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I E benigp® gradimento ,can cui e Ulto- accolto j e le 
grande giulliffima- (lima y che è Hata fitta del primo- 
Tomo dii quelli dotriffimi » ed .etoqocnriffimi Con/ulti 
mi- ha incoraggito. e prendere di' buone voglie ir penderò, 
e la cura dii mettere Inficine,, e di' far dare alla luce a 
comun prò anche <juofp' /ccoodo' Tomo T il! quale- fard 
fcnza fallo- con non mcn grata accoglienza ricevuto ,, e dà 
non minor pregi» reputato da' giudi (limatori' delle cofe,. 
e da: coloro,, che effondo- di vera r . e foda dottrina arric- 
chiti fono non meno' di gentilezza, e correda corredati . 
Tanto più che iO' credo- di- poferr affermare fenza taccia 
di prefunzione troppo^ ardita,, che la; diligenza da me ufa- 
ra„ per quanto’ le mie deboli forze mi hanno» permeilo , 
acciocché la pulizia della- (lampa» e la correzione della me» 
dlefìma potefTcro- incontrare il buon* gHflo' del! benigno- Let- 
tore non è fiata gettata e fenza frutto .• E comechè nel 
tempo- fleffo ,. che era forco’ il torchio» e preffo’ alla fine 
quello' Tom» mi fia venuto alle mani r ultimo di quell*. 
Confulti ,, quindi è,, che è flato’ d' uopo iL collbcarlò> fuo- 
ri- d' ordine ,, avendo- riputato meglio- fit cosi» che IiUcia^r 
S» fuori* dcL tutto.- 
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CONSULTI MEDICI 

DEL SIGNOR \ pOTTORE 

GIUSEPPE DEL PAPA* 


VEEMENTE DIARREA. 

CONSULTO PRIMO. 

L A grave , veemente , e lunga infermità di noRro Signore 
Innocenzio Xil. nel grado , in cui fi trova prelentcmente , 
dimoAra con evidenza , che Iddio benedetto della preziofa 
vita di Sua Santità tien cura , e governo particolare , e 
ammirabile ; onde non lenza una fpeciale difpoiìcione dell’altiflìraa 
fua provvidenza è accaduto , che in una si fiera , e minaccevot 
temprila di tanti mali , e si contumaci fieno Rati eletti ad alfi- 
fterc alla cura di Sua Santità Profelfori dotati d’incomparabil dot- 
trina , e prudenza , i quali ( conforme conofcefi dagli effetti ) 
hanno faputo valerli delle virtù, e delle opportunità dei rimedi 
fino al più alto legno, ove pollano giunger giammai. 

Con Profefl'ori di tanto pregio dovendo io addio ragionare in- 
torno al reliduo del male di noftro Signore , per obbedire ai 
(ov rani comandi , di cui iono Rato lenza merito alcuno favori- 
to, non pollo non pregargli inRantemente , che per la loro bon- 
tà vogliano compatirmi , fc intorno a un Infermo di si fovra- 
na qualità, e di tanta importanza, le debolezze dei miei pcn- 
fieri mi dirnoftreranno immeritevole dell’ alto onore comparti- 
1 tomi . 

Non vi ha dubbio alcuno, che l'iaipetuofo, e contumace difeio- 
glimento di ventre, patito da Sua Santità a • fia Rato una unirerfale 
dilfoluzione dei liquidi tutti del corpo, i quali per gualche impro- 
pria, cd attiviflìma foRanza in elfi generata fi fieno intimamente agi- 
tati, c fconvolti; e conforme accade per la virtù dei purganti prefi 
per bocca, abbiano gli fteifi liquidi fatto iHoro impeto nelle tuni- 
che degl’inteftini -, e nelle innumerabili elandulc di effi Copiolaraeu- 
te Sparando, e deponendo le tumultuolc loro parti, abbiano pro- 
dotta in tal goiTa la Diarrea. Nè vi ha parimente dubbio appreflo 
di me, che aal pedaggio , c contatto aflìduo di tali petverfe nate- 
rem» II. A r*® 
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rie per te cavità interinali jc tuniche di elfi inteftini abbiano rice- 
vuto molcftie, edafflizionf rigèardévoli, traile quali molto notabi- 
le fi è quella , deil'edérè rimlllc fpogliate delle mucofitàj di Cui, 
fecondo il perfetto dato naturale* tutti fono internamente vediti 
per propria naturale difefa contro l’attività* c Fa fp rezzi degli clero 
menti, che per la via degl'intedini debbono trafcorrerc; laonde ef- 
fondo l’interna. tunica inceditele redata priva fui bel principio di co* 
affitta difefa, non c maraviglia alcuna, che le materie, foppravve- 
nenti nel progredii della Diarrea, affliggeflcro di vantaggio le ftef* 
fe tuniche, c col rader parte della loro ìodanaa , divcniflcro cruen- 
te. Ed oltre a qttedo non è cofa fuor di ragione, che nella deferit- 
ta afflizione degl'intedini , e nel fuddetto affluda di materie fervi- 
de , c pungenti, in alcudo di cDà inteftini li prpduccde qualche pic- 
colo tumore, il quale pofeia fi fuppurade, e fi aprifle , E in verità 
la produzione di qualche piccolo tumore dee necedariamcnte conce- 
derli, quando fi offervi evidentemente l’etico della marcia, la qual 
marcia per la quantità , c qualità fua non podi attribuirli ad, altra 
cagione più mite, come per efempio all' emorroidi ulcerate, oWero 
a qualche ulcera prodotta nell’intcdino retto dalla lunga Diarrea , 
ficcome talvolta accade nel tenefmo . Quel che pare a me di poter 
comprendere col mio debole intendimento intorno al detto tumore, 
fi è» che quando quello ci fia, dovrebbe edere piccolo ; giacche ef- 
fondo di notabil grandezza, par verifimile , che anco al tatto cfter- 
no del vèntre fi dovede ricotjofcere, c ritrovare, lo che nella dili- 
gentiflima relazione trafmefla non viene affermato: l’altra cofa fi è, 
che il dettp tumore, quando ci fia, dovrebbe eflerc negl* iateftini 
ultimi, e grofli, e non già nei fupcriori, e lottili; poiché i tumori 
negl’inteftini lottili fogliono aver congiunti infeparabilmente la nau- 
foa, e il vomito; per tacere, che gl'intclfioi carnofi fono più efpo- 
ffi a così fatti tumori per la grodezza delle loro tuniche, e perchè 
in cili gli elcrementi fi trattengono più lungo tempo , di quel che 
fegua negl’inteftini lottili, per entro ai quali le feccic feorrono ce- 
Ierementc, in virtù di un artifiziofo lavoro della Natura , diretto 
a quello fine. Le quali cofe io dico , c pondero volentieri, perchè 
all’animo mio fi rapprefonta di minor Conto, e pericolo un tumore 
marciofo negl' inteftini grofli, di quel che farebbe nei fottili, pe- 
rocché quegli fono di maggior refiftenza, e Vi podono pervenire i 
rimedj opportuni per mezzo dei clifterj . 

Dalla confiderazione delle cole pallate parmi, che facilmente i« 
mi poda introdurre • confiderarc lo ftato prefentc di Sua Santità , 
Balla folo concepir colla mente un vecchio di grave età, ma ve- 
ramente robufto di maravigliofa robuftezza , ftato per lo fpazio di 
un mele intero afflitto da una abbondante Diarrèa, c perciò moU 

to 
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to efinanico di foftanza t con i liquidi tutti del Tuo corpo fjcil- 
mcntc alterabili per la loro tenuità: cogl’intedini fcarniti, e fpo- 
gliati quali affatto della loro interna difcf-a del muco fopraddetto: 
e ( per quanto fi può temere ) forfè con un tumoretto , ovvero 
efulcerazione in qualche luogo degl’ interini carnoli . Con quella 
immagine davanti agli occhi della mente , io ravvilo, per la Dio 
grazia , il Santiflimo Padre in illato di ottima fperanza a guarire, 
e a ritornare nelle ine naturali forze , per eflcr celiati i mah pri- 
mari , ma però coll'aiuto di qualche tempo , e di una lomtna di- 
ligenza; poiché il fuo corpo prefentemente è delicaiiflimo , e deb- 
bcli perciò trattare con ogni moderazione sì nei rimedj. medicinali, 
ai anco negli alimenti medefimi . 

Nel fopraddrtto flato di cole non è flupore, che nel pollo di Sua 
Beatitudine li trovi ancora qualche alterazione, e frequenza per lo 
flato di tanta delicatezza, in cui i fuoi liquidi, e le lue vifeere fo- 
no prefentemente a cagione degli fconvolgiinenti partati ; dimodoché 
'l’illerta digeilionc del cibo, c il produrre il chilo, e il tralmutarlo 
in fangue, fono lavori idonei ad alterare il pollo di Sua Santità, e 
• renderlo piò frequente-; e ad indurre in tatto il corpo qualche nuo- 
vo calore,* liceo me fi vede accaderea proporzione anco nei corpi gio- 
vani, che fieno ridotti in fomma debolezza, ed ellenuazione. £ qui 
l’ardente mio dcfiderio della falute di quello gloriolirtimo Pontefice 
non mi lafcia partar con filenzio, che la frequenza di polfo nei vec- 
chi di quella età mi fuol tempre meno contrillare, che la lentezza , 
e radezza; eflendo la frequenza un comraflegno del moto vivido de- 
gli fpiriti,- e del cuore, che defìderabilc nei vecchi; c forfè mirò a 
quelìo fine Ippoerate, quando ebbe a dire : Ftlrti ftnttm ftpult *. 

£ per quanto li appartiene agl’ incommodi , che fente Sua San- 
tità nel ventre , in particolare nel tempo della digcflione , nafee 
tiò, per quanto parmi , dalle ftclTc mentovate Cagioni , e fpecial- 
mente daM’ edere i fuoi inteflini fpogliati quali affatto del muco 
fopraddetto > onde lon divenuti più lcnfitivi ad ogni minima in- 
giuria. . . '-j 

Per palfar finalmente a decorrere dei rimedj da porli indo, liof- 
fierifee a me dretto campo a trattare di tal materia , mentre vedo Saa 
Santità eflcre allìlhta con tanta faviezza, e prudenza; mi fo lecito 
folo, per ubbidire, e per confermare i prudcntilEmi feopi intrapre- 
li , di foggiugneie, che il vitto di Sna Santità dee rutto confidare in 
alimenti liquidi, e di gentile con [illenza, e in moderata quantità , 
replicati più volte il giorno. Gli alimenti troppo ricchi di follanza 
di carne, quali farebbero i pedi, e i confumati, mi parrebbero da 
ufarfi con molta moderazione per Cagione della loro grettezza impe- 
diente il loro ingrelio nelle angudimme vene lattee, e per cagione 
t Al della 
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della facilità , che hanno a corromperli , e putrefarti; onde io antepor- 
rei adcflì i brodi (empiici col l'uovi, eie pappe,, e i pangrattati, fieco- 
me fanno prudentemente , e qualche volta uierei un poco di ferina di ti- 
fo , e per. addio non loderei la carneeffettiva per cibo, .fé non pochiffima , 
e di rado- Il vino , come lì pratica prefeatemente , c da profegu irli per 
l’avvenire criindio. AJ!’a riione, che patifee Sua Santità-, il più ficuro 
modo di foccorrerc c l’ufo dei brodi fciocchi , t quali non piacendo- Tem- 
pre caldi, fi poffono dare alcuna volta freddi , conditi-, e aromatizzati' 
con ifeorza df cedrato, odi-altro agrume ,. che piaccia; potendoli i det- 
ti brodi ridurre in tal forma non dii piacevoli-, e in particolare i brodi di» 
poli dira ben purgati dal grado .. Ancorala gelatina fatta con i medefi- 
mi brodicorr bolliture di corno di cecvio, e aromatizzata nel modo fud» 
detto. potrebbe edere d'nqualchc refrigerio alla detta anione con pren- 
derne un poco alcuna. voltai! giorno : e tenterei perla medefima arfionc 
concedere a Sua Santità, il.refngerio di Qualche poco d’acqua fempliee ;. 
ma però con mano parca , edilcreta. Del redo alla mia debolezza non 
leda altro da fuggorire fpettantc al vitto; e quindi facendo patfaggio- 
a I le altre materie medicinali-lodo lommamcme il brodo di china già pa- 
tto in pratica potendo anchequcdo annoverarli tra gli alimenti , nella 
fola sreradei quali debbono eflere.comprelt;turtt i medicamenti che in 
quedo cafo podono darli per bocca- 

Tra-iclideri che io approverei fopragli altri nelle prelenri circo- 
danze, farebbero quegji , chcavedcro facoltà di aggiugnere agl’inte— 
dini qualche vifeofità., e di rivedirgli percosì dire di muco , al che fare 
farebbero attrici idcri fatti di brodo grado , ovvero di fugo di orzo, o 
di latte di vaccina.,- odtaltr* limil cofa, imperocché l’elìco adìduo del 
muco ,,,ih apparenza -, o in realtà faniofo , indica ancora qualche mor- 
dacità moledante gj’in tedini , dove la perdita di-edo muco non- ègiove- 
role.. Equi mi fovvicne, che Ippocratc per la-cura del tcnefmo »• incoi: 
parimente efeano molte vifeofità ,. configli! l’ufo delle cofe, che fin- 
gHtfuciunt gl’intedioi Cbe fé ai medefimi liquori- incraliaoti fi aggiu- 
gneràuna giuda porzione di qualche balfamo vulnerario, ovvero di 
iemplice balfamo del Perù , il quale pureédi fodanza untuofa .potrem- 
mo colle medelimc iniezioni foddisfare eziandio allò foopo della cura< 
dell’ulcerc ,. o deU’efcoriazioni-, dèlie quali fi teme. E qui vergogno- 
fo e confufo diavere con una vana lunghezza di parole foverchiaraente 
nojato chiunque avrà la pazienza di leggere quelli fogli, e culi’ unica 
confolazionc di aver ubbidito , a chi fi c degnato di farmi un onore coti 
fublime, offèrifeo al Signore iddio ardentiflime le mie preghiere, che 
voglia confoJarei.roti.di tutto il mando col reftituire la primiera falute 
aSua Santità.. , , 

11: . . » 
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SEGUE SOPRA LO STESSO ARGOMENTO. 

CONSULTO IL 

L A nuova relazione intorno- allo (lato <fr Tanna del Santi filmo' 
noftro Pontefice, ramparla in quell» mattina aM'Il ludrifCmo 
e Revctcrrdiflì-mo Monfignor Nunzio CaraccioTi , è fiata con ogni 
più feria attenzione letta , e ponderar* non folo da me , ma dai 
Signori Lorenzo Belimi 1 , c Filippo Bordoni, ambedue prcclariflimi 
Profeflbrr di quella enti, e dopo avere alla prefcnz* del prefaco- 
l'Ituftrillì-mo-, c RcveTendiffitno Monfignorc cfattamcnre cfamrnate r 
e difeufie le cole tutte non lolo in quella , ma anco nella prece- 
dente relazione contenute , s’è finalmente infra di noi flabilito V 
mfraferitto concorde, ed uniforme parere, non d» altri motivi fug- 
gerito alle no+tre menti , fuorché dall’ ardentillùno deliderio delìa- 
ci ure di Sua Santità. 

Due fono nello flato prefente glf oggetti', e gli fcòpi primarj, ai 
quali pare, effe Ir debba aver la mira nel regolare la cura di noftro 
Signore: l’uno fi é Punivcrfale di' tutto il corpo , per rafpra, e lun~ 
ga guerra paffata rimafto alquanto- fconcertato-: l'altro- feopo confitte 
negrincommodi, che tuttavia patifee Sua Santità negl’inteftini . Efor- 
feevero, che ambedue quelli feopi fono tradì loro ftretramente con-- 
giunti, di modo che Parte non poff’a penfare all’imo- fenza riflettere 
all’altro. Perquanto s’appartieneal primo , nel grado prefcntc ilco#- 
po nitro- dì Sua- Santità èrimafto magro, cftenuato aliai , e in con- 
feguenza ifuoi liquidi fono divenuti fonili , acuti, pungenti, e alte- 
rabili facilmente r levifccre fue natura-li tono-languide nell’operare , 
onde le digcflioni, le razioni-, e gli altri lavori neeellatj fi fanno con 
debolezza, e non fienza qualche alterazione, emoleflia. 

Ma pure ih tale flato di cofe gli fpiriri e motori , c vitali non 
Tono abbattuti r c H cerebro , e il cuore fi confervano il lofi : gli 
ftrumenti della refptrazione fono intatti: i fieri orinar] fi cfpurga- 
no liberamente , e benché la copi» loro pap foprabbondantc. , 
conruttociò poco timore par, che debba averfi da quelli, e molto 
peggio farebbe la fcalfità 1 dell’ orina 1 , particolarmente in un vc<- 
chiov- - 

Lo flomaCò , e gllntcftinì , per entrò' ai quali è flato il eorribaC- 
timento maggiore , fono in verità' le vifeerc piu‘ afflitte ,- ad ancora 
danno indizio evidente' d’ella loto afflizione: ma pure lo- ftomaco 
non - lafeia di ilcevtre ['alimento ntcefliriò-, nè mai lo' rigetta e gi’ 
intcflfnf 1 , benché fcìirirfffi c inquietati', dano- qualche fogno- d f ope-r 
nafi i> ahéò eglino, Ibdondcr la Natura-, • con efpellcre alcuna- volta lc- 
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fecce compatte, e filtrate ■ Tutte quelle confiderazioni pare , che 
perfuadano, che inrorao allo feopo dell’ univerfale convenga porre 
in pratica quel lenii rtfieert d’IppoCrate , lenza fare altra cola di 
più. Baderebbe foto a poco a poco introdurre nel fangue, e nelle 
vifeere efinanite qualche porzione di nuova luftantifica , ballamica 
umidità, e ciò farebbe fuffiriente per correggere il tutto, e per re- 
focillare il corpo tutto di nodro Signore . Or queda imprcia non 
fi può fare cor rimedj medicinali , ma cogli alimenti in qualità , 
c quantità conveniente, e dati in tempi opportuni. 1 cibi fenili- 
ci di liquida confidenza, e di lodanza mezzana farebbouo appref- 
io di noi i più eletti, e i più (icori da ogni diletto; e qurdi an- 
cora voglionli dare in quantità moderata, e divifi in giudi inter- 
valli di tempo . Il troppo alimento, e il troppo foltanziofo nel 
delicato, e languido domaco di Sua Santità può facilmente iqdur- 
ze non conforto, e ridoro, ma affaticamento, e tumulto, chiama- 
to da Ippocrate ftJizJone , perocché la deboi virtù del liquido di- 
gerente non potendo con tali cibi operare perfettamente , redano 
ef& perciò facili alla corruzione , e difficiliflimi ai necedar; loro 
motr, e padaggi. Una verità sì patente , pur troppo nota, e ben 
praticata dai prudcutidlmi Medici adìdenti , non ri lafcia luogo 
di aggiugnère altro di più, intorno al modo particolare di offerì- 
re a Sua Santità il necedario , e proporzionato alimento ; ci fac- 
ciamo bensì lecito di porre d'avanti al loro favio difeernimeuto , 
le dimadcro non improprio per corroborare le vifeere di Sua San- 
tità, e per confortare il Tuo domaco sì gentile , variare in qual- 
che parte la compofizione dcll’ufato biodo di rida , formandolo 
nella deda maniera, con queda fola varietà, che iavece di unire 
alla carne di vitella la mezza polladra, li pone de in fuo luogo 
qualche porzione di carne frefea di vipera . « 

Del redo la nodra ingenuità non et permette proporre di van- 
taggio nel prefente dato di cofe, per quanto s'afpctta al primo feo- 
po dell’univerfale. £ quindi facendo padaggio al fecondo feopo fpet- 
tante all’afflizione dcgl’intcdini , ci Ili lecito il confettare colla deffa 
ingenuità, che l’animo nodro édubbiofo, e fofpefo non folo nel de- 
terminare la vera effenza di quefto male, ma molto più nel dare al- 
trui configli© circa ai particolari rimedj da ufarfì. Che dopo lunghi , 
e veementi difeioglimenti di ventre fi odervi alcuna volta qualche 
particolare efito di materia muCofa, la quale in apparenza, e non in 
realtà lia marcia, è cofa non di rado accaduta . Ma è però vero al- 
tresì, che dopo l’idefTe malattie fi offerrano vere marce, e reali, tal- 
ora fmeere, c talora mide col muco, le qnali marce procedono da 
qualche piaga, o ulcera generata negl'intedini , e fpeqalmcntc nei 
grofli. la così fatta dubbiezza quel, che a noi pare di potere ficu- 
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ramente affermare, G è , che il pretendere di afare ogni arte pof- 
fibile per l’intera fanaziune di quello male , nella grave età di 
noftro Signore, ci fembra un’imprefa malagevole, c molto pciico- 
lofa a intraprenderG . Imperocché fe nel rigettato eferemento non 
G ritrova la marcia vera, ma un femplicc muco , io Gmil cafo il 
lavare internamente gl’ inteftini con liquori alteravi , e dotati di 
facoltà clficcante non foto farebbe cofa vana, ma anco nocevole , 
in riguardo dell'ciTere in oggi gl'intellini medeGmi tanto fpogliatì 
dogai difefa , e perciò lenutivi al fegno maggiore . Onde in tal 
cafo la fanazione confiderebbe nell'ufare qualche piacevole, e rado 
abluente, falciando che dal miglioramento dell’univerfale, ricevei, 
fe mitigazione anco quella noja particolare . Se poi nei rigettati 
eferementi G ritrova la marcia, onde Ga necelTario lo llabilire, che 
in qualche luogo degl’ inteftini GaG prodotta l’ulcera , o piaga , 
diali luogo alla verità (velatamente, in tal cafo dimoftrano le of- 
fervazioni, che non foto nei vecchi, ma nei giovani eziandio que- 
lle tali piaghe fono difficililGrae a fanarG ; e perciò quando Geno 
trattate fenza afprezza di rimed; , incomodano alquanto , ma la- 
feiano vivere. Con tal fondamento dovendo noi (opra ogni cofa 
efler geloG della preziofa vita di Sua Sanità, anco in quello, cafo 
farebbe il noftro parere, che G ufalfc ogni piacevolezza di rimed;, 
valendoG dell' iniezioni dei liquori più dolci , e temperati, che Ga 
podi bile , coll'unico fine di lavare, e refrigerare il luogo impiaga- 
to , c non inafprire, nc vellicare , nò riicaldar giammai . Onde 
quando G oflervi, che i liquori, peraltro piacevoli, divengano no. 
ledi per femplice aggiunta di poco balfamo , ciò è motivo a noi 
fuflìcientc di rimuoverne il detto balfamo, e di argomentare quan- 
to più farebbono impropri, e molcfti i liquori (alati, c pungenti} 
anziché Io ftelfb nfare troppo frequentemente le dette injezioni , 
anco di liquori piacevoli, c appreflo di noi fofpctto, quando non 
i militino nuovi motivi, che le richiedano, parendoci per ogni con- 
to necelTario il dar loro ozio, e pace più, che G può. 

Inlomma in Gmili circoftanze di cofe fa di mefticri , che l'arte 
noftra pen(i prima al campare , c poi al fanare , accadendo bene 
fpeflò , che il procurare con troppa diligenza la guarigione dei 
mali, in qualche cafo, Ga di pregiudizio notabile al vivere s • 

Firenze a. Settembre 1700. 
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SEGUE SOPRA L'ARGOMENTO MEDESIMO. 

CON SUL. TO III. 

T A relazione, che le Signorie voftre Ecce He tu idi me (i Tono de- 
JL, gnate inviarci in quella fettimana, ci deferire lo Rato prefente 
di fan iti di noftro Signore in quel mCdefimo, e con quelle (tede 
circoftaaae appunto, che ci fu rappreientato colla relazione prece- 
dente; onde non eficadofi variata in conto alcuno l’idea del male , 
nè gli accidenti di elio, a noi perciò non lì porge motivo di varia- 
re le ftabilite indicazioni nel proleguimento della cura. Reftiamo 
pertanto d’accordo col pcndentifEmo parere delle Signorie voftre 
EccellentilEme , che fi debba infiftere nel nutrire, e nel ri Ilo rare a 
poco a poco l’cftenuato , e languido corpo di Sua Santità per mez- 
zo di alimenti proporzionati, e dati ia tempi, e in quantità con- 
venienti, con aver la mira, che cflì alimenti quotidiani pollano at- 
temperare, e frenare gli umori, cd abbiano alquanto di virtù pia- 
llici, e incrinante; e giacche intorno a limile maceria fono già na- 
ti abbaftanza alle Signorie voftre Eccellentiflìme i noftri deboli fen- 
timcnti , farebbe cola fupcrftua il parlarne di più . Ci prendiamo 
bensì l'ardire di foggiugnere, che per Io noftro zelo ardentifluno 
della preziofa vita , e fanità di noftro Signore noi brameremmo » 
che la Santità Sua avede la bontà di reftar perfuafa , di quanto 

f ’rave danno le polla edere cagione il mangiar le frutte di qualfifia 
pccie nella prefente indifpolizione ; imperocché la foftanza , e il 
fugo delle frutte, oltre all’eflere dotato di virtù lubricativa, con- 
traridima al noftro bifogno, è una materia, che negli ftomachi , 4 
negl’ inteff ini indeboliti facilmente ribolle, fermenta , e inacetire , 
«urbi la digcftione, e commuove tutti gli umori. Onde il noftro 
defidcrio farebbe, che Sua Santità fe ne aftenede per ora totalmen- 
te, e fe la fete, e l’arfione è il motivo ( come crediamo ) di bra- 
mire le frutte, noi piuttofto inclineremmo a concedere volentieri 
« Sua Saatità il refrigerio di qualche Uzza d’acqua femplice di No- 
cera non raffreddata con ghiaccio, o neve , parendo che nel cafo 
noftro prefente l'acqua di Nocera data con dilcrcta mano non podi 
edere dannofa, cd in particolare cdendoci il corfo deH’oriaa libero, 
c abbondante • 

La gran naufea, che patifee Sua Santità, unita alla lunghezza 
del male, non folo richiede, ma forza, c necedìta a permettere , 
che li varj qualche volta la fpccic del cibo , c della bevanda, c che 
fi ufi ogni polEbile induftria nel rendere i detti cibi meno difpia- 
ccvoli , ma $crò col non ufeire giammai dalla sfera degli alimenti 
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già tlabiliti, ficcotne le Signorie voftre fanno prudentemente, poi* 
chè in quello unico punto del nutrimento confitte quali tutta là 
cura} e perdi farebbe defidcrabile, elle la Sancirà Sua profeguiffe 
nel miglior modo poffibile l'ufo dei foliti brodi della mattina, e 
del giorno, parendo che non Vi lì a altra cofa , che po Ha Supplire 
in luogo di eflì, in quanto all’utile, che (c ne pui fperare. . 

• ■ A fine di ravvivare l'illanguidita digeftione fu da noi mentova» 
te l’aggiugnere alla compolizionc di uno dei detri brodi un poco 
di carne di vipera ; affermando Galeno Dt fimpikiint mtdieìntrnm 
fieni téli Lui effer ella vi Unttr tUgtrtm* r»» ; ma le Cavie , e prudenti 
ndedioni in contrario delle Signorie voftre meritano il coafenfo 
■offro pieftiffimo. m ». 

■ Circa alle dcjczioni mucofe, e agli altri incommodi degPinteftì» 
ni, ebe tuttavia continuano , fi eco me ancora circa al timore , che 
■ell’inrcftino retto, o colon li ritrovi qualche clcoriaeione , o pia» 
ga , noi non ittarcroo -ora a parlarne , per non replicare le (lede 
cole appunto, fpiegate diffufanaente nell’altra noffra fcritrura j e 
tanto, pià, clic reità uniformemente accordato del doverli aftenere 
da ogni -irritazione, c molcftia degl’ inteftini , c del valerli fola» 
mente di qualche rada infezione di liquidi benigni, e dolci. 

E quello è quanto polliamo debolmente foggi ug ocre . 

* ** '.*»»'• i* X ' . r - . . - * . 

■ . Firenze 17. dà Settembre 1,70*. 

SEGUE SOPRA LO STESSO ARGOMENTO.. 

CONSULTO iV» 

D Alla relazione delle Signorie voftre EccellehtiHimé de’ 18. dèi 
corrente mefe intorno al profeguimento del male di noftro Si» 
gnore ci viene lignificata la certezza , che adefio par loro di avere^ 
che traile materie mucofe, che efeono tuttavia , e in abbondanza 
dagPintcffini, lia mefcolata della foftanza faniola, la quale verili» 
milmente proceda da qualche ulcera, o piaga efiftente o DcU'incefti. 
no reno', o nel principio del colon} Acrome nelle precedenti fcriN 
ture fi-é da noi aetto più voltè, e ficcome è prù che noto alle Si- 
gnorie voftre EccellentilEme, che nelle lunghe, e pertinaci Diarrea 
ed in particolare in quelle, che hanno qualche fimilitudinc colle di- 
temene, conforme è Rata quella di Sua Santità, li produca in qual- 
che luogo degl’inteftini carnolì o efeoriaziooe, o ulcera, o piaga , 
che dir vogliamo, la quale anco dopoceflato il fluffo del ventre fe» 
guiti a molcftare l’infermo. Vero è però, che al noftro debole in- 
tendimento quella unica cagione non pare baftevolc a produrre tut» 
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ti'gl’ineomodi, che affliggono la Santità Sa a, Tarfione, la nanfe*»' 
l’alterazione febbrile» la vigilia» e Peftenuazione nel ventre, i qua- 
li effetti ci pare, che dcbbanfiattribuireiion alla fola ulcera foprad- 
datta, ma al congiuguimento di altre cagioni, e Ipecial mente dei 
liquidi univerfali foJlcvati ancora, ficcome tra gli altri indiaj n’è 
chiaro contraffegno la giallezza, che tigne le fecce, e le molto fre- 
quenti defezioni anco di materie feculenti . Di modo che le Iddio 
benedetto ci fucile la grazia ( come {periamo , e de fulcri amo ) che 
■el corpo di Sua Santità fi quieta fiero pure una volta i tumulti degli 
umori univerfali, farebbe credibile, che l’ulcera dell’inteffino, quan- 
do anche non fanalfe, lafciafle vivere Sua Santità con poco incomo- 
do, come s’è offervato accadere in molti altri. 

Quelle noftre deboli, e affettuofe eonfiderazioai , {ottopode al la- 
vio difcernimcnto delle Signorie voftre Eccellcntiflime, tendono n 
dimoftrare, che in primo luogo fi dee infìftere a quietare, tempe- 
rare , e refrigerare i liquidi generalmente in quelle forme, che ven- 
gono permeile dalle circoftaaze prefen ti , introducendo , nel miglior 
modo che fi può, dei liquori piallici, e umettami in quello corpo 
aduffifhtno, e pieno d'irritazione, e con umettare eziandio per di 
fuori le fue vifeere naturali con unzioni , e fornente frequenti , ed 
in fecondo luogo fi dee aver la mira all’ulcera , ma però Tempre con 
rimedj, c modi piacevoli, ficcomc ottimamente hanno giudicato le 
Signorie voli re Eccellcntiflime , alle quali noi non fappiamo fugge- 
nte cofa alcuna di più a quello, che nelle noflre precedenti fenda- 
ne fi c feri ito .. . •»' 1 • ' 

Firenzi zi. dà Settembre 1700. 

ITDMEFAZIONE DI GAMBE CON PRURITO,* 
TUBERCOLI ACQUOSI, E DI F FI- - ", : 

. COLTA’ DI RESPIRO. 

CONSULTO V. 

■ • • ■ ' • • I ' 

L 'Accurata relazione trafmeffa intorno allo flato di fanità del no- 
ftro Saotiffimo Sommo Pontefice Clemente XI. deferive eviden- 
temente una pafEone afmatica non già continua, ma intermittente', 
prodotta da foverchia copia di fieri, i quali effendo contenuti den- 
tro ai proprj vali linfatici fparfi per tutto il corpo, fanno la loro 
comparii più che in qualunque altro luogo nelle gambe, produccn- 
do quivi notabile univerfale gonfiamento, e talvolta eziandio alcu- 
ni tubercoli acquofi» ed alcune piccole cfcoriizioni cutauee non dif- 
fimili agli erpeti- ' a» * 

ì*. , Cori 


Digitized by Google 


I 


5 •'.M E D I C I. ti 

Còsi fatta iftoria di tutta l’indifpofizione di Sua Santità» benché 
narrata cosi in incerato» farebbe più che badcvole per io concorde 
ftabilimcuto di tutta la cera e (lenza del male, e delle foe interne 
cagioni, e (Tendo indirizzato quello mio foglioa Protettori dottilGmi, 
avreizi ad indagare felicemente lenafcofte cagioni della turbata eeot 
aomia dei corpo umano. Ma perché la vita , e la fanirà del fovra- 
no Perfonaggio, di cui li parla, c per l’altiiTima Tua dignità, eper 
le fue eroiche ammirabili virtù fono di un’infinita importanza a tut- 
to il mondo Criftiano ; mi farò lecito perciò di ponderare alquanto 
più la foppradJetta indifpofizione , allettato ancora dalla fperanza 
di poter ritrovare giudi , e ragionevoli motivi per poco temere di 
quella importuna infermità. Laonde io torno a dire, che il princl» 
pale, e forfè l’unico autore di tutti guanti r foprammentovati (con- 
certi altro non è, che il fiero, o la linfa troppo efaltata, ed accre- 
feiuta ael corpo di Sua Santità, e fc ad alcuno piacefledi parlare coi 
vocaboli d’Ippocrate, ò di altri antichi, appellando la linfa col nom- 
ine di pituita, io concorderei feco agevolmente, convenendo ad am- 
bedue ridette cflenziali proprietà. Che quello fiero, o linfa, che dir 
vogliamo, qualunque volta oltre mifnra fi acerete» nei corpi nodrH 
ci apporti afflizioni, ed incomodi, egli è tanto manifedo, che fareb- 
be fuperfluo il provarlo; mentre ninno vi ha, che non fappia , etter 
legge inviolabile della Natura, che tutti gli umori codituenti il cor- 
po umano debbano edere di una debita proporzionata quantità, fuo- 
ri della quale non già alla tranquillità di eflb corpo, ma alla fua 
imperfezione, e turbolenza cofpirino ; e l’ifleflb (angue, eh e il refo- 
ro della vita, ci diventa ingrato c nemico, qualora troppo in noi fi 
moltiplica . 

Ma infra gli altri (concerti, (oliti a produrli nel corpo nodroper 
l’ccceffiva copia del fiero, i principali, e più con(ueti fenza alcun 
dubbio fono la gonfiezza delle gambe, e la difficoltà del rcfpiro; e 
per quanto appartiene alla prima, la cagione di tal gonfiezza fi è, 
che il corfo naturale del fiero dentro i proprj vafi linfatici nel fuo ri- 
torno alla volta del cuore ha un moto tempre affai tardo, per cagio- 
ne della fontina (ottigliezza , e debolezza arile tuniche dei detti va- 
li; ma quando poi a queda cagione ordinaria fi aggiugne l’altra fe- 
condarla cagione di tardità nel moro, procedente dalla troppa copia 
dei fiero, allora sì che il fiero medefimo fi muove tardamente , ed in 
particolare nel le gambe, che fono parti affai lontane dal cuore, per 
dove é uccellano al detto fiero luperare nel fuo moto aH’insù il pelo 
di fc medefimo, e (peeial mente quando il corpo da alzato in piedi . 
Quindi non é maraviglia, che per limile pigrizia di moto eoatpari- 
fcaao le gambe tumide, e piene di linfa Augnante, ed altresì nonè 
maraviglia, che in effe gambe tumide comparivano fovente tuberce- 
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tir fi ero fi , i (finii non fono clic varici » o dilatazioni dei vali fi ra- 
matici. Che ic poi la linfa medelìraa giugno a veftirfi di qualche 
infolko grado d’acidità» o di falfedine » là generano facilmente 
nelle gambe medefime puftulc* o iteri di varie forte.* cofa infegna- 
ta anche da Ippocrate in mille luoghi, eia particolare nel libro 
Dei fitti , dicendo,:- Titmh* turiimt boworilnt f tronfi* , ubi io /« e* 
minimi * flint* irr* furie, et ex nienti . «il 

Per quanto poi s’appartiene alla difficoltà di rcfpiro facile a 
indurli dalla troppa abbondanza del- fiero » jnon vi ha dubbio aU 
cuno , che la molta affluenza del fiero per gli vali linfatici 1 pol- 
monari, e la io coma foa tardità di moto,, per le ragioni foprad- 
dette non fieno cagione » che i polmoni fletti re Ri no alquanta an- 

E uftiaii » ed opprefh ; e quindi accade , che i corpi molto ficrofi 
igliono. facilmente cflcc moleflati dall'afma or meno , or piò , fe- 
condo che la fupetfluicà del fiero à maggiore» a minore,- e fecon- 
do che alla feperfluità fi unifee qualche particolare non continovo' 
rigonfiamento del fiero medefimo; per le quali- cagioni fi produ- 
cono l’afme periodiche» ed interrotte» c per gli ile Hi motivi mun* 
cofa ì- piò- pronto, e infallibile rimedio all'aime» di quel che fi* 
lo fcarico abbondante di orina- Col. fuppofto di cali verità purcy 
che redi baflevolmente (piegata Pioterà idea dell’indifpofizione di 
Sua Santità» fecondo il- concetto formatone fui principio, di modo 
che tutto- lo feopo della cura- debba confiflere fcmplioemente noi 
difendarfi dalla fuperfluità della linfa» fenza timore di altri nemi- 
ci occulti- E vaglia il vero il fentirc, che noftro Signore non ha, 
per la Dio grazia, [concerto alcuno nelle pulfazioni ddl’ arterie , 
e del cuore:- e che non ha toffe, né catarro nel petto confiderab»- 
le: che gode bene fpeffo una intera libertà di- rclprr» nel muover- 
li , e dando affatto a giacere : e fpeffo- ancora eopiolì [carichi d’ 
oriti*» fono quelli contraftcgni chiari, ed evidenti ,. die la foftan- 
za del fuo polmone fi conferva illefa, e che la cavità del toraoc 
non è ingombrata da cofa alcuna» di modo- che fi porta affermar 
con gran ragione per noflro fommo conforto, che nel corpo di Sua 
Santità non fi- ritrovi vizio alcuno organico» me che la radice dei 
fopraddetti- [concerti fi* fondata nei- foli liquidi , e fpecialmentc 
nella fuperflua conia del fiero ; anzi, mi giova il crederò» oliere non 
leggiero indizio della validità, c robuftez-za delle vifcerc interne di 
Sua Sancirà il vedere, che il molefto fupeirtuo fiero fi foarica , e fi 
fequeftra. nelle ignobili» ed cflreme parti del corpo, lafciando in- 
tatto le parti- nobili- , e interne .. Le quali conliderazioni genera co 
noi mio cuore ogni- più viva Iperanza,. che il male fopraddetto pol- 
la fuperarfi del tutto, o almeno ridurli- in grado da non tespcrae al- 
cuno ficilba accidente •? -t. -<a 
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Ma 2 tempo ornai d'accennar con brenta H mio deboi tflìieo ferv- 
timento, intorno alla cura del male medefìmo. Dalle cofe dette fin» 
era panni , che Ir deduca, tre edere i pritnarj feopi, ai quali d eb- 
be indirizzarli tutta l'arte, e H «onfiglio del Medico: H primo fee- 
po fi é di proibire, per quanto è poìSbile, la nuora, e Cuce e (lì v* 
«opiofa produzione degli umori linfatici: il fecondo /copo fiè di dar 
felìto ai già prodotti: il terzo fcopo finalmente Ir è di difendere l’ 
interne , e l’cfterne parti del corpo di Su» Santità dall’ ingiurie, che 
potrebbero loro apportare fa foperfiuhà, a Y acredine dei fieri, di 
cui quello corpo prefentemente abbonda . i » 

Il primo fcopo èdi vanta importanza , che H confeguire quello fo- 
ro farebbe fa ftèfla eofa , cheti Confeguire tuttie tre inficine,, e l’ot- 
fenere l’intera, c perfetta vittori* del 1 male r imperocché dove net 
corpo «ti Sua Sanità 1 non piò fi gcneraficro per l’avvenire fieri fuper- 
dui, ma fi produccde fangue vivace-, fpiritofo, e di ottima foft: rt- 
za, quello foto farebbe badevole per cornigere itr breve tempo tut- 
ti gltncomodi di fan-iti, mentre ben predo, ed age v»l mense ^vcn 
rebbe a ridurli alla debita narurale quantità , c qualità fumare lin- 
fatico-, fa cbi preferite foprabbon danza non d’altronde c proceduta r 
die dalla viziata fanguificazromr. Laonde qned’ opera importanti di- 
ma del lavoio-del fangue dee con tu ne l' atti poliìbHi- rinvigorirli . 
Ma quali- fono r mezzi per confegurre quefto fropo? lo fono di pa- 
rere, che l'cdìcaciflìmo /opra rutti fia I* regola della vit» , «d in pav- 
ticolare fa regola del cibari, eden do cola evidente,, die 1» foiunza 
del fangue lì produce dal chilo , che à l’ ultima-, e la. più perfetta 
ledane» degfr alimenti*. Convengono dunque nel cafo nodro cibi di 
ottima, fpirirofa, e gentile fbdanza, e che abbia io fe poco efere- 
mento, acciocché polla facilmente digerirli, e tramutarli in natura, 
di fangue vivace, e perfetto , il quale a poco- a poco* venga a. correg- 
gere la debolezza, e flofeezz» del (angue preienre.- 

Troppo fungo farebbe il mentovare «IWnra mente i cibrda eleggerli 
nel cafo nodro-, e farebbe anco- fuperfhio- il ftr ciò- ragionando con 
ProfcfTbri di tanta dottrina', e prudenza,- Dirò- foto con brevità r pa*- 
rermr neccflàrio , che la sfera- degli alimenti non debba- edenderii più 
óltre, che alle carni dèi volatici d'omeftici,. » dei falvatici non palo- 
doli, alle carni di' roannetino ,- di vitcHa tnongaa», c di- capretto. it- 
ali 'uova : a qualche fotta di ottimo pvfcc marittimo', procurando 
che le vivande di- détti oibi: fieno' fa«e eómrtaturaledc«plicirà.y- cioè* 
®ieno compofle ,’ che fli poffibilo, 6 feto za- farragine di- condimenti!.. 
Fralerbe ve ne ha alcune, «he fono dotate di' virtù oribacre, conte 
gli' fpirigi-, i luppoli-, i fedàni','i finocchi , il prezzemolo , ed altri 
JimilS ; le quali* comé allividirne al noltro bit gno fono- ad tifarli,, 
attenendoli da* turfi» : PalH^^i legumi mui- fono da fuggii coma no*-- 
• *• ' «rii:: 
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«ivi: ed ancori, le frutto otarie fono dau farli eoa forno» modera- 
«ione» ed in tal grado di. Colpetto parmi » che debbano averli i 
latticini altresì - Stimo fupeifluo il dire» che la bevanda ordinaria 
debbe effere di vino fpiritofo, ma però, gentile, e facile a paflare 
per orina» il quale può alquanto temperarli coll’acqua » quando 
però o Tufo conlueto, o Ja robultezz» del vino il richieda - Del 
redo il bevee dell’acqua o pura» o acconcia in limili cali dee farli 
con molta cautela» e riguardo, e fe talora o la feto, o altro mo- 
tivo rickicdelfe qualche umettazione» ottima colà iarà il bere dell’ 
acqua calda coU’infufione dell’erba te. Non- può efprimctli baftan- 
temente» quanto fieno proficue in- finiti iodi (polmoni le bevande 
attualmente calde; ed io pollo affermare di avere offervato mirabi- 
li effetti dal bever caldo anco il vino ne’ tempi dei palli , cfleo- 
do fi per tale cagione rinvigorita la digellione delio ftomaco , c 
promolla notabilmente l’orina - 

Poco» o niente però conferirebbe ar bi fogno noftro refatta rè- 
gola degli alimenti» fe a quella non li umifero l’altre regole delle 
vita » e fpecialmenre il neceltacio ripofo dell’animo» e dello (pirico: 
Jiamamoram martora m r *ii>c tft rapar, dice Ippocrate » r.r «jur ma- 
rnimi diventane morti . Uno degli finimenti » per cui i cibi li digev 
rifeono» e fi trafomtano in fangue, fono gli fpiriti, i quali quan- 
do t’impiegano nelle fatiche della mente» fa d'uopo» che il lavo- 
to del langqe reftr imperfetto. 

Per quanto poi li appartiene ai particolari medicamenti per pro- 
muovere, e ravvivare la fanguificazione, io mi piglio l’ardire di 
proporre al prudenti (Emo configgo dei Proiettori affilienti l’ufo 
dell’acciaio , cotanto celebrato da tutti i più fàmoli Scrittori, e 
dalla fperienz* approvato per efficace» e innocente rimedio in limi- 
li cali» avendo egli virtù di rinvigorire i fermenti dello (lo ma co : 
di corroborare le vifcerc naturali» rendute languide alquanto dall' 
inondazione dei fieri.' e di donare al fangue il brio, e la vivacità 
uni ver file. Onde mi fo lecito di foggiugurerc , che in fimigliaati 
occalioni ho fperimentato molto giovevole l’ufo dei fcraplioe vino 
acciajato, dandone a bevete per molti giorni cinque once in circa 
ogni mattina nelle prime bevute dei pranzo » falciando però all’ 
altrui favia confiderà rione la libertà di valerli di detto acciajo in 
altre forme {limate più opportune, quando venga approvato. 

Tanto baili aver detto del primo feop o, quindi facendo paflaggio 
al fecondo, cioè a dire del dare I’cfico ai fieri fovrabbondanti , due 
iòle fono le ftrade utili per quello fgravio, l’orina, e il feceffb , 
traile quali vi ha quella notabile differenza, che la ftrada orinaria 
è la più naturale, e la più fruttuofa, l’altra del fcccttb ferve, per 
eoa! dire, in fupplimcnto , e in difetto deiforme. Ambedue quelle 
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flrtde debbono tentarli nel cafo n olirò , ficcome rido cflerfi finora 
operato prudentemente, non foto coi «onrinovi limedj diuretici , ma 
anco con leggieri, e opportuni evacuanti , qual’d il rabarbaro, lai 
«ni virtù non dolo è di evacuare moderatamente , Siccome è nccefla- 
tio, ma fi edende eziandio a provocare l’orina , cofa foni inamente 
utiliflima v onde a me intorno a quello feopo non altro refta, che 
lodare l’operato, e «onligliare, che *’ infida nelle medelime ope- 
razioni . 

Reda in ultimo luogo da Favellare del terzo feopo , cioè del difen- 
der le parti dall’ ingiurie dei fieri in eflc {lagnanti. E per quanto 
appartiene, alle parti interne ( fianei fèmore vivamente ringraziato il 
Signore Iddio)la Natura medefima ha Saputo, come fi d detto, ot- 
timamente difenderle, fcquedrando i fieri Superflui nelle gambe, al- 
la qual cofa non debibe opporli il Medico con efpulGone alcuna par- 
ticolare, per tema; chea detti fieri «(pulii dalle gambe non occupaf- 
fero qualche altra parte più nobile, ficcome talvolta fi è veduto ac- 
cadere . Ma le non dee il Medico applicare alle gambe artifizio, « 
rimedio alcuno proibente la Ioto tumefazione , dee bene! impiegare 
ogni diligenza, ed ogni arte perptoibire, che il fiero non alteri , cnon 

E iafti la loro {oilanzi ( conforme vedo farli prudentiflìmamente dai 
ofelfori affilienti ) in occafione dei tubercoli, e delle pu'llule com- 
parite ultimamente in elle gambe . Intorno alle quali cole io lodo 
Sommamente il loro Savio parere di -non applicarci olj , <ed unguenti, 
perocché quelli in quelle carni poco refidenti per la troppa umiditi 
potranno facilitare la produzione delle piaghe. Lodo pertanto il pre- 
valerli nel calo noftro dei liquidi corroboranti, c moderatamente 
«(ficcanti, dotati ancora di qualità refrigerante, ed anodina, or mag- 
giore , or minore , fecondo che la Validità concepita dalle 'carni e (ca- 
riate richiederà maggiore, o minore refrigerio, lo foglio in Cimili 
«feoriazienì prevalermi dei bagnoli fatti con acqua tiepida , in cui 
fieno prima bolliti un poco di orzo, ed una piccola porzione di fal- 
fapariglia , e quelli bagnoli non difeonvengono alle parti cfuìcerate, 
anco nel tempo, che vi regna il calore; del redo quando manchi i« 
effe parti efeoriate ogni ombra di calore, « di accenfionc, in tal cafo 
non farei lontano dall’applicirvi qualche bagnolo di vino, rimedio 
potcntiflimo per corroborare le carni languide, e per promovrte la 
guarigione delle pudulie Sopraddette; ficcome ancora nel medefimo 
cafo non idimerei improprio tramezzare i bagnoli fuddetti con ap- 
plicarvi qualche poco di polvere di biacca fempliee » Ma fe a difpet- 
to di tutte le mentovate diligenze perioderanno nondimeno le pu- 
tiate, ed i un berceli zcquofi , voglio Tperate anco in tal tato, che 
piuttodo utile, che danno fieno per arrecate kll’univeifale di tutto 
il corpo, m» cdeodoco/a nuora ,o inaudita nell’ arte nodra, che 
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alcuni infermi ditate graviffime, per fnperfìu’ti di fieri, fi fieno 
ridotti in perfetto fiato di falutc per mezzo di cffiifisnc di fieri do 
tubercoli cutanei prodottili nelle loro «ambe . ■> 

li Signore Iddio per fu* infinita mikricordia voglia eia udire gli 
ardenti voti di tutto il mondo Criftiaao eoi donare la perfetta lani- 
tà a quello. gloriofiflimo , e Santiffimo Tuo Vicario , ficcome io brar 
no, c de fiderò con tutto il più vivo fentimeuto del cuore. 

I 

. . * ‘ Pila 55. di Febbraro 1702. ab Ine. «*. 

< ' . ■ . : "... 

SEGUE SOPRA LO STESSO ARGOMENTO. 

CONSULTO VI. 

• + . - ' ‘ * .1 .. • ' * 

D 'Infinito contento ha ripieno il mio cuore la trafmefta accu- 
ratifiima relazione intorno al prefente fiato di fanità del no. 
ftro Santiflìmo Sommo Pontefice « imperocché contenendo la rela* 
rione una breve, ma giudiziofa , e chiariflima iftoria di tutto il 
corio dei mali , che ba patito Sua Santità da alcuni anni addietro 
fino a quefio tempo ve contenendo eziandio un profondo dottifli- 
no dame delle vere interne cagioni di tali effetti ; quindi è fiato 
lecito a me di riconefcere, ed imparate, cke cosi fatta indifpofi- 
zione li trova addio alleggerita notabilmente, e che le Tue inter* 
ne Cagioni non fono funefie , né malagevoli a diminuirli di. più, e 
forfè ancora a debellarli del tutto’, conforme Tempre ho fperato , 
e bramato ardentemente. 11 nemico più fiero , che ha finora mole- 
fiato il corpo di Sua Santità/ cioè il fiero fovcrchio, par che fi* 
fiato ornai dalla robufia natura in parte fuperato, e confunto , e 
in parte cfpulio fuori delle interne vifeere , e fequeftrato collante- 
mente nelle più efireme parti, e più ignobili . Di uoa vittoria coi! 
felice lono teftimonj evidenti la lempre goduta libertà di refpiro 
per tutto il corfo di quelle ultime due fiagioni : il pollo valido , e 
grande.' l’orine copiofe: l'appetito lodevole: il naturale color del 
volto : la maravigliola prontezza, e attività dello fpirito , non 
folo confervata perfettamente, ma di piùrenduta libera dalla prece- 
dente mefiizia , anco in tempi, e in occorrenze faftidiofiflime : oc 
non fon eglino quelli legni ben chiari , che l’ interne vifeere di 
quefio corpo, che le fibre loro, le loro glanduie lono fgravate dall* 
importuno pefq, e dalla troppa ilofeezza apportata loro dal com- 
mercio del fiero fuperfiuo , e che perciò fono ritornate alla pro- 
pria , e naturale tcnfionc , alla propria , e naturale vivacità dei 
moti , e delle operazioni f Non fon eglino legni ben Chiari , 
che il langue , ed il liquore dei nervi , cl’endo ornai depurati 

dalla 


Digitized by Google 


M E D I C !. 


v/ 


*Ulk fovercfem parte acquidofa, hanno notamente acquattato il brio» 
e l’attività convenevole ai loro movimenti, cd ai loto ufizj? Ne fit 
dunque per mille, e mille volte umilmente lodato, c ringraziato 
l’altiffimo iddio, che per Tua naiicricordia verfo il mondo Cridiano 
fi degna di aver cura particolare, e didima della fallite di quello 
fuo gloriofo, c Santo Vicario; laonde non fenza un tratto Speciale 
della divina provvidenza (limo edere accaduto , che a quella indif- 
pofizione di Sua Santità affittano Profeflori dottiflimi inlicmc , e pru- 
dentiffttni, dall’ottima condotta dei quali « in gran parte proceduto 
il fopraddetto miglioramento. 

Nel preferite dato di cote i medefìmi Profeflori ponderano favia- 
mente due particolarità degne invero di fomraa confidcrazione . La 
prima fi-é, -che la difficolta di refpiro, di coi noftro Signore ha pa- 
tito più volte, c fetnpre (lata congiunta alla minor gonfiezza delle 
gambe, ed al quali totale affogamento delle puttuic folite adeffere 
celle gambe medefime, donde geme affiduamente deH'iimore fierofo; 
ci per lo contrario cotto che è comparfa la maggior gonfiezza delle 
gambe, e fono quivi tornate ad aprirli le pufìule, cd altre efeoria- 
zioni con dittillar molto fiero, incontinente c celiato l’anelito, cd 
ogni altro fattidio del petto; anzi la totale libertà di refpiro , che 
ha goduto nottro Signore concinnamente dal principio delraatunno 
fino a quello tempo, vuoili attribuire fenza alcun dubbio ad una qua- 
li affidila didillazioae d’icore, o fiero avutali dalle puttuic, o efeo- 
tiazioni cutanee delle foe gambe . La feconda cofa» ponderata da qVeì 
fav; Profc-ffori, confitte in una notabile divertita , che fi offerta effe- 
ve accaduta nel nemico umore linfatico; imperocché dove prima que- 
llo umore col fuo ttagnare nelle gambe appariva -acquofo, torpido, 
c freddo, producendo quivi femptice durezza, c freddezza, adclfo 
comparifcc vcftito di acredine, di calore, e di mordacità , mentre e 
nell’intorno delle gambe produce qualche fentimcnto di dolore, e 
nell' edema cute di effe produce puttuic con prurito rnolctto, c da 
effe puttuic alquanto irritate didilla il detto umore in forma d’icore 
fanguinofo, ed ardente;. la qual cofa (accede eziandio in molte al- 
tre patti ederne del corpo, oltre alle gambe. 

Le predette due confidcrazioni porgerebbero a me largo campo di 
favellare lungamente per efplorarc le vere cagioni degli effetti fo- 
prannarrati, ma i Profeflbri , ai quali é indirizzata quella rozza Teni- 
tura, fanno pur troppo per loro medefìmi comprendere le naturali 
operazioni del corpo umano, e tutto il magidcro di effe; onde atte- 
nendomi da ogni fuperfiaa proliffità, mi giova folamente di palleg- 
gio confiderai , eh e non per altra cagione la tumefazione delle gam- 
be, e il dittillare del fiero dalla cute di effe è dato cori pronto, cd 
efficace rimedio alla 4>dicoltà di refpiro , fe non perché , qualora 
T*mo U. C l’umor 
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Tomor linfatico fi depofita nelle gambe, fegno ì ," che dal cuoi» 
ihfieme col fangue per la ria deU’arnerie la ftefia linfa - largamente 
tYafcorre, e in confeguenza lafcia libero, t fcatico del fuo pefo ài 
cuore medfcfimo, ed il polmone; ma per lo contrario non compa- 
tendo la linfa alle gambe , fegno è , che nel polmone ifteffo , « 
nelle vicinanze del cuore , dorè concorre l'umore linfatico dallo 
parti tutte del corpo, fi fa qualche infigne ritardimento di moto 
«fi detta linfa, e per cosi dire quivi fi raccoglie, e fi ferma, arre* 
cando gravezza, ed oppre/Iione al polmone, donde procede la diffi- 
coltà di refpiro. Né per altro motivo fino d’allora, che io ebbi !’ 
onore non meritato di (piegare il mio deboi parere intorno all’infcr- 
zriità di noftro Signore, mi dichiarai cfpreflatnerite ,non doverli prò* 
curare con molta arte di rifanarc le pullulo delle gambe nella* toro 
tumefazione, fe non perché il far ciò farebbe fiato ttn e! por fi ad evi- 
dente pericolo di accrefcere la pallione afraatica a Sua Santità, ed 
un privarli del mezzo più proprio, pd opportuno di alltrgerirla , « 
/gravarla dall’afflizione fuddetta per la ragione menumra di fopra. 
Per quanto poi fi appartiene al paflaggio, che ha fatto J’umorv 
linfatico dalle qualità di acquidofo, pontico, e freddo, alle qualità 
di mordace, igneo, c fulfureo; un effetto di quella forra prova pu- 
re evidentemente, che nelle vifcerc inte.rnp di Sua Santitàalbergano 
e /piriti, e fermenti, e moti vividi, attivi, eptenidiognimaggiore 
energia; poncioffiachè fenza una fiatile attività non fi farebbe potato 
attenuare, rifcaldare, e concuocere, per così dire, l’umore linfatico 
canto copiofo , quanto era nei meli addietro. La mutazione foprad- 
detta ,é , fecondo il mio debole fentimento, mutazione in mcglior 
è una fpecie di digeftionc, di pozione , di maturazione, io quella gui- 
fa, che perfezione, e maturazione fi chiama nei frutti il paflaggio, 
che fanno dall’acerbo al dolce, le quali operazioni non pollo legui- 
re fenza molta forza, e vigore della natura • Egli é dunque ragione- 
vole l’opinare, che nelcorpodiSua Santità la robufiezza delle vifee- 
re naturali, c la vivacità degli /piriti abbiano potuto a poco a poco 
lidurre il freddo, c pigro Itero jn un liquore più mobile, epiù/pi- 
ritofo, e quindi fia proceduto, cke il medefimo fiero fia feemato di 
quantità, e nello (lelfo tempo fia divenuto più molefto, e pungen- 
te; al che pcravventura ha cooperato in gran parte 1 l'eflèrfi efpulfo 
fuòri del corpo dì mano in mano quella porzione, ch’era più fottilr, 
e più fluida, reftando dentro ai vtfi linfatici quella porzione pregna 
di lati; conforme avviene nella evaporazione dell'acqua marirtima, 
in cui sfumandoli prima la parte più acqutdofa , e più pura, refta 1' 
acqua medefima viepiù falla , cd amarai Mu qualunque fia la vera ca- 
gione dcll’cffcKo mentovato; io tomo a dire, efl’er egli un effetto pro- 
cedente da buona, c lodcvod cagione, cioè da robufiezza di compief- 
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Bone, e di (piriti; ed averearrecato al corpo tutto un» utilità incora. 
patibile, per lo fgravio ben grande, chelcvifcere interne nc hanno 
ricevuto ; benché per accidente egli fi* origine di moleftia , c di 
I» (lidio a Sua Santità , a conto del prurito, c delle puRulc cutanee, 
che aliai l'incomodano. Ma Tcffer qui trafeorfo incidentemente fi 
mio dire mi rammemora, e (Ver tempo ornai di foidisfarc alle cor- 
tei! iflanze dei prefati chiarififimi Profclfori intorno allo ftibilimcn- 
to dei rimedj da ufarfi per mitigare l'incomodo fopraddetco. , 
Non vi ha dubbio alcuno, che il mo ledo prurito, clic foffre Su» 
Santità per tutto il corpo, e le faftidiole alterazioni della cute, do 
ve in forma di puftule diftillanti un femplice fiero, dove a foggi» 
di piccoli tubercoli, dove a guifa di iirifee, o lince rode, aride, 
ed ineguali, dove in altre, ed altre drverfe apparenze» non vi ha 
(dico)alcun dubbio, che cosi fatti accidenti non abbiano per loro 
primaria cagione la fatfedine troppo efaltata nei liquidi di quello 
corpo, e (penalmente nella linfa; nè appreso di me incontrerebbe 
veruna oppofrzione chiunque volede alla falfedine unire ancora l'aci- 
dità; mentre la più comune, e ragionevole fentenza intorno.alla na- 
tura dell’acidità aflerifee eonftantcmente , altro quella non edere * 
che una fomma , ed cflrcma «lattazione della parte falina elìdente 
nel liquido, che inacetisce • Quali polio no edere dare cagioni inter- 
ne di limile augumento di falledine, e di acrimonia, già fopra fi è 
accennata abbastanza, nè fono ignote ai relatori efpertilftmi , aven- 
dole efli molto bene fignifìcate. Fralle cagioni materiali, c remote 
ne allignano effi due molto evidenti, che procedono da due eroiche virtù 
di Sua Santità , e fono quelle le applicazioni intenlidìme del fuo (pi, 
zito, e i volontari alimenti più proprj ad edenuare, ed affliggere il 
corpo, che a ridorarlo. Supporto quello firtema di cagioni, c di et-, 
fetti, ninno è, che non veda, che la più propria maniera di mitigare 
la moleftia, che foffre Sua Santità, farebbe quella di temperare la 
éallcdine; e per far ciò la più propria arte farebbe il porre in ufo i di- 
luenti, e t refrigeranti con larga mano . Maperot;chè nel calo nortroci 
fono motivi piu importanti, ai quali fi dee principalmente aver 1* 
occhio , nafire quindi un proibente aliai valido contro i rimedj 
fuddetrij I fieri o diftillati , odepitrati; Tacque cicoriace, o nocetia- 
nc , odi orzo, ed altri limili efhcaciffìmi diluenti, che in ogni altra 
occafione di prurito farebbono convenevoli, non lì adattano punto » 
né poco neH’oecafione prefentc, nella quale di temuto, c fi teme 
fopra ogni cofa della troppa copia dei fieri , e dei malori , che da 
«fi* porto no precedere. Vuoili dunque rintuzzare nel miglior modo 
pofiìbile la falfedine , c l’acidità, ma con mezzi più modcratidiquel 
che fieno i diluenti, «refrigeranti, i quali al più al più debboofi uiare, 
xon quella cautela , e-ptudenaa * r'.te lonaftati ufati utilmente finora., 
Ui C z loia 
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ìo ir. tal proposto non avrei difficoltà a valermi di un poco di 
fugo (premuto dalle frcfche radiche di cicoria , mefcolato con ut> 
poco ai zucchero fino e chiarificato r dandone- a Sua Santità un" 
oncia, e mezzo difciolto- in un* ciotola- di brodo qualche volta la 
mattina a buonora, ed in particolare nel) corfo -dell’ cibate r paren- 
domi, che quello- abbia facoltà di mitigare il- prurigo, ed inficine 
ancora di promoverc l' efpullione- dei fieri per orma : nè manche- 
ranno ai prudenti {fimi- affilienti altre maniere fimUi di prevalerli) 
della cicoria tanto lodata- nell’ affezioni cutanee con prurito. 

Ma fe reda precluda l’adito di prevalerli con libertà dei diluenti», 
e refrigeranti-, non ha mancato però- la. prudenti di coloro , che 
a Si dono- , di penfare , e proporre altri medicamenti-, che per pro- 
pria, e fpecifica loro virtù hanno forza di frenare nondimeno l” 
orgoglio dei fati acetofi . Io per obbcdiie ai loro comandamenti 
e( porrò brevemente il mio debole concetto intorno all'ufo dei pro- 
podi riracdj» coti- tutta la maggiore ingenuità:. Il- brodo di vipera, 
con fugo di barcana ritrova nella mia mente un- pieno contento r 
ed approvazione , anzi non poflo- non- commendarlo-, e fperare dall-- 
ufo di e fio utilità-, e frutto riguardevole. Configjio pertanto ancor 
io, che li ponga in pratica ii detto brodo per- lo- corfo di molti) 
giorni, col fare precedere a quello medicamento qualche piacevo!» 
evacuazione . Il- vino acciaiato- fu- da me nominato nei meli addie- 
tro , come valovole a rinvigorire lo operazioni delle videro,. e * 
rendere più- perfetto il lavoro del fangue : la delia cola affermo* 
anche adeflo, e riconofco il- detto- vino pcx proprio-» e opportuno/ 
al bifogno di Sua Santità*: vero è.- nondimeno , cne così fatto medi- 
camento mi parrebbe più- proprio- a fperimentarii nel futuro autun- 
no, e non già. nel principio del Teliate, quale c. il 4 tempo- prefente*- 

Del redo dimo luperfluo , ed imptoprio di ricordare alla- Tomaia 
perizio* dei Profefibri afliilcnti ,. che il volere con molti-,, o drepi- 
tofi rimedj imprendere a fanare il molcflo- prurito clic affligge Sua 
Santità, farebbe un'imprefi. piena di pericolo, c poco- conveniente,, 
mentre pur troppo c- vero, che col benefizio di quedo prurito è 
redato ii corpo di Sua Santità, fgravato di altre afflizioni interne 
conliderabili , conforme trovali avvertito, e infegnato da- Ippocrate 
apertamente in più luoghi, ed. in particolare nel fecondo Dti Pro* 
rettiti, fpeflc volte accadere, che fimiglianti pruriti, -e pudule cu- 
tanee fieno moti, ed cfpulfioni critiche della natura tendente alla 
perfezione, ed- allo fgrario delle nobili parti- interne. 

Reda in ultimo luogo a dirli alcuna cofa intorno al propofto cau- 
terio . Se veramente da un.fimile emifTkrio dovefie derivare fuori-dei 
corpo di Sua Santità qualche notabile porzione di quel liquido vizio- 
lo, che Io molcda ,. farebbe fcnza alcun fallo convenevole!) ricevere. 
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eal beneficio a cofto di ratta I» fuggezione , che fuole arrecare qttelV* 
forte di rimedio chirurgico, ed 1 a rrììco ancorar di non poche altera»-- 
sioni, die fogliano venire talora nella parte , come d‘ infrimmszione ,- 
cfcoriaaione , ed altri limili- faftidj’. Ma eflendo io perfuafo , che da' 
quello emiffario fhiifca Polo quell’umore, che feorre" per i piccoli ct- 
nati quivi- tagliati, cioè a dire e nervolì r e Sanguigni, e linfatici ,- 
confufamente ; quindi è, che io, per pa-rlare con ingenuità, non in-' 
clinerei ad* accrefccre a no IVo Signore limile incomodo. Quelli fono- 
i rifpcttoli kntimenti'r che il mio fracco,, e dtbole intelletto ha po- 
tuto- participare ai dottiffimi , ed' elperri-ffimi Ptofcifori, che affittono* 
con tanto fenno alla- coca di Sua Santità, i quali re [Vino da me pre- 
gati a ricevergli- con gradimento proprio alia loro folita gentilezza, 
mentre io- fupplieo il Signore Iddio, che voglia permettere', che all’ - 
incominciato miglioramento di* Sua Santità- lucceda la totale perfetta* 
guarigione, liccome meritano Taltiflìme fingolarr fue virtù’, e com- 
ftor-mc farebbe, d-’itopo per la tranquillità deh mondo Criiliaoo.. 

TUBERCOLI, CHI AM ATI STU'M-E * 

E SCROFOLE. 

» i , , . • - • * » 

C O» N S U- L T 0 ; VTf. 

- . - * > 

F Er obbedire meno’ impetfettamerfte', cKt lra poIBbile , ai fupre'rtt? 

riveriti-comandi, dei quali fono ftato fitvofito-, ho fetto'una béiT 
feria-, e mantta- refleffione intórno 1 a- quei’ piccoli tumori" ,1 che alla' 
Signora N-. N-. vennero, già’ fono moiri’ meli’, e" tuttavia perfif&no,. 
nella parte inferiore, e laterale del còllo, ed" ora mrdb l’onoré di 1 
efprimere con ogni maggior rifpetro qtici" dtboll' fentimenti ,- che mi’ 
ha potuto fo^gerire il mio per altrofiaccù intendimento , ma ravvivato^ 
affai dal- demlcrro ardente, che Ho della perfetti faiute, e trauqui!-- 
lità dèlia degniffima Dima , non vi* ha dubbio alcuno , che quelli pi£> 
eoli tubercoli fieno, quali fono flftti'grtidiCati dii favj Mediti afli> 
ftentiv di quella fpeeie-, e natbra di" tumori,- effe volgarmente fi ap-- 
pellano* ferofole , cioè tumori" com polli dì materie vilcofà , tenace 
fredda , priva di parti’ fpiritofe , e" fottili’, la-quale Ita raccolta’, e 
•ontenuta dentro a una proptia membrana , o- follicolo’, come" una paa 
ftachiufa dentro a una pelle , cché fecondo la fttamaggiore , o minor 
confidenza venendo adaflbmigliarfio al mele, o *l fegO", o al geflo ^ 
o>ad altre *! ferie cbfe, dieaèperciò motivo ai Mtdici di chiamare f 1 
détti tumori con diverfi nomi,- prefi dai' nomi di quelle cofe ralfo-r 
migliar®. Troppo lunga 1 , vana , efupcrflU» imprtfa farebbe il volere 
adefloflkbilir con certezza", qutlffia la 1 vera 1 otigine dèi mentovati roi 
«oii : donde procedk la fiffez-ione'dcllc materie in quei luoghi .* diqoall 
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satura da la membrana, o i! follicolo, che d’ogni intorno gli ef^- 
condi , e gli chiude ; ed altre Amili proporzioni , intorno alle quale 
> wj, c diverfi pareri degli Scrittori iembrano piuttodo fpccula- 
zionringegnofe , che dottrine evidenti; mentre fomiglianti (inazioni 
dei liquidi nel noftro corpo- per mille, e mille motivi poflon age- 
volmente accadere, ed r fuddetti follicoli non follmente eflèr pollo- 
no produzioni di alcune delle infinite membrane, cheli ritrovano in 
ogni luogo del corpo, ma pollono eziandio produrli di nuovo total- 
mente dagli (felli liquidi coagulati , e privi di moto. Ma fe tra quelle 
incertezze mi folle lecito raffermar cola veruna , io inclinarci a 
credere,, le dette fcrofole altto non edere, che alcune glandule delle 
innumerabili, che (1 ritrovano collocate, e fparfe per quali- tuttala, 
iodanza del corpo umano, e fpccialmcnte per rutta quanta la cute; 
alcune dico di effe glandule , ma però; dalla loro naturale piccolez- 
za contro all’ordine della Natura trapaliate ad una mole eccedente, 
e fuor di modo fenfibile. E di quella opinione fondamento- affai (labi' 
fe panni, che fu, che le medefime fcrofole edratte per mano del 
chirurgo, fìccome è folito fard bene (pedo col ferro felicemente,- fi 
offervan avere la loro fodanza, e compofiztone fimiliflima in- tutto 
alfa fodanza, ecotnpofizionc delle glandule, di modo che altro non 
apparivano, che glandule ripiene di umor condcnfato, e indurito. 
Laonde egli c molto rerilimile, cheli producano le fcrofole allora , 
quando o in una, o in molte inficine delle piccole glandule fi v» 
a poco a poco- raccogliendo aualche notabil porzione da linfa , o 
di qualunque altro umore vifcid'o, e giurinolo , il quale o per la fu» 
vifeofità, o per oflru rione, che quivi incontri, non potendo fluire * 
ita neccffitato a dannarvi; c pofeia accrcfcendofi viepiù di mole, per 
nuova aggiunta di fimile umore portato, e falciatola dette glandule 
dannartene , venga a formare il rumor della» fcrofbfa, mentre fe 
tuniche delle deffe glandule dalla copia dcU’umore in effe (lagnante 
sforzate fono aneli elleno a dilatarli, e mentre ancora, che rumor 
contenuto di maggiore, o di minor durezza, ed or di quedo, orda 
quel colore, ed apparenza fi vede , mercè dcHe varie alterazioni delle 
fuc parti, c delle diverfe fermentazioni , che feguono in lui, come 
fi vede facilmente accadere in ogni liquore atto a fermentarli t- Nè 
per altra cagione cosi fatti tubercoli frequentemente produconli nei 
climi freddi più che nei caldi, nei temperamenti pituitofi più che 
gei biliofi, nei corpi di vita fedentaria più che negli cfcrcitatt nel- 
la fatica, e nef moto; fc non perchè in quegli tutte le cole colpir», 
noa diminuire l’infcnfibile trafpirjzione , ad ingroffarp-, ed invifehia- 
re gli umori, e a chiudere i va fi cfcrctorj delle glandule r co fc tut- 
te, che fono opportune occafìoni , per cui là facciano i tumori fo- 
praddetti; dove per Io contratio in quedi , ove regna il calore, ii 
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«noto, la fottigliezza ziti liquidi , ove infieme colla molta trafpi* 
«azione del coapa G confervano aperti liberamente gli angustili aai 
vati delle gianduia » <iiuna «cagione vi ha, per coi debbano produr- 
li lì fatti mali. Alle quali cof« dette finora, fc aggiugoeremo in 
ultimo luogo la molta parte , che nella produzione delle fcrofole 
pofibno avere i fa li acetoti, per virtù dei quali -pofTono i liquidi 
del corpo nollra coagularti , e indurirti, qualunque volta io loro 
£ editino i detti. fati ; avremo perawentura una non imperfetta 
idea della natura., ed effeoza dei fopraddetti tubercoli, e delle lo- 
ro .éfterne , ed interne cagioni. 

Or cflindo .fuori d'ogni dubbio , «he i predetti -tubercoli di N. 
N.fon del genere delle -fcrofole, dalla loro eflenza adunque, e 
dalle loro interne proprietà, deferiti» diftufamente, fa di meltiere, 
che fi deduca il vero prognoftico, e la . conveniente cura di elfi. £ 
circa al prognoftico , trattandoti di follanze glandulofc , e ripiene 
di umori grolli, lenti, freddi, immobili, » per cori dire , di olo- 
na attività, quindi ti argomenta con molto di certezza, che que- 
lla fpecie di tumori, quanto fono difficili a rifolverfi., altrettanto 
fono eziandio incapaci di trafmutarti in tumori di cattiva naturai 
.imperocché l’effer tali follanze prive di parti ignee fpiritofe „ ed 
attive, fa, ch’elle fi .conlervano Tempre colle medetimc proprietà, 
fenza ricever mutazione nè in .bene, nè in male, .la qual cola può 
anco affermarti .con più di franchezza -nelle fcrofole di detta Dama, 
per elfer queflc collocate in una parte del corpo mUlcòlofa, di for- 
te conliìlcnza, e franca di umidità,» non già fopra carne flofeia, 
umida, e fpugnola. L’efpericnza altresì, eh c -l’unica infallibil raae- 
lira dell’Arte nollra, ci conferma Ja verità del prognoftico -foprad- 
detto, mentre non ti offerva giammai, che le lcrofole, delle qua- 
li mol ultime ti vedono in ogni genere di perfone , vadano a ter- 
minare in mali doloroti, o cattivi, ma fi confervano Tempre nella 
ftelfa collante natura di tumori privi affatto di dolore, o di qaa- 
Innque altro incomodo, fuorché in cafo,chc la loro refidenza tia 
in qualche articolazione , che ne Tenga da laro incomodata . Poi- 
ché dunque ic fcrofole, di cui parliamo , per loro propria natura 
nota poffono cangiarti in altre male , e per la fede , -ore fono , 
non poffono apportare deformità, -nè alcuno impedimento ai moti 
delle membra ; £ può dunque ( la Dio mercede ) ftar coll’animo 
quieto, e tranquillo, che quando non ti abbia la fortuna del loro 
totale fvanimcnto , la qua! cofa, per dire il vero , benché non tia 
imponìbile per altri cfcmpli, «he n’ho veduti , c però difficile a 
confcguirfi, egli è. almeno fommo conforto il fapere, che non Od 
fottopofti a pericolo alcuno . 

Sul fondamento di quello conforto parati , che debba ftzbilirlà 
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tutta la norma della cura; imperciocché efleudo quello uh male dif- 
ficile a fa-tur (i per tneazo di medicamenti edemi, e interni, ed ef- 
fondo un male di niuno pericolo , richiede perciò ogni ragione , e 
prudenza, che per troppo defio di fanarlo non fi pongano in' ope- 
ra molti, e potenti rimedj , per non lì cfporrc al rifehio di curba- 
re, e fconvogliere la perfetta unirerfale finità di effa Signora len- 
za confeguire il fine bramato, lo non ignoro , che appretto gli 
Scrittori di medicina fr ritrovano propofli, c lodati mille, e mille 
medicamenti e efterni, c interni, c fpecifici, e univerfaii per risol- 
ver le fcrofolc; e fo eziandio, che appretto il rolgo Don pochi fi- 
ntili medicamenti vengono «feriti' per ottimi; ma quando>poi fi 
pongono al paragone delia fperienza , fi ritrovano pur tròppo vi- 
ni, inutili, c bene fpeilo dianoli incora. Anzi che lo iletto nu- 
mero coll grande di tali riracdj dimoftra chiaro la loro vanità , 
poiché quando un talo di etti dotato fotte di tal virtù, egli tata 
avrebbe acquiftato l’ univerfale applauta, e canfentimento , lenza 
che ogni Medico nc inventafie molti, e molti altri, ficcome acca- 
de. Laonde il mio debole, e rifpetcota configlio farebbe, che e- 
fciuli affatto i medicamenti irritanti, e i rital venti gagliardi tanto 
intemi, quanto locali, quali fono i fall, c gli fpiriti , i mercuria- 
li, ed altri di tal natura, purché da quegli non fi conturbi la buo- 
na cottituzionc degli umori, e da quelli non s'induca qualche ma- 
la intemperie nella parte, fi poneliéro in ufo {blamente i rimed; 
rifolventi , e gli attenuanti più piacevoli, e più naturali, onde 
per quanto all'Interno flimciei utiliilimo, che la Signora fi compia- 
cene di nutrirli di cibi fempliei, di tenue, e mobile foltanza, e di 
virtù moderata tra’! calore, ed -il freddo, fuggendo i cibi vifcofì, 
gli acidi, e i troppo ticchi di falfcdine; ch’ella li dilettafic del mo- 
to piattello che della quiete, dell’aria calorofa più che della rigi- 
da, c fredda; il tutto a quell’unico oggetto, che del fittcma'uni- 
vcrfale dei fuoi umori non fi moltiplichi la materia facile a conden- 
farfi, anzi fi corregga la viscidità , e fi dilriolgano le parti, che in 
etti ritrovanti terree, e faline; al quale feopo i fuoi dottiffitni Medi- 
ri potranno, e fapranno cooperare in più, c divede lodevoli manie- 
re. Ma circa poi ai rimedj locali, io loderei, che ti procurafle eoa 
ogni induftria Ji difender dal freddo la parte ingombrata dii men- 
tovati tubercoli, non tata con vcfti appropriate, ma con uutargli 
fpeilo con manteca di fior d’arancio mifta con acqua arzente, ma- 
neggiandogli alquanto, a fine che fintile unzione penettia dentro , 
quanto più può. Anche il bagnargli fpetto con acqua calda mine- 
rale panni cola apropofuo, e fpecialtncnte ove è miniera zulfurca. 
Pel retto io confetto ingenuamente, la mia ignoranza farmi filmare 
o pericolota, o inutile affatto ogni altro locale ; c perciò noti mi 
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9 permetto dal mio rifpetto verfo lt fop raddetti Dami il far Tana; 
datinola pompa di cerotti, di unzioni, di fornente , di polvere , e 
di mille «Itrr ingannevoli imbrogli , dei quali fon pieni i libri 
trattanti di fimi li tubercoli. 

A 9»el, che io fcritti rozzamente, é diffufamente nella fettima- 
na pattata intorno alle fcrofole della fopraddetta degniflitna Dama, 
mi li porge occalionc di foggiugncre aaetto, che per quanto ap- 
partiene al punto impqrtantittìmo dei medicamenti , fa di mefticre 
ì’arer Tempre davanti agli occhi la certezza evidente, che non fie- 
no dannofi; imperocché trattandoli di un male, che per Te mcdefi- 
no non può apportar perìcolo, o travaglio alcuno confiderabile , 
farebbe troppo la -gran difgrazja, e il gran rammarico, fe per vo- 
ler curare quello, ch'é sì leggiero, fe ne producete qualche altro 
di maggior momento, lo che potrebbe facilmente accadere, dove 
■on fi ufailè la fuddctta cautela; perché il far rifolvcre, -e (vanii 
le Icrofole > ettendo per Jo più un’imprefa difficile , quella fletta 
difficoltà potrebbe efl'er cagione , che fi provaflcro , e riprovattcro 
tanti rimedj e interni, cd edemi, trai quali fotte proprio miracolo 
jl non abbatterli in akuno, che faceffe del male. Onde pieniffima 
di lode, e di prudenza è la rifeluzione prefa di fperimentare in 
altre perfone i rimedj propodi priora di fervirfene , la qual cofa 
farà utilittima non foto nei medicamenti interni , ma anco nei lo- 
cali, cd in particolare quando qnedi fieno di notabile attività , 
per isfuggire il pericolo, che non t'introduca dolore, o alcuna in- 
temperie in quella parte: ed a quefto fine mi parrebbe lodevole 1’ 
attenerli dai liquori dotati di acidità ^gagliarda, per elfer quedi trop- 
po pungenti, e poco atti a rifolvere le materie fitte, ed immobili. 

Del redo il mio umiliamo zelo delia perfetta fanità di detta Si- 
gnora mi fa defiderarc, ch’ella quieti totalmente l'animo Tuo (opra 
la certa ficurczza di non etter (oggetti a male alcuno per cagione 
delle fue deferitte piccole fcrofole, e con tale fuppodo le difprezzi, 
c non ie curi molto, né voglia medicarli molto per conto loro ; 
ma (olamente fi compiaccia ai applicarvi con frequenza, e con lun- 
ghezza di tempo qualche innocente rimedio ederno dei già propo- 
lli, il quale almeno impedirà il loro auguraento, e forfè forfè po- 
trebbe farle fvanire affatto, lo che piaccia al Signore Iddio. 

La (pugna marina abbruciata anco in Firenze é dal popolo cre- 
duta rimedio delle fcrofole; c in verità fi trova propofta da molti 
Scrittori, ficcome ancora la radica della fcrofularia, della filipendu- 
la, del rufeo, dell’iride, dell’aridolochia , anch’eflc abbruciate, el* 
otto di Teppia, e le coccole di cipretto, le gallozzole di quercia, c 
molte, e molte altre materie; ma in provandole non fe ne vede ve- 
runo effetto. Le predette cofc peto fe fono inutili, non credo, che 
, Topo IL ' ' * D fieno 
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fieno dsrnnofe, ed affli più da temerli credo, che fieno molti «Itti 
rimedj , che Tengono propolli da alenai moderni, confidenti in tfpi- 
riri, c‘ falli Volatili prefi pet bocca, o applicati efternamcnrtc ai pre- 
detti tubercoli. i ri ; 

* . A t 

MOLTlj VAR J, GfcÀVI', E CONTUMA- 
CI M A L I I N T O R N O A L C A P O, 

: E ALLO STOMACO. 

.• . ^ . .v * . .1^1» i. . . i 

C O *r S U L T O Vili. 

, .!•• • C ' ì 1 . .(.Vi" LI • J, , .li.; (-1. . <• ’J , 

I L Sigaore Antonio Pacchioni colla faa dottiflima, e «ccuntiffitaa 
feri mira trafmcfTa non poteva più al vi vb narra re la fiorii di tat- 
ti gli (concerti di fanità (offerti daH’Ecnìnenriffimo Signor Cardinal 
Vicario Paracciani nel lungo corfo di venti anni fino al preferite ; né 
poteva con più di faviczza accennare le vere Porgenti , e cagioni dèi 
gli fteflì malori, benché in si lungo corfo di tempo fieno itati non 
folamente molti, e frequenti, ma varj, c di/Iimili infra di loro . 
Colla feorta di un lume cotanto vivo parmi di gingnere a compren- 
dete colla mia debole cognizione, che la fede, ed il luogo, ove 
hanno avuto il campo loro di battaglia tutti i mali fopradderti, fie- 
no flati il capo, e il bado ventre, c per parlare con maggior pro- 
prietà, e drflinzione, mi fo lecito il dire, £he fieno fiati il cercbro, 
ed il ventricolo*, talmente che fra cofa fuori di ogni dubbio , che 
ambedue quelle vifeere nobiliifitne fieno fiate per lo palfato le più 
afflitte, e le più meritevoli dì effer confortate, e foccorfe, e che 
quello medefimo feopo feguiti ad effer nel fuo rigore ancora prefen- 
temente. E vaglia il vero , fe rivolgiamo il penderò alla qualità, 
cd alla fpecie dei travagli fofferti da Sua Eminenza , fi vedono fare 
la loro primaria comparfa i dolori inteflinali fpeffi , e frequenti, i 
vomiti di materie crude, e rifeofe , ì dolori fpafmodici intorno ai 
mufcoli delle code inferiori, le cardialgie forti, e complete, ed al- 
tre limili molcllie tutte appartenenti al ventricolo ; ficcarne ancora 
fanno la loro comparfa le infiammazioni contumaci, e difficili degli 
occhi, le affezioni vcrtiginofe, i morbi fpafmodici intorno alla boc- 
ca , alla lingua, alle mani, e ad altre membra del corpo, con qual- 
che torpore di mente: Je fluflioni podagriche, cd altri Itmiglianti fa- 
flidj , ia coi origine fi appartiene al capo, cd al cerebro; di modo 
che par lontano da ogni dubbio, che le due mentovate vifeere fieno 
fiate la primaria refiaenza di tutto il male, e di tutti gl’incomo- 
di da lui prodotti. E in verità non é cofa nuova, anzi é molto 
coufueta , c frequente nelFarte noflra PofTervare così farti innefli, e 
compitili di afflizioni di capo, e di Jlomaco, né ciò induce mira- 
~ tigli» 
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vigli* alcun* a chiunque confiderà , quanto grande fi* Tempre Ha- 
ta in tutte le fcuole dei Medici riconosciuta, e ammetti infra que- 
lle due principali parti del corpo umano la corrilpondenza , e la 
eonneffione Scambievole , di modo che come fieno tra di loro a 
vicenda lo (lato di Sanità buono, o malvagio; e le ragioni di tut- 
to ciò fono cotanto evidenti, che ('annoverarle io adeìfo» e il de- 
(criverle al dottilfimo Profcflbrc, nelle cui mani dee pervenire que- 
lla mia rozta Icrittora , farebbe un gettar via il tempo ; non vi 
avendo mai alcuno leggermente introdotte nelle più culte moderne 
fcuole dei Medici , e degli Anatomici , a cui fia ignoto Io tiretto, 
ed affidilo commercio, che fi. ritrova tra Io (lomaco , e if cerebro 
per cagione dei nervi, e degli (piriti contenuti per entro ai nervi 
medefimi, talmente che le finzioni del ventricolo, e fino la flefTa 
digestione degli alimenti, non fenza il concorfo del cerebro , polla 
gtamqriui eferciurfi perfettamente; ed altresì per bene, c perfetta- 
mente clcrcitarfi i nobiliflìmt magifter; del cerebro (la di mellicrc, 
che vi concorra l’ajuto , e le operazioni del ventricolo, per cui 
venga fornmin idrato al capo il chilo ottimamente lavorato, e ido- 
neo a cifrarne la convenevole foltanz* Ipicitofa . E giacché a que- 
llo punto è pervenuto il mio dire, mi fo lecito di avanzarmi eoa 
tftèrmare, che nel cafo noltro di quello degnillimo Porporato la 
prima pietra dello Spando lo ( come fuol dirli ) fia (lata fa fover- 
chia, e poco eneo» che fetnpre affìdua applicazione della mente, la 
quale abbia in primo luogo conturbate la temperie, e le operazio- 
ni. degli fpiciti abitatore dei, nervi, e quindi pofeia, per le ragioni 
fopsummentovatc, fi fia comunicato l’oltraggio al ventricolo, e alle 
funzioni del bado ventre, e in quella guifa fi fia verificato il do- 
cumento d’Ippocrate: Hxmanorur» morborum r.tdix eff caput , e.v coque 
méx imi udrtoiunt morbi. Infomma io fono perfuafillìmo , che rotti- 
ma compIelEone, la quale Sua Eminenza aveva ricevuto dalla Nt- 
Jtura, e fa robuita (ua Sanità naturale , ed intrinfeca fieno Hate 
(cotnpigliate , e guaite dalla fatica del capo troppo ecccHIva ; c 
credere» di poter dimoHrare con evidenza così fatta propofizionc , 
(e io non vedeHi nella (crittura pervenutami, che il (avio Profcf- 
(ore aflìHente alla cura non è lontano da un limile fentimento . 
t Benché la naturale ottima complclEone di Sua Eminenza fia Ha- 
ta con molti, e v*rj, cd affoltaci malori combattuta per sì lungo 
-Spazio di. tempo, contuttociò per fonuna grazia di Dio benedettoci- 
.la refifte tuttavia, e li ritrova io iHato molto lodevole non lenza 
Speranza, di continovare a vivere lungamente, della quale Speranza 
non mancano i fondamenti bene (labili , dei quali, infra gli altri, 
due Sono t più.riguardevoli, c certi. Uno cioè, che delle tante, e 
(ere burralahe, che Su* Eminenza ha patito finora nella (ua (anitì* 
i. Da ninna 
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ninna ha potuto fare , o falciare impreffione alcuna {labile , c fi(f« 
nell’interne fue vifccre, nè in veruna delle loro nobili, ed cflenria- 
fi potenze: e l’altro fondamento fi è, che gli umori noce voli , ed in- 
giuriofi fi fon ben potuti produrre, e raccogliere nel fuo corpo per 
aggravarlo, ed offenderlo in varie guife; ma però Tempre è accaduto, 
che i detti cattivi umori fieno flati agevolmente vinti , ed efpulfi e 
dalla natura, e dall'arte , e Tempre tempre con faciliffimi , e genti- 
liflirai ajuti; talmente che l'Eminenza Sua nello flato prcfente, ben- 
ché eoftituito in età di anni fettantaqnattro , Ila nondimeno affai 
bene , e con buon colore di carni , e con qualche notabile fcema- 
mento della primiera magrczra. In tale flato di cofe io farei teme- 
rario, fe intraprendeffi ora il proporre nuovi medicamenti diflurba- 
tivi della lodevole fanità, di cui é in poffeffo l’Eminenaà Sua; on- 
de folamcnte mi fo lecito il dire alcuna cofa intorno al modo di 
prefervare la prcfente buona falute; c giacché fopra fi é flabilito, 
due effere le primarie refidenze dei mali paffati, cioè il capo , e il 
ventricolo, nafee quind.i, ebe due lono le mallirae indicazioni pre- 
fcrvative , cioè il confortare, quanto più è poflìbile la reità, c lo 
llomaco. Nè vi ha dubbio alcuno, che, per confeguire il primo feo- 
' po dr dar conforto alla tefla, l’arte più efficace farà il darle or* 
quella quiete, e quel ripofo , che per l’ addietro quella afflitta, ed 
affaticata tefla non ha goduto giammai per le continave graviflimc 
applicazioni; ed io credo fermamente, che quella unica , e fola di- 
ligenza fi fperimcntercbbe per un potentiffimo rimedio prefervativo 
contro ognr male, e tanto piu, che lo flefio llomaco ne ricevereb- 
be altresì un conforto indicibile, ed ogni più fpcrabile robuflezz* 
nell’efcrcitarc il lavoro della digeflione per le ragion» accennate di 
fopra. II dottiffimo Cornelio Cclfo, quando, parlando di coloro , 
che hanno il capo debole, ed infermiccio, configliò il dar loro po- 
co cibo per volta, c di facile digeflione, e quando ancora proibì 
loro dopo al cibo qualunque benché minima applicazione di men- 
te, c fino rifletto fempliee peniate , volle certamente far noto, quan-. 
to fia ncccffaria la robuflczza degli fpiriti, procedenti dal capo, all’ 
ottima digeflione degir alimenti, e pcrciòil medefimo Cello, pren- 
dendo a ragionare della imbecillità del ventricolo, lafciò fcritto * 
imbecillii ftomncko , <j»o in numero mjgnn puri urbitnorum T tmncfqut 
fune cupidi Ihrenerum fnnt <ye. EfTendo pur troppo vero, che Icapplb. 
carioni delta mente portano oltraggio al ventricolo, ed alla digew 
flione dei cibi. Ma per non diffondermi di vantaggio Inutilmente, 
io commendo, quanto più pollo , il favio parere di chi afflile, di pro- 
cedere con ogni maggiore piacevolezza nel confeguire le due indicazioni 
fopraddette: e per quanto appartiene al ventricolo, oltre all’accennata 
moderazione delle fatiche diteli», ili mo ancor io convenevole il ten«- 
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ré (gravate le prime (tracie dagli efcretnenti , ché con facilità quiv 
fi adunano, per mezzo dei foliti , e fperi mentati lenitivi innocenJ 
ti, ed io particolare coll’olio di mandorle dolci a tempo, e luo- 
go prefcritto, e per mezzo eziandio dei frequenti lavativi fempli- 
ciflirai, che Tempre fono utili al maggior (egno ; né mi difpiace • 
rebbe l’ufo moderato di un poco d’alTenzio Pontico prefcritto in 

J jualche forma opportuna, a fine di corroborare il ventricolo , e 
orfe noi farebbe improprio il dare a Sua Eminenza Tempre dopo 
al cibo una cucchiaiata di conferva di tutto cedro compofta ‘ con 
inficine una giuda porzione del detto afTenzio. Inoltre perchè, fe- 
condo il mio deboi parere, utilidima in quefto cafo è la copiofi- 
tà dcll’orina , io loderei perciò il farfi famigliare l’ufo dcll’infa- 
fione della famofa erba te, la quale non folamcnte è diuretica , 
ma è ancora un nobile, ed efficace dolcificante di tutti i liquidi 
del corpo; onde è credenza comune, che per virtù di quella be- 
vanda, dal vado, e popolato imperio della China fia sbandita af- 
fatto la podraga. Finalmente per le fpetienze , che in fimiglianti 
cali io ho offervato molto profpere , e felici , ardifeo di proporre 
alla prudenza di chi aflide, (e non averterò difficultà di dare a Sua 
Eminenza alcuna volta nel pranzo a bevere quattro once in circa 
del celebre idromele ufato dai Greci , e tanto celebrato da Ippo- 
crate, per cui le vifeere tutte, e gli umori fogliono confortarli , 
è depurarli da ogni mala qualità. Laonde cflendo nella regia cor- 
ti del Sereniamo Granduca mio Signore, e per ufo della lua boc- 
ca una particolare fpccie di così fatto idromele , compodo di fo- 
to mete di Spagna, e di fola, e femplicc acqua, e lavorato con 
ifpeciale arte, e diligenza, la quale invero è una bevanda affai gra- 
ta e gentile, ed innocente, e forfè (ingoiare, c difficile a trovarli 
altrove, è piaciuto perciò a Sua Altezza Reale di fecondare quella 
mia propofizione col mandare all’Eminenza Sua alcuni vali di que- 
llo ifte(To liquore ad oggetto, che l’Emioenza Sua porta lervirlcnc# 
E credo, che giugnerà in Roma per la prima occartone del Procac- 
cio di Tofcana. Quello è quanto ho potato rozzamente lignificare 
in oflequio di quefto degniflimo Porporato, obbedendo ai riveriti 
comandamenti altrui, ed all’ardente dcfidcrio , ebe ho della pcifet- 
ta falutc di Sua Eminenza. 

■ • i 
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CONSULTI 


FEMMINA NOBILE SOTTOPOSTA A FREQUENTI 
ERISIPILE, PUSTULE, E ALTRE 
CUTANEE INCOMODITÀ". 


CONSULTO IX. 


H O Ietto, e ponderato I* trafmefla dotte fcrìttura, contenente 
1* accurata ftbria di tatti eli {concerti di finità , che la confa- 
puta nobili/luna Dama pee lo. ipazio di piò anni ha fofferto, e tut- 
tavia iia parte- fegoita a foffrire prefcnteraénte c dopo avere io fatta 
fopra tutto ciò ogni pii matura reffeflione, mi lento inclimto ad 
aderire, che in fimigiiante cafo- delle affezioni cutanee, a coi lapre- 
fata Signora è agevolmente fottopofla, e dell’erpete eziandio, che 
adeffo con fom ma pettinaci» la incomoda nel malleolo interna del 
pièfiniftro, fi debba avere quella fteffa confiderazione , che fuole 
averli dai Medici dei fintomi, e degli accidenti, foriti a congiugner, 
ff colle malattie , come- per efempio ir calore, e la vigilia colia feb- 
bre ardente, la fcte coIL’idYoptfia, ed altre cofedt confimi iattura j 
i quali fintomi , perocché' effetti fono, e proprietà di altri interni 
malori , donde procedono, perciò non fono- eglino confidcrati- come 
malattie principali, e meritevoli: di cura particolare , ma tutto- it 
penfiero, e la mira fuole indirizzarli alle interne fndifpo fiatoni, che 
«felli fteflì accidenti fon» cagione, ed origine. E vaglia fa verità, le 
deferirle paflionà cutanee di puftule prurrginofe, d’ impetigine, di 
efflòrefeenze purpuree, e fquammofc, che di quando ioquandb han- 
no afflitto, e fogliono ancora fàcilmente affliggere Sua Signoria II- 
fuftriflìma, le quali ( fecondo l’infcgnamento d’Ijppocrare net libro 
Ce dfTcQioHiktH ) fu tu turpitudine! poti tu- uam morbi , che altro mai 
fon elleno fimiJL cofe, fe non effetto dei liquidi del fuo corpo £om- 
mamente temperati nd l'acrimonia-, c nella, fai fedine , le quali nei- 
fa foftanza- di e {fi liquidi efl’endòfi- troppo efaltate, hanno quivi oc- 
cupato- il tirannico impero ? Or quella ffefTa intemperie del fangue , 
della linfa, e degli altri umori tutti del detto corpo, quella loro 
foverchia ricchezza di parti acide, e falle coftituifee nella predetta 
deeniflima Dama la fua vera, ed cflcnziaje ìnd'ifpofizione , da cui 
pofeia procedono i mentovati mali deliacute;. enon folamente i ma- 
li pzffeggicri , di- breve, ed incerta durazione, quaii fono flati P e f- 
fforcftenza fquammofa, ii prurito, l’erifipcle, ed altri fomigliantif 
ma il medefimo erpete aitresì , chcnelfa gamba contumacemente rifie- 
de, eflendo tutti queffi- malori della ftefla natura coUa foTa differen- 
za della maggiore, o minore impreflione r e non altro e Ile a do- tutte 
le fopraddettc incomodità della cute, fe non efeoriazioni delie pic- 
cole 
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cole glandolò miliari cutanee, e dei loro minimi «inali efcretorj ; 
fatte dalle -particelle acide , e faline quivi deportate dal (angue nel 
fuo circolare movimento, fegnendo «oiì fatto depofìco in una manie* 
ra pòco diceria da quella, con cui il vino, contenuto dentro ai vali , 
depoiìta nell’interna fupetfìcie dtfi vali medelìmi il tartaro, il quale 

I ianraenteiè una materia acidiflìma', che flava prima occultamente 
nfìnuata, ed affida nell’interna fodanza del vino medefimo. Egli 
ù ben vero però, che (ebbene la primaria -oiTefa di quello corpo con* 
fide ncH’accennatl intemperie dei liquidi univerfali, vuoili contut- 
tociò avere un particolare rifleflo al deferitto erpete della gamba, il 
quale È invero un effetto della univerfàlc indifpofirione degli limo» 
vi, ma poffiede in le {ledo la qualità di una infermità fpeciale, c 
diftiira, e perciò meritevole di una particolare indicationc Curativa, 
conforme accade in altri molti (intorni, qualunque volta o perlaio* 
to acerbità, o per fa loro pertinacia apportano agl’infermi un inco* 
anodo grave, c difilato, nel qual calo fi rivedono eglino -della na- 
tura , e delle propicrà di malattie particolari, e non già di puri, « 
(empiici effetti di quelle infermiti , da cui procedono. Queda dun- 
que c l'idea, colla quale il mio debole intendimento (piegherebbe 
tutto il fìdema del complefTo dei mali pa'fiati, e prefenti, i quali 
hanno cotanto alterato , ed-offefo il per altro robudo, e perfetto cor- 
po della prefata llludriflìma Dama . Né per iftabilire, e dicnod ra- 
re viepiù chiaramente limile idea io fono adeffo per allungare)! mio 
difcorfo con altre ragioni più evidenti, conforme agevolmente io po- 
trei, parendomi fuperfluo il far ciò, mentre l’autore della ftoria 
trafmeffa, nelle cui mani c credibile, che perverrà queda mia rozza 
-fcrittura , fembrami ancor egli perfuafo abballanza delle verità di 
(opra accennate, in virtù delle quali non è piccola conlòlazione il 
potere francamente affermare, che nel corpo di Sua Signoria Jllu- 
ftriflìma non fi ritrovi vizio veruno idrumentario, e organico, nè 
che alcuna delle principali facoltà, ed operazioni fi riconofca offe fa 
notabilmente, ma che tutta la guerra, che vien fatta alla fua finità, 
non d'altronde proceda, che da una fola Remperatura dei liquidi 
vergente all'acido, « al falfo; la qual precifa intemperie d’umori è 

J iuella ideila per appunto, che per lo più fuol crearli nelle peritane 
piritofe, e refleffive, e che molto operano colla mente; qualefiè, ed 
è data lempre la nobiliffima Dama, di coi fi parla. Nè appretta di 
me vi ha dubbio alcuno, che queda ideffa acidità , e falfedine abbia 
regnato in grado ccteflivo molti anni addietro, « fino nel tempo del- 
la fui fanria Mezza ; onde per colpa di così fatta intemperie ella co- 
rainciafTe a patire quei molti travagli di fanità narrati nella ftoria 
trafmefla , e fpecialmente le paflìoni reumatiche , e convulfive , e 
le moleftc univerfali prefazioni di arterie, le intermittenze di polfob 

j dolo- 
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i dolori Uncinanti, e pungenti nel capo, ed altri fintomi di limi- 
le natura, dei quali fogliono elTer perpetui artefici la troppa lai- 
fedine, e acidità. £ finalmente merita di efl'cr confiderà» per cri- 
dente indizio di quella intemperie antica il finillro effetto , e il 
danno notabile, cne allora, e Tempre dipoi Sua Signoria II Iuftrif- 
fima ha riportato dali’uTo dei catartici, dei riperati, Se acciaiati , 
e da altri medicamenti attivi, dotati di virtù (limolante ; paren- 
domi ciò efler proceduto daH’elTerc i Tuoi nervi (lati Tempre in una 
non naturale tenlione, rugofirà, e Ili rimerito per colpa dei Tughi 
acidi, e Talli, da cui fono c deatro , e fuori irrigati ; imperocché 
in tale (lato di tenfionc dei nervi i medicamenti attiri, e (limo- 
lanti fi Tperimcntano tempre dannofi per le ragioni, che ciafcedue 
no può agevolmente concepire. 

Per quanto poi appartiene al prognollico della deTcritta indifpofi- 
zione, niunod, che non veda pur troppo chiaramente, che nel ca- 
lo prelente fi combatte non già coi pericoli, e colle minacce della 
vita, ma bensì colla lunghezza, c colla difficoltà di (operare un ne- 
mico molto filtidiofo , il quale, quando fra vero, come ècredibile, 
ch’egli fia l’acidità Toverchia dei liquidi, come fi è detto, ricne dal 
divino Ippocrate nel libro Dell' dulìe* medici nu qualificato in tal for- 
ma: Ceree omnium humorum tridui muxime iucommodui efì . Ma il pun- 
to fi è, che lo (ledo Ippocrate in altri luoghi delle fue opere l’ha 
qualificato eziandio per molto difficile a vincerti , la qual cofa c co- 
tanto vera, che io, dovendo adefio far paffaggio a decorrere della 
cura della fuddetta indiTpofizione , mi ritrovo circondato da non po- 
che dubbiezze , e difficoltà nel proporre diligenze, crimcdj utili, ed 
opportuni. Ma giacche le indicazioni concepite, e praticate dai Tavj 
Profeffori affilienti mi pajono degne di ogni maggior lode, ed ap- 
provazione, io perciò di buona voglia intillendo nei loro velli gj , e 
lenza far pompa di novità di penlicri, e di medicamenti, (oggiu- 
gnerò alcune cofe . £ dando principio dalla cura particolare dell’ 
erpete, ancor io fon di parere, doverti a quello applicare rimedj 
locali piacevoli, affeneaaofi dai locali tutti mercuriali, e chimici, 
per tema di non indurre in quella parte nervofa qualche tlrana alte- 
razione, che pofeia fia origine di altri mali peggiori. Per la qual 
cofa io loderei il praticare frequentemente le abluzioni, e le lavan- 
de dell’erpete coll’acqua marina, e talora colt'orina fempliee, talo- 
ra coll’acqua di piantaggine, talora coll’ acqua preparata appofia 
con una giuda porzione di allume, e di zolfo, e fecondo I’oflerva- 
zione, che fi farà, del maggiore, o minor benefizio indotto dall' 
uno, o dall’altro dei detti liquori, potrà poi profeguirfi ncIPuto 
del migliore. Tra gli unguenti non efeirei da quello di tuzia, e trai 
cerotti mi piacerebbe quello lodato dall' Acquapendente nella cura 

dell’ 
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deU’erpètd, ed è comporto principalmente col fugò dell’erba frefe» 
di tabacco. Quindi facendo paflaggio alla cura univcrfale, lodoan- 1 
cor io l’àfte Berli da tutti i purganti dati per bocca , contentandoli 
di prevalerfi frequentemente dei clifleri femplici ; talmcntcchè fc la. 
praticata tintura di rabarbaro non folfc dalle molte fperienze Hata 
confermata per utile, conforto il vero, che mi farebbe fofpctta ancor 
ella; ed il mio genio inclinerebbe piutcoflo a prevalerfi di una bevuta 
di quattro once in circa di olio di mandorle dolci., tratto vergine, 
e fenza fuoco, non dico già frequentemente, ma alcune rade volte) 
quando apparifea al bifogno di evacuare alquanto quelto corpo. In- 
oltre io concorro volentieri nell’ufo del fiero , e quello lo eleggerei 
non già (li! laro, ma depurato, e chiarito giorno per giorno, c pia- 
rerebbemi nella corrente Ragione il darne alla prefata Signora a beve- 
re una libbra ogni mattina, a buonora dando inietto, cosà fempli- 
•ce, e puro, c alquanto caldo per dicci giorni di leguito; avverten- 
do, che il detto fiero fia recente, e frclco -più che rta portabile, e fa- 
rà idoneo il vaccino, ed il caprino eziandio . Per domare la noccvo- 
le, è ingiuriofa acidità ci fono alcune piccole cofe, che fcmbrano d£ 
niun valore, ma fi fperimentano molto efficaci. Di quella natura fo- 
no alcuni fapori amari, quali fono l’aflcnzio , ed il ‘di lui fugo , il 
latte, e la palla delle mandorle amare, ed altri Umili, dei quali gli 
avveduti Medici potTouo fcrvirli in varie forme nei cali di tal natura, 
effondo cola certa, clie le loflanze amare raffrenano l’acidità. Dell* 
ifteffo pregio dotati fono tutti gli alcalici, e fpecialmcnte le perle , 
la madreperla, gli occhi di granchi, ed altri molti . ben noti, dei 

Z uali il celebre Roberto Bolle lalciò fcritto, che fc alla giornata non 
■ ne vedono gli effetti molto patenti, depende ciò dal farfi un ufo 
di loro troppo breve, e fcarfo, x non già lungo, e in copia , come 
farebbe di meftiere. Anco i gamberi neri di acqua dolce fonoottimi * 
rimedj nella flabilita intemperie, onde giova [molto il prevaletene 
in forma di cibo in quei modi, che l’induflria dei cuochi fuole fervir- 
fene. Finalmente in quefia fteffa dalle debbefi annoverare l’erba ede- 
ra terrellre, delle cui foglie, e fiori frefehi fi poflono fare decozio- 
ni, conferve, e giulebbi da prenderli a luogo, c tempo come poten- 
ti rimedj contro l’acidità. Del redo, la mamma di tutte le diligen- 
ze, fecondo il mio deboi paceze, iarebbe il confìgliarc Sua Signoria 
llluflrirtìma di portarfi in quello principio di date o ai bagni della 
Villa di Lucca , o a queglidi S. Cafciano nclScnenfc, per quivi pra« 
ticare, conforme ò folito, i bagni di queU’.acque minerali, e pren- 
derle ancora in bevanda; parendomi, che qucfti generi di medicamen- 
ti non difeonvengauo alle fuc occorrenze, cd all’interna univerfale 
indifpofìzionc , cd all'erpete cflerno . Queflo è, quanto porto rozza- 
mente fuggerire alla prudenza di coloro, 'che artìdono-da vicino; ai 
- Tomo II. £ quali. 


Digitized by Google 


3t CONSULTI 

quali» perche è notiffimo il modo, e la regola , che in qoefto ■Car» 
dcbbe oflcrvarfi fpettante alla dietetic*, perciò mi attengo in tuttow 
£ per tutto di favellarne per non apportar ioro tedio maggiore. 

SIGNORA DI GRAN QUALITÀ’, DI ANNI SOPRA 
GU OTTANTA, CHE CHIEDE CONSIGLI PER 
CONSERVARLE FORZE DEL CORPO , 

E LA VIRTÙ’ VISIVA. 

CONSULTO X. 

■ ' » , 

H O Ietto, e pondererò con ogni maggior ferieta l'accuratidìrat 
ilioria, nella quale vengono chiaramente narrate tutte le cole, 
che debbono faperfi, da chi gode l’onore di efler uno dei Medici con- 
fulenti, intorno allo flato di faniti, in cui li trova prcfentemfcme 
la confaputa nobiliffima Dama; e dopo avere fentito, ed ammirato 
ancora ( per così dire) di quanto lodevole, nobile, e perfetta tem- 
perie lia flato Tempre, per dono della Natura, dotato il fuo Corpo, 
quanto bene nelle Tue parti proporzionato, e di quali robufti, e vi- 
v acidi mi /piriti doviziofamcntc arricchito, onde mercè di così fattq. 
fingolari prerogative niuna maraviglia vi abbia, che la presta degnif- 
fima Signora fino alia prefente Tua etì di anni 80. abbia potuto go- 
dere una perfetta, vegeta, e giovenile fanità di corpo, c di mente,’ 
interrotta da aienni pochi , leggieri, e pafleggieri fconccrti ; fono 
finalmente giunto ad intendere, che là deferitta mirabile tranquil- 
lità di falutc, dopo effere fiata alquanto conturbata da due, o tre 
anni in quà da alcuni malori di capò eonfiderabili, c minacciami of- 
fela alla foflanza nervofa, ed àgli /piriti animali; fi trova addio {la- 
bilmente alterata dalle tre infraferitte moleftie, e afflizioni, per ri- 
muover le quali attende la predetta nobiliilitna Dama daJl'alcroi confi- 
ggo i timedj opportuni. La prima , e principale afflizione fi è una 
certa notabile languidezza di gambe, unita da un faftidiofo dolo- 
re nei piedi, ed in particolare nelle dita, per cui vieo ella priva- 
:a della facoltà del muoverli, c parteggiare , Tempre a lei confue- 
to, e gratiliimo ■ La feconda fi è un notabile indebolimento della 
villa, lenza niuna offela apparente degli occhi. La terza afflizio- 
ne li è una oflioata ftitifhczza dei ventre. 

Se io volefli ora prendere a fpiegarc le interne cagioni, e la teo- 
ria dei fuddetti incomodi di fanità, potrei darne la colpa a qualche 
vizio del capo, per cui dal ctfrebro non influivano alle partr offiefe 
gli {piriti in quella quantità, c con quel brio , che richiedono le leg- 
gi della Natura , vcrificandofi in ciò l’ infegnaraento d’Ippocrate 
nella Icftcrji a Demetrio, che hnmtntmm mtrlorum r*Jix efttApnt , t » 
• - • eojue 
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tofut minimi advenimat morii . Ed a- quello- (irte ma fi adatterebbero' 
-egregiamente le malattie del capo* l’offerte dalla (leffa nobilifliiua 
Dama in queffiultimi anni, quali fono- le vertigini * gTimpcdimentf 
della lingua * le torpedini delle membra , cd altre limili cole, lequalr 
benché fieno fiate brevi * epalfeggiere * cin- apparenza celiate del tut- 
to,. poflono contuttociò- aver lafciato di loror ifteffe qualche vefligio- 
pet entro al- cerebro , e nella temperie , c nel moto degli fpiritr 
animali , per cui regnano aderto le prefenti incomodità. E vaglia ir 
vero, non vi ha dubbio alcuno, che delle tre lopraddette le prime 
due* cioè la debolezza delle gambe , c dei piedi, e fa dimimita vir- 
tù vifiva fono uccella rj- effetti della minore attiviti degli fpiriti* in- 
fluenti pet le (Iride dei nervi dal cerebro alfe dette patri 5 mi anco 
fa terza* cioè l'infuperabile ftiticherra del ventre* puote depende- 
•re dalla cagione medefima * perocché gl r inte(ltni privati forfè ancor 
eglino del naturale valido influflo degli fpiriti, fono perciò dive- 
nuti meno fenlittvi agli (limoli- delle fece contenute dcntTo alle 
foro cavità* e meno pronti ad efpelferle fuori* e quindi nafee la 
ifiticherza .. Ma tutto ciò- Ita detto di paffaggio, ed io modo dì up> 
leggiero fofpctto * note effendo mia intenzione l’ impiegate quello 
«10 breve* e rozzo difeorfo nello indagare, e fpiegare l'intiera teo- 
ria delle tre mentovate moleflie; ma bensì neT motivarne qualche 
verìlimil cagione* ad oggetto di farli la ttrada allo flabilimento 
«Tei rimedj opportuni. Con qucflo Hello fine* e per foddisfare al- 
ia mia naturale ingenuità mi fo lecito ora eziandio di porre in con- 
fiderizione ai favj , e prudentiffimr Medici affittenti * le trattandoli 
-dì una Signor* cottituita in età;di anni oltre gli 80. potette pcTawen- 
nira la fu* grave età aver gran parte nel producimcnto de’ predetti 
' falli dj ; imperocchèniunoè, che non fappia , guanto agevolmente per 
colpa degli anni s’indebolifca la villa* e feemi il vigor delle mem- 
bra f. 1» qual cofa vuoili molto bene* e feriatnenrc avvertire nf I calo- 
noilro* per non fi efporrrif pericolò* che dal vano sforzo dei me- 
dicamenti o troppo arditi , o troppo numerofi non venga a contur- 
barli viepiù la preziofa fanità di quella degniflìma Dama* la quale 
fe finora c vittuta lungamente conprofperità, e con ifpirito, evigi.fi 
gi°v anile, èlperabilè* che fia per fopravvivcre lungamente* purché 
li adatti a vivere con una profpera, e tollerabile veccniaja * lenra vio- 
lèntarcon medicamenti la fua peraltro ottima compfeffionc ; effendo 
pur troppo vero ncil’ùfo dei rimedj il documento'd’Ippoctate* che 
«farri omaU baiti gratiof * , decrepita vero alai viceversa * Io non fono 
perù cotanto rozzo, e falvatico* che per follievo ai una Signora di ; 
sì alto merito’ io non’ approvi* e configli’ il praticare tutti i con- 
venevoli rimedj, anzi io commendo fommimente il far ciò, e Io di- 
-Sia non- folo utile, ma- nccclfario, ncrrr deludendo io fe non la loro- 
... Hi, fovw- 
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1 òterchia forzi, e attività. E per procedere orna» a favellar {perni- 
mente dcgl'illelE rimed), piacerai di trattar in primo luogo della cu- 
ra universale» come quella eh .’ è la più importante per la prcziofa 
confcrvazione della vita, e dal cui buono indirizzo può dependere 
la tranquillità di tutte le membra, c di tutte le particolari funzioni 
del corpo. Adunque dalla lettura della trafmefla relazione parrai 
di aver comprefo, niun altro umore edere alla di lei Sanità più in- 

f luriofo , c più nocevole, di quel che fra la linfa, o il fiero, qua- 
unque volta o di Soverchio fi accrefca, o più del dovere acido, e 
falfo divenga, come fpeflo è in e(Ta accaduto ; effeado cola evidente, 
che per quella cagione lì fon più volte create in lei molcflc febbri 
linfàtiche, fd erpeti, ed efflorcfcenzc eutanee , crcumacifmi, c gon- 
fiamenti di glandule, ed è credibile, che per quella medelìraa linfa 
{lagnante, e premente il cercbro nafeefle altre» la vertigine, e l’al- 
tre affezioni del capo, che fono chiaramente deferitrej e forfè non fa- 
rebbe lungi dal vero, che afferra alfe il fadidiofo dolor dei piedi, e 
Ja debolezza delle gambe, che ora moledano la prefata ve nata bili (li- 
ma Dama} edere c detti dello dello ingrato artefice, cioà del fiero, 
il quale anche Senza apparente tumefazione quivi li trovi, e Scorra 
pungendo, ed affliggendo quelle nervofe parti, e tog'iendo loro la 
nativa tendone, e robudezza. Ora, fecondo il mio debole intcn- • 

dimento, tutto lo Scopo della cura univerfale parmi , che debba con- 
fifterC nel raffrenare la quantità» e la qualità della medelìma linfa, 
al confegu imento del quale Scopo molto invero può cooperare la con- 
veniente regola del vitto . Ma giacche la trafmena relazione mi ha 
rendano piò che certo, la predetta Dama elfcrc data Tempre, ed ef- 
fere tuttavia nel vitto regolatilllma ; palfo però quedo articolo Sot- 
to un alto iTIenzio, c rivolgo il mio dire ai medicamenti, infra i 
quali parmi » che meritino ri pr-imo luogo i diuretici , che nel cafo 
no Uro fot» da me giudicati molto proprj, e opportuni, come quegl» 

«he hanno facoltà di Scaricare per le drade orinarie i fieri Superflui -, 
ed i Sali pungenti» di cuf abbondano le orine; talmentechc io fono 
di parere, che niuna cola polli più conferire alla fua Sanità, e con- 
fervazione, quanto la copiofità della orina. Mi dichiaro però efpref- 
famentc, che tra i diuretici convenevoli al nodro bifogjio debbonù 
includere folamcnte i diuretici fempTici, e naturali» rigettando tutti 
i Sali, e tutti gli Spiriti preparati (falla chimica, e qualunque altro 
.fimile, che molto di attività abbia in Ce. II timo, il prezzemolo, il 
Capelvenere , il liferobro acquatico, ed altre erbe di limile natura poC- 
fono colle Toro foglie, e radiche foraminidrarc c decozioni» e fughi, 
c giulebbi molto proporzionati, c innocenti; liccomc ancora attilli- 
ina al cafo nodro fi è l'acqua dill.ua a bagnomaria da)le fragole na- 
te in callidi: fodftYolifljai» è parimente La. decozione ^ciglia famoù 
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èrbi tèi la quale oltre l’effcrc un diuretico affai celebre, gode di più 
il pregio di edere un fommo dolcificante ; di modo che corre la fa- 
ma, che nel vado, e popolatidimo imperio della China, mercè la 
decozione del te, ch'è quivi la bevanda comune, niuno giammaihi 
patito di mali nefritici, nè di dudioni podagriche; onde per quello 
motivo nel calo noflro, in cui regnano dolori nei piedi, pare, che 
lafudictta decozione del te meriti qualche riguardo diftinto , e deb- 
ba anteporli al caffè. Inoltre ardifeo di proporre altresì -nella sfera 
dei diuretici l’ufo del balfamo di coppaida , mentre la fperienza di- 
moftra , che alcune poche gocciole di detto balfamo, aggiunte ad 
una piccola bevuta di brodo di galletto, ovvero di alcuno dei fud- 
detti liquori, coffituifce un medicamento non folo diuretico, ed in- 
nocente, ma ancora confortativo delle vifeere. Ma dove mai per 
difgrazia occorreffe il bifogno di ufare qualche diuretico alquanto 

E iù attivo, in tal eafo mi prevarrei di qualche medicamento tcrc- 
intinato, ovvero di una gentile decozione di una piccola dofe di le- 
gno faffofraffo, fatto !in brodo, o in altro liquido appropriato , 
Tanto badi intorno alla cura univcrfale di avere (ugge-rito di più a 
quello, che hanno penfato i dottiffimi Profcilori affilienti; mentre 
ancor io vado d’accordo, che non fi debba procedere all’ufo dei fo- 
lutivi dati per bocca lenza grande necellltà , e fenza una fornata 
cautela. Vengo ora alle cure particolari: e per quanto appartiene 
alle incomodità delle gambe, e dei piedi, io credo certamente , 
che la loro redazione polla dependerc più dall’ univcrfale , clic da 
qualunque diligenza, e medicamento locale. Ritornino i liquidi di 
quello corpo a temperarli, fi fcarichino i fieri troppo fallì, e pun- 
genti, ed allora cederanno forfè del tutto i fuddetti travagli; ma 
contuttociò lodo ancor io il far prova di alcuni locali non violenti; 
c giacché la prefcntc (lagionc non pare più idonea a far nuovi Spe- 
rimenti delle vinacce, ardifeo di proporre il tenere per qualche 
tempo immetti i piedi dolenti nella decozione di papaveri domcfli- 
ci fatta con acqua retrucciana ; ed il tenergli- dipoi Tempre un- 
tati coll’unto da nervi, e coll’ unto da Ipalrao della fonderia del 
Sereniffimo Granduca di Tofcana. Alle gambe poi indebolire prove- 
rei il farvi in qualche opportuna maniera alcuni fuftumigj col fumo 
di legno rodio, e di coccole di ginepro; tenendo u lte le ginocchia, 
c i groffi tendini, alle ginocchia fottopolli , ed affidi , col graffo 
eftratto per efpreflìonc dalle noci mofeade . Sopratutto malagevo- 
le parmi il corregger la debolezza della villa; nè (limo cola pru- 
dente il ricorrer perciò a medicamenti interni , che lenza fpcran- 
za alcnna di giovare potrebbero agevolmente nuocere alla fauità 
univerfale: onde io mi contenterei follmente di lavare mattina , 

C iera i detti occhi con una lavanda attualmente calda , e com- 
- . j polla 
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•oda di acquavite femplice, acqua ftillata di chelidonia» t di. acqua 
«iliaca di eufragia ana parti eguali. 

Reda ora a dirli della Ilitichezza , in: ordine alla quale farebbe* 
defidcrabile », che quella degnidìma Dama non avelie la deferitta re» 
pugnanza ai lavativi j. imperocché niuna cofa c più facile » che il 
muovere il corpo per mezzo di conferve», di pillole, di lattovarj , e 
di altre, mille cofe folutive date per bocca;, ma tutte però fono con- 
turbative,-e pericolole a ularfi , e in particolare nella età fenile r 
né mai. per effe fi vince la llitichczza , ma piuttoflo fi accrefce . Por 
Lo contrario io ho veduto- più volte fuperarfi. (litichezze odinatc 
col folo prendere ogni giorno per qualche tempo un lavativo di 
una fola libbra di acqua di: orzo femplice fenza fate, a lenza zuc- 
chero». rimanendo la detta acqua in. corpo, e in tal guifa icllituen- 
do agl’intcdini la loro naturale mollezza , e trattabilità , per cui. 
pofeia. ritornino ai loro-ufizj. Nè voglio mancare di dire», che un 
ottimo mezzo di- vincer la Iticichezza li è il bevere mattina, e l'e- 
ra lei once in circa di brodo fciocco. di: vitella, icnmediatamer.ee a— 
vanti ai palli , cioè prendendo iH dctjo- brodo per la prima be- 
vanda ». c dipoi- la. mincllra ». c gli* altri* cibi- confueti- 

Del redo (limo fuperflbo il dire», quanto polfano a ciò conferite- 
la qualità dei cibi mollificanti-,, quali fonò le mincflre di lattuga, 
c di endivia „ e- di bietola, legate -con. uova, le- prugne cotte, c- 
giulebbate mangiate per. frutte ferace mattina, cd altri cibi liirii- 
glianti, ma naturali,, t non fermentativi,, nè" naufeofi . Quello è? 
quanto, ho potuto, debolmente penfare,. e- rozzamente efprimerc in. 
oflequio dèlia confaputa. nobilifEma Signora,, a cui bramo- ardente- 
mente ogni- madìma. contentezza 

ASMA. FI ER A. CON VULSI V A. CON: ISFUTli 
DI- SANGUE I}AL. PETTO.. 

C a N- S, U L. T Q, X I.. 

L F lettere,, venute qui dà coteda. Corte Elettorale in quedo or- 
dinario, hanno ripieno l'animo noftro d'infinito cordoglio per 
Jb nuove non buone apportateci, dello dato di- finità' del Serenifli— 
mo. Elettor Palatino. Le notizie fono, che dòpo effe r molto decli- 
nato,, e cc flato quali affatto il fuo- male infiammatorio def petto,, 
venutogli: nei primi giorni di Màggio, e quando già. Sua Altezze: 
Elettorale nel dì- 191 e io. avea cominciato a mangiare in pubbli- 
co, nella, notte poi' fu {leggente fu afltlito dà. un- nuovo- attacco di< 
petto con, afroa convolava, fputo fanguigno, polfo- [concertato ,. c 
con alcuni: altri gf*vi iucommodi^ ma quel che più ci *ffl'g£C» li. 

è., che. 
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3, che dopo efferc quali del tutto (operato quello accidente, come 
atteftano le lettere dei a j. con una poi dei *4. di Maggio ci per- 
viene l’avvifo, che fi fia ritagliato un altro accidente confimilc* 
ina affai .più fiero, c più fpaventofo, dando noi aderto afflitti dal- 
l’incertezza,^ dal ben giuda timore del profpero , o del finiftro 
efito dello fteffo accidente . lo voglio confortarmi a {perir*, che 
per divina mifcràcordia l'Altezza Sua Elettorale porta cfferc riforta 
anco da quella grave, -e fpaventofa burrafea, e tanto più lo fpero, 
perchè dopo due fett iman c non è qui pianta ( Dio laudato ) la fa- 
ma di novità alcuna funefta , onde mi giova il concepire , che il 
prefente fiato di faniti del 'Sereniflìmo Elettore confida in an gra- 
do di fommo languore diluite le forze, ed in un continovo peri- 
colo di nuovi attacchi di alme convulsive , corredate di quei tanti 
{concerti di refpiro, c di petto, che minacciano fempre un effremo 
pericolo - 

lo continovando z porre in carta i mici deboli rentimetitt, per 
ubbidire ai fovrani comandi altrui, ed al mio interno ardentirtìmo 
zelo , ardifeo ora di fignificare, che nel fuddetto fuppodo fidema 
di cofe mi “parrebbe, che il principale , anzi l’unico feopo della 
cura doveffe confidcrc nel conservare nel miglior modo portibile lo 
fpiriro, c leeone vitali di Sua Altezza, fintantoché fi veda man- 
cato l’orgoglio alla potente interna cagione di coti fatte afmc con» 
vulfivc, lenza avere adeffo per oggetto di vincere la ftefl'a cagione 
a'. forza di medicamenti’, imperocché, in uno fiato di tanta langui- 
dezza, e di tanta facilità a rifvegliarfi così funefii accidenti fa 
•di mefiiere di prevalerli del benefizio del tempo, c di Conrcntarli 
■di tirare avanti la vita, comunque fi può, mentre la validità dei 
vi medj, per altro proprj, e convenevoli, non fi adatta alla pover» 
là delle forze del corpo infermo, ed alla troppo grande facilità, 
che quivi regna di eccitarli i narrati accidenti convulfivi per ogni 
minima alterazione, che venga a farli, anco dai medicamenti, ne- 
gli umori del corpo fteffo. nìld dii* fpti in mdlii magn/'r tfi , 

nifi Ut impttum morbi trdhendo nlifuìs rffugidt , porrigdtur^ut in id ttm~ 
fui, juod turdtionì lotum prnftct* Quello è il Savio infegnamento di 
Celfo in cafi fimìgliantì. E vaglia la verità, trattandoli d’ infoiti 
convulfivi certa cola è, che la lede primaria del male rifiede negli 
{piriti motori, enei liquore dei nervi, il quale per ogni leggier 
motivo li rarefà, fi perturba, e s’infuria; c perciò tutto il premio 
dell’opera confitte nel confervare in calma il detto fpiritofo liquo- 
ve per mezzo di diligenze piacevoli, e non iftrepìtofe. Inoltre an- 
co lo fputo di fangue dai vali polmonari, che pure quello Acce- 
de nel tempo dei fopraddetti infoiti convulfivi , con indurre cosi 
giu fio fpaveuto, è un effetto, che configlia ad ufare una fomau 
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flemma, e piacevolezza, a fine di qaietare , e noA gii di accrd- 
fccr moto, e tumulto nel fangue medefimo. Io Io molto bene , 

J manto fia fuperfluo quello mio dire appiedo Profeflori dotati di 
oraeta prudenza, i quali conofcono le opportunità dei tempi , e 
dei rimedj; onde non mi allungo in ciò di vantaggio. Midichia- 
ro però, 'che con quello mio dire non intendo di deludere, in que- 
llo tempo del male, ogni genere di medicamenti, anzi intendo di 
lodare fommamente i rimedj dotati di facoltà quietatira degli fpi- 
riti, quali fono tutti gli aleatici, ovveto dolcificanti; ed incline- 
rei altresì, per quello {ledo feopo , all’ufo di qualche piacevole 
narcotico, e fpecial mente della decozione del papavero erratico 
J{hd<tioi , la cui virtù fi fperimenta eziandio tanto proficua in tut- 
ti gl'incomodi del petto . In quello medefimo sì pericolalo fi de- 
mi di cole ardifeo di proporre nuovamente l’ufo di una modera- 
ta porzione di fiero depurato, da prenderli nella mattina in quan- 
tità di fei once in circa , parendomi , che ancor quello polla fre- 
nate alquanto gli fpiriti, c giovare al petto . Torno a dichiarar- 
mi di nuovo, che quello mio parlare è rivolto unicamente al fo- 
praddetto filicina, da me concepito, del ritrovatfi l’Altezza Sua 
elettorale in una fomma languidezza, ed in un fommo pericolo di 
nuovi intuiti. Quando poi accadcrà, che il fidema fi muri in mi- 
gliori condizioni ( lo che piaccia a Dio, che fegua ) allora potrà 
darli luogo ad altri penfieri. 


SEGUE SOPRA LO STESSO ARGOMENTO. 


CONSULTO XII. 

P Erchc nell’ordinario precedente, non fo per qual impedititene 
to, non comparvero in modo alcuno a Firenze le lettere di co- 
delia Corte, perciò non prima che in quell’ultimo ordinario, cioè 
nel giorno di jeri, mi c pervenuta la gentiliflìma lettera di V. S. in 
data dei a. di Maggio , c per la ftefia cagione al Serenillitno Gran- 
duca Signor noflro pervennero jeri due fuc lettere, l’una in data dei 
a. l’altra dei io. del corrente; tutte le quali lettere avendo io avuto 
l’onore di poter leggere, e confidcrare a mia voglia, ficcomc an- 
cora un’altra da lei Icritca al Signor Marchefe Carlo Rinuccirri ; quin- 
di fon rimaflo appieno, e con evidenza informato di tutta l'iltoria 
del grave male , che ha afflitto il Sercniflìmo Elettore Palatino dal 
dì primo di Maggio, fino alla mattina de’ to detto , e di tutte 
le diligenze, ed operazioni mediche polle in ufo fino a quell’ora. 
Signor Dottore mio amatilfimo , io fpero certamente , che per la 
divina mifericordia , c per la faria, prudente, ed ottima aflifteo- 
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r« , chi gode in tale occafione l’Altezza Sua Elettorale, quando a 
V. S. giugnerà quello mio rozzo foglio, farà allora l'Altezza Sua 
guarita affatto della fua dcfcmta malattia; onde (limo una vanità , 
«d i capre fa adatto fupetil.ua, che io mi ponga ora a decorrere in- 
opportunamente della cura di detta infermità; e perciò giudico mi- 
gliore pcnficro il trattar con V. S. piuttoflo dei modi, c delle pre- 
cauzioni, che fi debbano praticare per difendere l’Altezza Sua Elet- 
torale dal rinnovarli nel fuo corpo lìmiglianti flrane, e pericolofe 
tempefle di faaità, le quali (per dire il vero) fono di natura tanta 
cattiva, che (ebbene finora fieno terminate felicemente , contuttociò 
parmi , che li debbano temere, ed abbonire romenamente, cofe ido- 
nee a poter indurre facilmente ogni danno più ellrcmo . Se io do- 
vclTi dare il nome proprio, e ridurre nella fua propria fpccie que- 
lla deferitta infermità dcll’AJtezza Sua Elettorale colle notizie, che 
ho prefentemenrc, non mi foddisfarei appieno col chiamarla una 
(empiite infiammazione della pleura, e nc meno una femplicc in- 
fiammazione di polmoni; poichi febbenc quelle due fpccie di mali 
fono anch’elleno mali grandi, pericololì , e mortali; nulladimcno 
fono ambedue meno tempeflofe, c meno corredate di accidenti, di 
quel che fra fiata qufQ’inferraità dell’Altezza Sua Elettorale, la qua- 
le è fiata tutta un completo di accidenti, c di fintomi (ieri , vee- 
menti, e pieni di flranezza, e varietà ; trattandoli di dover foifrire 
nel tempo Iteffo febbre ardita, torte fommamente importuna, ipu- 
to di catarro glutinolo , ed inficine ancora di langue lineerò , dif- 
ficoltà grande di refpiro , c impotenza di giacere , convulfioni no- 
leilifhme, ed .altri limili non pochi fconcerti, nati, per così dire , 
.tutti in un fubito, i quali accidenti effendofi tutti raggirati in- 
torno al petto , ed avendo fatta la guerra loro contro ai nobili ufi- 
*j del petto medelimo, diraoflrano perciò evidentemente; che tutta 
ia fede del male era quivi, e che quivi fi (caricava tutta la burra- 
ica; ma pare però, che l’unione di tanti accidenti venga a collitui- 
<e una fpecie di malattia alquanto più tumulinola, e irregolare, dì 
quel che lìa una pleuritide, ovvero una infiammazione di polmoni . 
Laonde io così da lontano farei di parere, che la mentovata infer- 
mità fia Hata un’accenfionc del fangue, e degli (piriti , creatali in 

J ueflo corpo per fu* natura calorofo, ardente, e preparato a limili 
ubitanei acccndimcnti , e che quello fuoco accefofì nel fangue, e ne- 
gli fpiriti li fia in modo particolare llabilito nella foflanza del pol- 
mone , formando quivi una fpccie di acceofione erifipelatofa , o co- 
me dicono i Medici una floirofi , per cui pofeia fi fieno creati quei 
tanti incomodi gravi del petto detti di (opra, e fi fieno parimente 
aperte alquanto le non mai perfettamente tifavate vene polmonarie, 
col rerfare l’accennata porzione di fangue renda teli palcfc collo fpu- 
Tarn» IL { to. 
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to. Ma vaglia pare , quinto può , quéfta idi me 'concepita idea del 
male già pillato, che io non .intendo .di Tracciarla per buona, nè per 
vera appreffo di V. S. che col fuo ottimo intendimento , e Colle per- 
fette .oflcrvazioni., ch’ella ha -potuto 'fare ili tutto il -corfo -del -male, 
e di tutte le fue proprietà, avrà agcvdlmente rfaputo formarne un ifi- 
flema libero da ogni dubbiezza. Ma -comunque -ciò fia, la verità» 
e l’ importanza -fi .e, «che il .confaputo male è flato del genere -delle 
affezioni infiammatorie, il quale ha avuto la fui refìdenza nei nobi- 
li, e vitali ilrumenti .della refpirazione e perciò è fiata molto da 
temerfi , ed in particolare per lo corteggio dei gravi accidenti-, che 
ha avuto . f’er quanto poi «‘appartiene alla cura di quella forti di 
.malattie, e fpecialmente in un corpo si calorofo, c robufto, qual è 
quello di Sua Altezza £lettora)c, V. "S. fa pur troppo bene, che i 
rimedj principaliflìmi fono due, cioè le pronte, opportune, e pro- 
porzionate craiffioni del fangue: .e J’umettare, t refrigerare interna- 
mente e le folide, e le liquide parti del corpo infermo con larghe 
bevute di brodi lunghi, c d’acque di orzo, -e di Nocera, ed cauri- 
fioni fatte con femi rcfrigcracwi , e con fieri ftìllati , e con altri Orni- 
li aquei liquori innocenti- Celfo parlando della cura di limili infer- 
mità ebbe a dire: omnibus 4 bflinendum, frmtrfutm u/ju» tgetidd » 

jiè vi ha dubbio alcuno, che per quella egelida s'intendono tutti i fo- 
praddetti liquori refrigeranti- E ti divino Ippocratc ftitnò tanto ne- 
cefTario nella cura di quelli mali Fumettate, e refrigerale, checon- 
ligliò il porre la .ufo il bagno d’acqua dolce, a fine di confeguire 
viepiù lo deflb feopo, anche per mezzo defl’eflerno ambiente. Del 
redo in quelli cali V. S. fa, quanto fieno improprj tutti i medica- 
menti, che pungono, irritano, e pongono in «roto maggiore il lin- 
gue, ,e gli /piriti pur troppo agitati; onde tutti i purgantidati per 
bocca, quantunque fieno piacevoli, fono da abbonirli, ed in parti- 
colare in un cafo come quedo, in cui regna il timor dello fputo dì 
fangue dal petto, ed in cui altresì fi vedono crearli sì facilmente le 
conv.ulfioni , e gli fpafmi . Io per me in lìmiglianti infermità avrei 
paura a dare nel colmo del male lo flefTo olio di -mandorle dolci, 
non che a dare un valido purgante, e mi riferverei l’ufo dell’olio 
fuddetto nella fola declinazione del male, quando il Infogno ri- 
chiedere qualche evacuazione di vantaggio a quello, che raceflero 
i lemplicj lavativi , i quali foli poffono ufarfi con fìcurezza in tutto 
il corfo delle predette malattie. Ma vedo bene, quanto fìa inuti- 
le, e fuperfluo quedo mio parlar della cura del male di Sua Al- 
tezza Elettorale, che, conforme ho detto, farà già guarita del tut- 
to ; onde prego V. S. ad ifenfarmi di queda proli flit à , la quale 
procede dalla coofolazione , che io provo nel parlar feco, c daldc- 
liderio mio ardente del poter cooperare in qualche modo villa reca- 
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{^fazione dèlia preziofa filate di. Sua. Altezza Elettorale. 

Pàflb ora a dire qualche co fa appartenente alla cura prcfervadva,. 
giacché , pallata* che fari, l’ accennata: tempcfla,. il maggior pregio 
dell opera< confiderà, nel procurare, di tener lontani. dall’Altezza Sua. 
cosi fatti, pericolòlii fcoocerti di. finità.. E. qui li: , Signor Dottore- 
mio- caro, io/averei- tanto dà dite , che io^non fo da che cominciare,, 
pureid- laro, brevi (fimo ,, perchè al fuo>inzcadimento- le- poche parole 
fbao fulficienti ; . Noi • abbiamo- da. conliderare,. che nel corpo- ai Sua 
Altezza: Elettorale, per. altro- nacaraJmente robullo , c fòrte , fono- 
aderto , per le. fotferte malattie due grandi’ archi fempre teli , che 
portono facilmente, ad' ógni* ora. fcoccare mali funelti-,. e irrimediabi* 
M : l’uno- di* cjuedi' archi è nel: capo,, l’altro è. nel petto onde fida, 
lem pre.in pericolo odi qualche calamitofo accidènte apopletico ,. ovve- 
ro di qualche verfamentodi fangue per entro al petto dai carnali fangui- 
gni , quivi, non mai ben< ri faldati ; ovvero di; alcun altro, di quei- 
non pochi infelici malori, chetcrear. fi.portòno nel petto medèfimo. 
Una cosi fatta di fpolizione, e preparazione ai predétti gravilfimi mali ,. 
richiederebbe una non-, mai- interrotta, prudènte cautela; in; tutte 
quante le regole del. vivere ; di- modo- che le- fatiche,, gii sforzi , e- 
lè agnazioni dei corpo, e dèi 1’ animo non. mai fuperaflcro la. refidcnza. 
dèlie fuddètte parti mdifpoltè , e nè meno apportarti; loro -ingiuria* al— 
cuna; la fuperfluirà. degli; alimenti-. Con. una- Umile cautela. l’Altezza. 
Sua Elettorale camperebbe certo- lungamente, c con iflar- anche ficu- 
ra di .non. ertcre- aliai ira. dai mali; veementi,, che.- ella; ha fofferto' dai 
alcuni- anoii in qua.- anziicon quelle.- precauzioni; le parti indifpolle 
fi', andèrebbero- viè femprepiù’ corroborando-, e; a- poco- a; poco diver— 
rebbero. fané, del- tutto .. Quelle verità ,. quando fieno inumiate alla 
prudèncirttma-. mente-di Sua. Altezza- Elettorale.,, dovrebbero pure 
pervaderli a. rifolvcrfi. dì procacciarli, dii' canto, fuo. ut\- bene cosi: 
grande;, quale èqoello. della- vita, , e della* fanità,- che dopo la gra- 
zia, divini. fono, le due cofc-, che- rendono, l’ uomo, felice io. quello- 
mondo .. Io credo - pure , che; il. Signor- Dòttore' Brunner; colla; fua- 
fomma. probità' non- ceffi d’infinuar; quelle martìme, « di' fupplicare 
Sua. Altezza. Elettorale ,. che voglia cooperare; fedamente a quello- 
fio,, ed! univerfalc benefizio ..So che V. S. ancora, coli fuo zelo Hot»* 
certa, mai d’inlr(lere'in<quedo punto-ertènziaiilfimo ;,ondc io non mi- 
affatico nello aggiugnere fproni i •< chi corre; Per quanto. poi. litafpet- 
ta.alle diligenze incd^hc. di. praticarli ; di' piai alla. Iuddètta> regola, 
dcllvivere per li cura prefervaciva,.io in primo luogo-efcl udirei tut- 
te l’élpurgazioni - di. farli in < quello • corpo ■ anche in* tempo* di • Cani— 
tà\per- mezzo, di' lòlùtivi . arditi j, perocché quelli col le -partii lóro ir— 
rilanci portano far- fempre- molto - male -nel Spetto ;-,e'perciò>qucllt 'be- 
nedetti. medicamenti purgativi del : fiero ,. tra i quali fono incitili' lai 
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nanna, e il giulebbe» di fior di pefeo, nel cafo. notino mi pajau» 
molto pericolo!» a darli; ficcome ancora pcricolofo mi paté il dar 
femore, e così facilmente dietro ai folutivi a bevcre quel benedet- 
to nafeo di acqua del tettuccio, fa qual cofa , come V. S, (a, in 
quelli noltri paeG fi pratica molto dà rado, e con «dai di prccau^ 
zione. Di quella sfera medefima, e di peggiore ancora farebbe 
appreflo di me in quello cafo d'ufo degli fpirati, dei faii, e di al* 
tri imbrogli chimici dati per bocca , quali tutti fono leoni addo-? 
medicati, che a poco a poco divengono leoni molto nocevoli. In T 
fomma io crederei , che per prefervare Sua Altezza Elettorale (t 
dorelle tenere un metodo pieno di uua naturale placidità, ulando 
cofe, gentili, che temperino, frenino , e tengano io calma g(i. umo- 
ri, e gli fpiriti. Stimo, che talvolta fi debba purgare il tuo eoo, 

E », ma eoa medicamenti piacevoli (limi , quali fono la eaflia , la 
na, i tamarindi , formandone conferve , e lattpvarj. , « dandogli 
ancora affai di rado , e quando la necellìtà. lo richiede , c fopra 
tutta ottima cofa farà il praticare i cliflcri . Inoltre debbefi avere 
fomma cura , che anco l’orine fieno in copia proporzionata;, ma 
non fi debbono già procurare per mezzo di diuretici violenti , ma 
con cofe (empiici, e naturali, quali fono il tc, gli fparagi, i fé* 
darti , il prezzemolo, cd altre erbe fienili di ufo comune. Sopra 
tutto vuoili aver gran riguardo> a quello, petto già .più volte mi- 
nacciato; e perciò crederei , che dopo fubito terminata , o molto- 
diminuita la febbre folle molto- proficuo il dare a Sua Altezza 
Elettorale per lo. fpazio di più. giorni ogpi mattina (ette once dà 
fiero o di capra-, o. di vaccina depurato, c raddolcito con una fo- 
la mezza oncia di feiropo di tintura di rofe . Finalmente (limerei 
utiliflimo , che Sua Altezza Elettorale fi rendelle famigliare 1$ 
conferva di rofe rode, prendendone mattina, e fera dopo il palio 
«na buona cucchiaiata, c continuando così anco nel tempo, della 
della fua buona falute*. Ma oca mi avveggo di aver pur troppo- 
nojato V. S. con. quelle mie deboli confiderà zioni; onde la pregp 
a perdonarmi, ficcome anco- la fupplico a farmi l’onore di pormi 
vmiliffimamcnte ai piedi della Sercniflìma Signora Elettrice fua > 
a mia Signora-. E qui riverendo V. S. con tutto la fpirito , ci 
allicuranaola , che l’Aitezza Reale del, Sercniflimo Granduca noflro 
Signore è pienamente foddisfutt* della fua pedona , me ae ralld- 
gw con lei, quanto più pollone rei Ì£ , , 
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N EIfa trafmefla ftoria della irregolare, e contumace febbre', che 
t da molti giorni in qua tiene incomodata l'Eccellenza del Si- 
gnor D. Ferdinando Strozzi in età di anni lei , c nella relazione 
del fuo temperamento gentile, e fpiritofo, dell’abito di corpo ten- 
dente al gracile , e della qualità dei Tuoi umori , Rati per quali 
tatto il corfo della fua vita difpoRi, c preparati a crearti in loro 
con foverchia prontezza, e facilità acccntioni febbrili, eritipclatofc, 
c reumatiche, difcioglimcnti di ventre, ed altri limili leggieri /con- 
certi, ricono feo ( fc mal non giudico ) dipinta ài vivo una fpccie di 
quelle indifpotizioni , che i Medici Greci folevaoo efprimcrc col 
vocabolo Djfcrafia univerfale degli umori; lo che altro non tigni- 
fica in realtà, fc non reflcre il (angue, c tutti gli altri liquidi del 
corpo comporti di una debole y e tiofria. foRanza , la quale abbià 
le tue parti non già infra di loro Refle Rabilmcute legate, e con- 
giunte, come farebbe di mcRicre per coRituire un temperamento 
relìRente, e perfetto, ma miRc intieme, ed unite con una unione 
aliai delicata, femplice, e (per cosi dire ) fupcrficralc, di modo che 
per ogni leggiera forza , e occatione vengano le dette parti a fcoim 
pagisurfi, e difgiungerti 1’ unc dall' altre, divenendo perciò i detti 
liquidi cfpoRi , c pronti a ricevere facilmente nella loro interna 
foRanza ogni genere di fconvolgimenti, c di alterazioni. Imperoc- 
ché ella è cofa pur troppo vera, c da evidenti ragioni , ed efpe- 
rienze dimoRrata , c confermata altresì dai documenti del divino 
Ippocrate nel libro DtU'untit 4 medicina, che nei corpi umani il (an- 
gue , e tutti gli altri liquidi fon compoRi di molti , c molti go> 
neri di foRanze dotate ai forze, e virtù infra di loro totalmsnte 
oppoRe, e contrarie, le quali però, fecondo l’ordine, ed ammira- 
bile providenza della Natura, debbono Rare con forte vincolo con- 
cordemente inltcrac congiunte, e col legate, ed in tal guifa conRi- 
tuifeono la temperie del corpo fana, c robaRa; ma per lo contrario 
.qualunque volta accada, che indebolito, o rotto il predetto vin- 
colo i mentovati contrarj generi di foRanze reRino difuniti, o di- 
fettiti, allora il corpo tutro divenga debole , infermiccio ', c pre- 
parato a mille, e mille feonecrti di fanità, per cagione della guerc- 
ia intcRina , che le prefate materie difunite, e nemiche, cfercitano 
ira di loro fcambicvoimente per entro ai liquidi tutti, del corpo.. 
Quella dunque , fecondo il mio debole difccrnirucutQ,.;$. la maiE- 
.. ~ . . ma» 
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ma, e la, primaria, cagione, per cui il predetto nobilifltmo fanciulle» 
è; dato, ed è tuttavia molto e f pollo .ai. narrati malori ,. cioè, la trop- 
po delicata, e flofeia compofìzione.del fuo.fangue, c degli altri. li — 
«guidi , che dal fangue prodoconfì, e fpecialmcnte della linfa, e del 
nerreo liquore. Se poi così fatta dolcezza li fi a contratta nella, pris- 
ma, orditura. del fuo corpo .per entro. all'utero materno ,, orvero per 
Cplpadel latte a Iui.non.confacerole,.o per altre cagioni poileriori ,. 
■on è d'aopo il prendere. ora. a. indagar lìmil cola , nè alla.cura del 
male s’appartiene; ^nde. ciò.tralafciandó parrai .piu opportuno. 1’ 
avrertire , che in così fatti .difcjoglimcnti dei liquidi di fopra deferir- 
ti , dimoftrano le mediche operazioni che. quali Tempre, l'imperio di, 
tutto il corpo .viene ufurpatoda due generi .di principi , che fono ri. 
fpetto agli, altri più potenti, e. più lattivi , cioè a.diredalla.follan- 
za ignea , o infiammabile, e-dalla,fod4nza.falina-;ace:tofa ;Ja qual 
cofa parrai, che fi fperimenti eziandio nel calo prefente, attefochc la, 
faciliti del produrli le febbri, e l'erifipile in quello gentiliflimo. ' 
corpo fi è un legno evidente, che, la . parte.- ignea è quivi i molto, 
efalcata, ed.il fapore. acido,. che lovente il nobile. Infermo .fente in, 
bocca , decorno ancora, le . frequenti puftulc cutanee, ,e?i . dolóri -imi- 
icolari vaganti .denotano , con ,alTai di chiarezza ,1’efaltazione dèi fall : 
aceto fi . Ma fopra tutto .parrai nccedàrio Io .(labilire , che. nel calo, 
nodro, ficcome in, tutti gli altri -cali confinoli, a quello , .oltre. ai t 
trizj univcrfali , di cui .fi è. parlato finora , .fi ritrovano . alcuni rixfj 

f iarticolari di fornata importanaa.,.! quali .confervano , ,e fomentano . 
a malattia, .c le lue univerfali cagioni-, .infra i . quali j vizj.ipatti-- 
cplari tengono il primo, luogo la. conturbata , e. illanguidita. dige- 
ftione degli alimenti, e la. proibita, trafpirazione. inCeofibile ,..per ii 
quali difetti .diviene. iL fangue; viepiù impuro , e imbrattato , e, le ; 
vifcerc. naturali danno fempre ingombrate, di materie efetementizie, . 
ed impure, e quiodi' nafeono, frequenti .,.,e. facili» fermentazioni., a, 
«ili fi unifeono .le. febbri .irregolati, e, pertinaci ; gii . deferitte. . 

Quefto è quanto iL mio dorile intendimento ha, potuto. concepire in-- 
torno alle propode indifpolìz ioni c prefenti , e pallate, e .intorno ancora : 
alle, loro interne cagioni» Patto ota a.trattare.dclle diligenze. che - 
debbonfi .praticare. ad oggetto dUupcrirIe,per quanto. e pofifibile.. 

per maggior, chiarezza parlerò in primo, luogo dei .rimedj da .ufar- ■ 
fi prefentementct contro alla febbre, che ora perfide; ;e nel far ciò, , 
mi protetto .di fupporre. per cofa. certa » e. fuori di ogni dubbio , che ; 
in quello .nobiliflìmo Infermo non fi ritrovi difetto alcuno organico 
o<j ili rumenta le, ma. fola, alterazione. d'umori, mentre nel le; accurate r 
flóMc par.ticipatetni della fuainfcrmità non vedo factadi quello. dubbio., 
menzkmeralcuna . Adunque il mio, deboi -parere fi è, che.nel calo,» 
Vocilo. dato, pfcfcutc,,i rimedj, 0 P cr dir meglio i medicamenti^ 
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che fi poflono con utilità ,'eficurezza praticare, fieno pochiilìiii, e 
quei pochiffimi efTer debbano ilei tutto piacevoli, catturali; notivi 
avendo alcuno ,' che non veda affai chiaramente , che nella cura di un 
sì gentile fanciullo di foli fei anni, gracile per fua naturalezza, ed 
eftenuato, c infiacchito dal non breve corfo di più mali foflfcrti , fareb- 
be temerità il 'procedete con medicamenti t> validi, o frequenti, fe 
che tutta la cura dee dirigerli fecondo il notiffimo precetto Bel enn- 
Odnio rem uftitutrt . Tutti i purganti da darfi ber bocca, apprcfTo di 
me, fono ora fofpctti in primo grado , e degni di bialìmo, quantun- 
que foflero piacevolifEmi , "conciofliaché in un figlivolo cotanto efte- 
nuato> ed anco -febbricitante, che utile può fperarfi, anzi qual dan T 
no non può temerli dallo fmugnerlo di vantaggio coH’evacuazioni per 
feceffo, procurate per mezzo di materie date per bocca, le quali noti 
poffonotjon infinuarfi nel fanguc, c in tutti i liquidi, e colle loro 
particelle irritanti alterarli viepiù? Pc la qual cola , benché il fiero ca- 
prino depurato, e fetnplice, che ora fi pratica, paja anco a me un 
medicamento propofto con fomma prudenza , contuttociò il fentire, 
che gli muove per feceffo materie vifeide , c gialle, fa nafeere nel- 
la mia mente qualche timore -, e fofpetto anche di quello fteffo 
medicamento; poiché avendo io fempre ammirato il favio precetto 
d’Ippocrate, che i due poli, fovra Bei quali fi aggira tutta la fnedi- 
cina pratica, fono dijtQi», fuhtratti», non vedo come nel calsi 
di cui fi parla, il fuktr*htrc poffa cffcrC utile in modo veruno, hla 
mon così può dirli dei lavativi, i quali per ogni conto fono convenien- 
ridirai, purché fieno fatti di fola acqua cu orzo, o di la'ttc recen- 
te, o di brodo eoa unjpoCo di fale, e di zucchero, fervendo egli- 
no di un bagno refrigerante alle interne vìfeere, tenfe , c ribaldate, è 
lavandole con piacevolezza dai loro molcrti eferementi.. Adcflo di- 
rò qui in fuccinto , e confu famente le particolari diligenze , alle quali 
il mio genio inclinerebbe nel prefente Rato fabbrile ■ Utile afTai vieh 
giudicato da me l’ufo dell’acqua ftillatadi cardo Tanto , di cui può 
darfi afl’Infcrmo qualche porzione ogni giorno o in forma di bevanda 
così pura, o acconciandola a foggia di cedrata, o fcrvendolcne per 
fare emulfioni con femi comuni, o con mandorle dolci. 1 gamberi 
meri di acqua dolce mi parrebbero molto opportuni per far di tifi, 
mirti con un poco di carne tnagra , un brodo da bcverlcne una 
uzzi nella mattina a buonora, e nella fera al cader del Sole. An- 
co la gelatina di Corno di cervo, fatta in brodo di vitella mongana, 
o di pollartra , e fenduta alquanto grata Coti un poco di acqua 
lanfa, o di odore di cedrato, mi fembrerebbe aliai propria per dar- 
ne al nobil fanciullo alcuna cucchiaiata mattina , c fera , cdcllilteT 

‘ : folfe 
tutti 


fa natura giudicherei altresì una conferva bene manipolata , eh 
comporta per metà di affenzio Pohtico, e per l’altra meri di 
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Cedro, o cedrato colla dorma quantità del zucchero; tutte le quali 
cole mirano a corroborare il fangue, e gli umori, a confortare al- 
quanto le rifeere naturali, ed a mitigare l' attività dei Tali aeetoli 
efaltati, i quali conturbano fpecialmente il ventricolo, e le fue no- 
bili funzioni. Di più a quelle diligenze innocenti, ed al mentova- 
to ufo dei lavativi, e di più ad una convenevole regola di nutrirlo 
con cibi umettanti, refrigeranti, c moderatamente inzaffanti, qua- 
li fono i pangrattati, le pappe bollite, ed alcune mineftre di genti- 
lilfirac parte, con qualche uovo cotto o a bevcre, o in altra Torma 
lolita in limili occalioni, ed infteme ancora colla totale attinenza 
dal vino, c da ogni torta di carne, di più ( dico ) alle cotte mento- 
vate, confetto il vero, il mio genio farebbe lo Ilare in ozio afpet- 
tando, chela febbre ornai diminuita lì ertinguefie del tutto. Ma 
dove per difgrazia accadere , che tra qualche notabile fpazio di tem- 
po quella febbre, benché piccola, e intermittente, delle mini fedo 
legno di voler continuare i fuoi nuovi incomodi , allora io non avrei 
difficoltà di fperimentare contro di lèila chin-china , con darne al pre- 
fato Signore un folo danaro ogni giorno per cinque, o fei volte in 
quella forma, che riufeirà più facile a prenderli da un Signorino di 
sì tenera età; c forfè non farà improprio il formarne piccoliffimi bo- 
li, con natcondeme uno per volta in una cucchiaiata di pappa, o 
di pangrattato: ovvero il comporne piccoli confetti , come ti compo- 
ne la pizzicata di rabarbaro, dandone al Signorino predetto a man- 
giare un danaro ogni giorno, conforme fopra li c detto."' 

E tanto badi circa alla cura del male prefente. Per quanto poi ti 
appartiene al 'governo di fui Eccellenza nel tempo della fua conva- 
lescenza, e dopo eflcr libera affatto da quella febbre, a fine di ren- 
der la fua fanità più forte, e più ftabilc, non potendo io preveder 
le circoftanze, che militeranno m quei tempi, non porto perciò fug- 
gente aderto le particolari diligènte mediche, che fon per effere allo- 
ra nccelfaric , e opportune; ma finte amando io di foddi<fare anco 
in quello articolo agli altrui dcfidcrj , e parlando generalmente, mi 
fo lecito l'affermare, avermi infegnato una lunga , ed accurata pra- 
tica, e offervazione intorno a fimigliante materia, che la perfetta 
fanità, c robuftezza dei piccoli figli dcpcnde quali totalmente, e uni- 
camente dal nutrirgli per tutto il corfo della loro puerizia con cibi fcra- 
plici , naturali , c privi di ogni artrfiziofa compofizione , quali fo- 
no le pappe bollite di puro pane, e acqua, date in abbondanza mat- 
tina, e fera, e per vivanda qualche uovo frefeo Cotto in forma lo- 
devole, concedendo loro nel tempo fteflo la libertà di mangiare del 
pane alciutto, quanto ne vogliono, anzi avvezzandogli a mangiar- 
ne in copia, ed inficmc con tutti gli altri cibi ; ma fpecialmente i 
btililfimo alla loro ianità il dar loro a mangiare pochirtìma carne , e il 
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di r loro a berere pochiflìmo vino, e talvolta anco punto, fupplen* 
do coll’acqua pura di ottima qualità, la quale nella fiate non lì» 
agghiacciata con neve, c nel verno fia un poco temperata col eal» 
do, effondo cola evidente, che quali tutte le infermità dei piccoli fan- 
ciulli dependono dall'abufo del vino, e della carne, e dai cortei! re- 
gali, che loro-li fanno, di palle dolci i di bifeottini , e confetti. In- 
tonatila per eonfervargli fani, c robufti vogliono edere , pane, pap- 
pe, qualche uovo, talora un poco di cacio, un poco dr ricotta, e 
alcuna frutta di ottima qualità, pochiflìma carne, vino pochiflìmo. 
finalmente non voglio tacere di aver io alcuna volti veduto qualche 
(agazzino debole, e cagionoso ri (laura ili perfettamente, col mangia- 
re nell» mattina a buonora una piccola pappa bollita, e ben cotta, 
latta con pane, e latte liquido, e recente di vacca, (nido con nns 
piccola porzione di acqua, e con un poco poco di Tale, continuando 
cosi per molte mattine. Qucdo è, quanto ha potuto produrre il mio 
Aerile intelletto io ferviaio del fuddetto nobiiidtmo Infermo, a cui 
auguro ogni maggiore profperità. 

ORINE COPIOSE MOLTO , ED INTRISE 
DI ARENA. 

CONSULTO XIV, 

C Hc fenn vizio degli (frumenti orinirj' per fola colpa dì qual'chd 
altra inferma parte del corpo, ovvero per qualche inligue d'empier* 
wwnento untverfale dei liquidi fi pedano talvolta formar le orine t 
grolle , e torbide, e nere, e fetenti, eeon qualunque altra cattiva t 
c non naturale qualità , eli» è co fa pur troppo vera, c dall’ auto- 
rità' di chiarì filmi Scrittori r e dalla fperienza mcdclima confermata;- 
nè rade volte accade', che cosi fatre orine viziofe (reno un ingegno- 
fb, e fa lutifero artifizio, con- cui la Natura (caccia dal corpo quel- 
che in lui ritrovali di moledo, ed improprio, liccomc provano evi- 
dentemente l’orine torbide, e grolle dall’uhima declinazione di alcu- 
ne febbri acute, le orine marciofe in alcuni i ancorché radi, empie- 
mi fanati, ed altri limili’ avvenimenti. Ma benché qucdo fu vero 
egli è veriflìmo oontuttociò, che il durare sì lungo rempo nello da- 
to di buona fanità a far Tempre, o quali' Tempre le orine torbide, t 
imbrattate naturalmente e di arene, c di' pituita conforme (cguff 
nel calo propodo, è un effetto, la cui cagione, per quanto io cre- 
do, non può- confidare altrove , che negli linimenti orinar)", impe- 
rocché, Te procedelfe dai liquidi in generale , o da qualche altra» 
parte del corpo , un tal effetto non farebbe cosi coltrante, c durevo- 
le ,, fìceome ,, ogji d, c non. farebbe dilgiunto du qualche chiara-, - edl 
Ttmo IL G evi- 
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«evidente indifpofizione ; ■per -tacere la copia tanto notabile di areno, 
che fi vede dentro all’ orine, è una condizioae eonvenicntiflima ai 
vizj degli frumenti ordinar/, e non già ad altre offele del corpo - 
La qual co/a fuppofta non fi pretende porre la cagione di quello ef- 
fetto nc dentro alla vellica, nè dentro agli ureteri , mentre quivi' 
non regna dolore, o feofo alcuno di moleltia o nel palla re , o nel 
contenere l'orina. Rellano foto i reni da coftituirlì per la cagione , 
e la fede di quello male. Egli è dunque affai vcrifimile, che in uno, 
o in ambedue i reni iia qualche offefa particolare, da cui unicamen- 
te depcnda quella viziola qualità delle orine. Ma quale offefa farà 
mai quella nei xeni? Io verità non ardirei di determinarla con cer- 
tezza, non effendo una fola la poffibile; ma nondimeno al mio de- 
bole intendimento par molto giudo il dubitare, che in uno, o in 
ambedue effi reni dentro alla loro cavità, o vogliam dire pelvi, fi 
ritrovi qualche pietra, o calcolo, che per la Ina groffezzanon poda 
imboccare, nè Icenderc per l'uretere, effendo fiiiema molto idoneo a 
/piegare latte l'apparenzc del male deferitto. Qtìiui i» uria* arenoft 
futfiftunt , iVx vtJìcA calcalo /attrae , dice Ippocratc, e quivi gli efpo- 
fitori quali tutti affermano , che col nome della velcica Ippocratc io» 
refe lignificare o la vcfcica, o i reni. 

Se il fatto (Icffc cosi, il prognodico di quedo male farebbe di et- 
fere incurabile, ma però nè grave, nè afflittivo del corpoin tal for- 
ma, che per lui fi polla o abbreviare la vita, o contutbare affai la 
tranquillità di ella. Colle pietre dentro ai reni fi vive fino alTedre- 
ma vecchiaja, c fi vive felicemente Icari dolore notabile , e eoa 
piccola fuggezione. 11 medicarli per guarirle affatto farebbe una va- 
nità, e un procurarli qualche altro male peggiore. L' acque mine- 
rali, o piacevoli, o potenti, che fieno, non mi parrebbero propor- 
zionate, ma piuttodo idonee ad inafprjre i reni di vantaggio, e a 
lconccrtarc gli umori fpecialmentc in un Signore di molta età, ma- 
gro, adudo, c ipocondriaco. In tali cafi la regola della vite è il 
mallimo, e l’ottimo di tutti i medicamenti. Fuggire i moti, e le agita- 
zioni violenti del corpo; cibarli di cibi tenui, non grofli, nè vifeidi 
c Tempre refrigeranti, e umettanti; bevete vini lottili, e molto in- 
acquati. Per qualche particolare rimedio, atto a rendere il male meno 
fenlib'Ie, loderei J’ufo dei clidcri lemplici : di quando in quando 
loderei il frequente ufo dei brodi /empiici nella mattina, lunghi, 
e fenza /ale; qualche bevuta di fiero dillato, o di acqua d’orzo 
con un poco di giulebbo di tintura di rofe , ficcome ancora ('acque 
dillate di endivia, di borrana, di cicoria, c di ogni altra firaile 
bevanda, che lavi foavementc , e ripulifca i reni. Se mai nell’orine 
compariflè del /angue, come potrebbe accadere , farebbe allora uti- 
Jiflimo il cavarfcnc un poco dal braccio. /Del redo effendo evidente 

apprefio 
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•ppreflu dr mt) che tutta il nule- confitta nei reni, qualunque egl* 
fi»,, (timo pericolofa il tentare di guarirne affitto con rimeaj potere- 
tr, moftrando 1 efpeTtenra , che dille ilvero-Ippocrate, quando dille: 
J^enum tfftfliaitti non 'vidi- funata fupra quiitfutgefimHm anntrm . Onde 
il mio conlìglio- farebbe di avere il foio feopa di mitigare il male 
<3>n> arti, e rimedi; piacevj/illimi. 

FEMMINA DT DEBOLISSIMA COMPLESSIONE, 
CON FEBBRE CONTINUA , E ORINA 
MARCIOSA. 

CONSULTO' XV. 

H O letto, e confiderato maturamente Ta trafmella accurata' ferie- 
tura, contenente la lunga, c numerosa ferie dèi mali , chehan- 
00 - afflitte, ed‘ affliggona tuttavia la nota degnilEma Dama,- i qua- 
li malori cflcndo molti, e riguatdevoli , e pertinaci, perciò ardu» 
iroprefa farebbe l’imprendere ora la fpiegaaione dell* clfenra , e del- 
le interne immediate cagioni di ciafcheduno di, loro , e forfè ancor* 
farebbe di poca,- o niure frutto, laonde trovandomi io anguftiato 
dalla brevità del tempo preferktomi, ed effendo 1* mia reità alquan- 
to incomodata da una Aulitone, che la prova prefentemente , mi ri- 
folvo perciò di obbedire agli altri comandi con- piu di preftezza, c 
di utilità, col fuggeriTc folamentc qual fia il mia dcbol parere in- 
. torno ai rimedj, ed alle mediche diligerne, che ia giudicherei pro- 
prie, e convenevoli a praticarli per l’avvenire in quclta calo deferit- 
ra. Adunque io mi dichiaro efpreffamenre in primaria luogo, che il 
mio configli© non è punto diferepante da quello del- favio Profelfo* 
re affittente alla cura, che ire quello cafre Ipcciale nere convengati in» 
«anta alcuno i molti, nè i troppo validi medicamenti, «nache li deb- 
ba procedere con i rimedi piacevoli', naturali, e di numero' aliai mo- 
derato; imperciocché in un corpo, quale è quello, di dcboliffim* 
nativa complcffione affaticato dalle gravidanze , e dai parti, e 
molto più dalle frequenti , e fadidiofe infermità: in quella corpo , 
dico , dove le vifeere naturali hanno la loro virtù, e le loro ope- 
razioni* languidiffime , e dove f liquidi 1 tutti, e fpecialmente il fan- 
go e, fonte di ella , fono (temperati , e flofej al legno maggiore , che 
può egli fperarfi- dai molti, e validi medicamenti, fc non difallri , 
C fconvolgimcnri maggiori P' Quindi facendo io pafiaggio a ragiona- 
re dei particolari fconcerti, che affliggono 1» detta Dama, vuoi ra- 
gione , che ire prima luogo li confideri nella cura quella fpcciale of- 
fcfa, che fi tenie ritrovarli ire no lombo, della natura dei tuberco- 
li fuppuratr, per la lallazione {labile del quale male io credere» 
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«(Ter proficuo il dirle ogni mattini i buono» bevete uni libbra di 
brodo fcioccó, e lottile, fatto di pollali», o di carne magra di vi- 
tella, nel qual biodo fodero bollite alcune foglie di piantaggine fre- 
fca, ovvero di con folida minore, replicandola ftefla bevuta di un fi- 
mil brodo, anco nella fera, a ore ventiquattro, e fpererei , che il 
continuare così per non pochi giorni potefle ottenerci la perfetta ader- 
tone della piaga, elafua (labile cicatrice eziandio, efiendo il detto 
brodo afterfivo , e di virtù vulneraria, c non contrario ai bifogno 
di quello corpo debole, ed eflenuato. 

In fecondo luogo, per quanto appartiene alla febbre, ornai fover- 
chiamentc lunga, contumace, e fida, giacché nel fuo principio, e 
nel progredo anco» ha dimodratoil fuo codume non difumile al co- 
ftume delle terzane continove, né mai finora li é mcd'o in ufo il fo- 
vrano febbrifugo della chin>china, il mio genio farebbe, che almeno 
adedbfe ne facefle con prontezza l’efperimento , dandone alla detta 
Signora due volte il giorno, cioè nella mattina , e nella fera due da- 
nari per volta, o in bevanda dentro un poco di acqua di cardo Tan- 
to, ovvero in boli piccoli impadati con un poco poco di alcuna con- 
ferva, e inghiottiti coll’odia, e continovandolt per otto, o dieci 

§ torni di feguito, fcegliendo la china di ottima qualità, e pedan- 
oia giorno per giorno- Quando facendo così fi odervade dentare no- 
tabilmente la febbre, o mancare del tutto, allora farebbe necedario 
il profeguire l’ufo di detto rimedio per qualche tempo di più, ma 
in dofe minore, acciò la febbre non ripulluli: ma quando non iene 
odervade nella febbre profitto alcuno, allora fi potrebbe abbandona- 
re affatto la detta polvere, come rimedio improprio a queda febbre, 
nè in tal cafo le ne potrà temere danno alcuno, anzi piuttodo la 
grande amarezza di effa polvere non può non avere apportato qual- 
che utilità alla languidezza del ventricolo. In cafo poi della odina- 
ta durazione della febbre non voglio tacere, fperimentarfi per otti- 
mo rimedio il ricorrere all’ufo di qualche piacevole medicamento ca- 
libeato, e (penalmente della fpuroa di acciaio, dandone all’Infer- 
ma quindici grani in circa ogni mattina avanti a usa piccola tazza 
di brodo; e ha noto, che queda fpuma di acciaio in Firenze altro 
non è , che una femplicc patta a foggia di una modarda, la quale ri- 
dilla dalla unione di una porzione di modo, edi limatura di accisjo 
bollite inficine , e pofeia sfumate a confidenza di pada . 

Vengo in terzo luogo a trattare del propodo ufo del latte vac- 
cino, al quale, dopo Io fperimento dei rimedj fopraddetti, io predo 
il mio pieno confenfo, purché fia alquanto cotto, e bollito. E fi- 
nalmente avverto, che il mio genio cfcluderebbe tutti gli evacuanti 
dati per bocca, ancorché miti , c piacevoli, c folaroentc mi prevar- 
rei dei frequenti fcmplici lavativi . Ma Top» tutto cdicacillimo rimedio 

fi fpc- 
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fi fperi ménta ia tali cali l’cfatta regola del ritto, fonai la quafó 
inutili fono tutte le altre diligenze, della qual regola tòmo fu- 

f erii no il parlare io, quando la prudenza doi favj Profcffori affi, 
enti ne farà maedra . 

f EBBRE ACUTA. 

CONSULTO XVI. 

C On breve difeorfo, e con poche parole (piegherò il mio dettole 
fentimento intorno alla grave, e pcricolofa infermità de! Si. 
gnor Marchefe, e Propofto Vitelli -, che ora fi ritrova in città di 
Camello, giacché la brevità del tempo oreferirtomi , e l’ altre mie 
occupazioni, e una Aulitone catarrale, che adeffo m’incomoda, non 
mi permette rallungarmi di piò. 

E’ vero, verifiìino, quel che nella relazione tralmelTa affermano 
à favi ProfclTori affilienti alla cura di elio, cioè, che la detta infer. 
miti confitte principalmente in un’acuta febbre del genere delle 
terzane continove, ed è altrettanto certiffima cofa, che la detta feb- 
bre terzana acuta continovi , per la fna veemenza , c per la fua car- 
riera varia, e incollante, e per i moiri graviffimi accidenti, che P 
accompagnano , fi fa conofcere per una febbre di un carattere , c di 
un cofiume moho fofpetto , e maligno, mentre fi ofl’erva , che in que- 
lla febbre compariscono molto fconcertati. tutti i liquidi del corpo , 
ed infieme ancora lì vedono offefe le parti Solide , e Specialmente 
le auricolari, enervofe, divenute non foto dolenti, ma quali inabili 
ai loro movimenti. Di una tcmpella cosi infigne , nata quali in un 
Subito nel corpo del predetto degniffimo Cavaliere, le vere clfenzia- 
ai interne, e occuhc cagiooi non poflono effere le non moltp poten- 
ti ; e infra l’efternc cagioni, che polfono affegnarfi, credo una efle- 
ic l’abito del corpo aliai folido , e carnolo, poco idoneo alla necef- 
faria, e falubrc infcnlìbife trafpirazione : un’altra è verifimile , che 
ha (lata la praticata libertà del vitto: c per quanto mi vicn riferito, 
un’edema potentiffima cagione di quello male può efler Hata l’ave- 
re Sua Signoria Illuftriffima fatto dimora, ed affidua abitazione in 
alcune danze troppo d^frefeo incrodate di nuova calcina . In quedo 
flato di cofe non mancano giudi motivi di temere fortemente della 
fowa del male predente, c tanto pià, ch’effendoegli giuntoli tèrmine 
di due fettimane, dopo apparenza di qualche meglioramento, invece 
di profeguire con profitto, fi è piutrodo accresciuto di forza, e di 
novi fintomi, trai quali fon molto riguardevoli la fonnolenza, e 
Je convulsioni ultimamente comparfe. In una infermità di fimil naturi 
gli accurati Medici affittenti hanno tifale le loto diligenze, e le loro 
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operazioni molto opportune * ci ora mi' vicn comandato , che io prow 
duca il mio debol. configlio di quel che debba operarli per l’avvenic- 
ce*. Io adunque obbedendo agli altrui comandi, mr fo* lecito- in pri- 
mo luogo l’affermare, che fi debba tuttavii durante la veemenza del- 
la febbre- infiftère nei già praticati diluenti ,. che refrigerino , ed u- 
mettino le vifeere- naturali,, c: raffrenino alquanto la Talfedine, e 1’’ 
acrimonia* degli umori,, che quivi albergano : inoltre,, che fi debba 
profeguire l’ ufo frequente dei lavativi fatti di acqua di orzo, o di' 
brodo,, o di latte,. ! quali fono di- bagno interno agl’ inteftini , e- 
polfono a. poco a poco trar fuori del corpo i nocevoli umori, che- 
iri filtrovano: che fi debbano* per adeflo* abborrire: tutti i purganti,, 
ancorché fommaracote- piacevoli, dati per bocca, e tutti* gli altri' 
medicamenti dotati di attività,, e di forza- dì> pugnerò , e &’ irritare 
le fibre nervofe ». onde fono- alquanto fófpctte appreffodi me le due- 
acque triaca li nella trafmefi'a relazione nominate: e per quanto fi afr 
petea all’altre mediche operazioni di qualche valore, io ardirci dii 
proporre alla prudenza* di chi aflifte.il riflettere , fe parefle lóro con» 
veniente fpeditamentc cavare al Signore Infermo altre fcloncc in cir-t 
ca di nuovo fangue dalle fpalle colle: coppette fcatificatc, mentre ini 
quella operazione tagliandoli e le vene „ e latterie ,. e i- va fi linfati- 
ci, e i: nervi- fottili, che fono nelle cote, fi viene a dar l’cfito adì 
alcuni* liquori,, dal cui fcarico dimoffrano le quotidiane fperienze fgra*- 
varfi notabilmente la* teffa con fornai», utilità in fimi li malattie',. Tcn«- 
za che l’Infermo ne riceva maggior debolezza . Ed ecco- /piegato ih 
mio deboi configlio nello flato prefente,. al quale foggiungo ^che: 
quando fi veda continuare l’impeto- del male, cd. : i* narrati: accidènti 
c fpecialmente la fonnolenza, in* tal calo il- mio- genio farebbe dii 
attaccare al Signore Infermo due vellicanti’ nelle co ice- alla: parte dò— 
meflica.. Del reflo quando il progredii del male fi riduccflc a fegno,. 
che deflè luogo, ed opportunità di porre in olo qualche gentil* me- 
dicamento dato per bocca r movente il’ corpo, il quali calo farebbe 
allora, che fòlle mitigata la veemenza della febbre, e ceffìto-il tu- 
multo dèi liquidi,, che addio regna,, in quel tempo dico, mi pre- 
varrei* dell’olio di mandòrfè dolci tratto ai nuovo, fenza fuoco , dan- 
done al Signor Marchcfc a bevcrc. io una. mattineuna bevuta di qtar- 
tro once . E quello e quanto fife:- 

GRAVID ANZE INFELICI', E PARTI SIMIET.. 

C O- N $- U L. T O' SLVIT 

I L configliò' medico,- che vien - richiedo nella- trafàefla fcritturà „ 
apsameoe ( per quanto garmiX allo ftabilire, qual governo di» 

vita» 
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^5ttì'c qiiata arte di uimedj pollano praticarli da una noTjififficna 
Dama di anni trentatre, di temperamento fanguigno, di abito di 
corpo -carnofo., « pingue , di fpirito *vivace , c foverchiamente ri- 
fiefinro, -< perciò alquanto malinconico , a fine xhe ella polla a Hi - 
curarfi di non tettare per Tavvcnire efporta a nuore difcrazic di 
gravidanze finiftre., e infelici -, ed a fine ancora di riflioilirfi da 
alcune offefe nel fuo corpo prodotte dalle predette ditaftrofe gra- 
vidanze ; imperocché la prefata Signora nel corfo di tredici anni , 
da che ella -é maritata, tafferie fui bel principio due gravi tafti- 
diofiffimi aborti, «Uciafehcduno dei quali ritrafTe una pericolota, 
e lunga infermità di febbre: dipoi ebbe la tane di condurre con 
tutta profperità , ed a tempo debito partorire quattro mafehi , e 
due tarsine, ma negli ultimi tre anni è ritornata a {offrire altre' 
tre gravidanze di evento infelice, non fenza avere da quelle con- 
tratto nuovi {concerti della fisa fanità, c {pecialmente di palfiùnf 
itteriche , e di dolori gravativi in ambedue li ginocchi ; per la 
qual eota i tavj Profcflori , che le afliftono , meditano con gran 
ragione porla in -ditata-, « in ficuro da altre limili calamità per 
mezzo di alcune proporzionate diligenze da praticarli nella immi- 
nente primavera , e ne domandano l’altrui parere. 

Io per {ervire meno imperfettamente, che io poftaj chi mi ha di- 
to tale incumbenza, ho (limato ncceflatio prima di ogni altra cofa 
-il pormi a confiderare , 'quali fieno fiate le vere, e immediate ca- 
gioni dei narrati infelici aborti; imperocché non confillendo in altro 
la cura degli {concerti di tanità , che nel rimuovere le loro Cagioni, 
fa 'di mclliere perciò porle in chiaro, a fine di potere combattere 
^contro di effe ferfza sbaglio veruno . -Portomi dunque a limile impre- 
ca, contado ingenuamente di averci incontrato non poche dubbiezze, 
e difficoltà, per citare io privo di molte notizie meccflarie "a quello 
■{labi ! intento ; ma dove mi -fia lecito nondimeno Tcfporrc quel -, che 
mi c paiuto di poter giuftamentc conjetturare , il mio dcbol parere 
fi c, che le vere fingenti dei funefli aborti {offerti da quella Dama 
fieno fiati un certo imbrattamento, o vogliam dire una certa impu- 
rità del fuo tangue, e delta Tua linfa, ed inficme altresì un certo 
languore , e fnervamento dei medefimi liquidi , di modo che i 
figli già generati, e condotti poco meno, che alla maturità per en- 
tro ali'utcro, per colpa di così fatti liquidi materni fnervati , cd 
impuri, di cui nutrivanfì, non fieno potuti giugnere alla loro to- 
tale perfezione, onde prima del tempo fiafi alterato, e diffrutto il 
lavoro di-eflì. Concioiìiachè in quella guifa , chi i figliuoli già na- 
ti, e che poppano, non di rado perifeono per vizio del latte, così 
ancora può rovente accadere , che per vizio dei naturali liquidi 
materni , donde trae il fuo affiduo alimento il tato > dentro all* 
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■tero contenuto, agevolmente perifea.; e nel calo, di cui- parfieoro» 
fpecial mente , chiaro contrattegno di ciò. parai, che fi* quell’ effeF 
morti i feti dentro all'utero» non già nei primi meli della gravidan- 
za , ma quali tutti negli ultimi meli, quando cioè erano giunti » 
una notabile grandezza» c quando erano bifognofi di abbondante» 
robufto, e purgato alimento, il quale trac non potevano: dagl’im- 
puri, e fncrvati liquori materni.. £ per dir vero, per quanto appar- 
tiene alla fuppofta impurità del fangue, e della linfa » non’ polla* 
pa (Tare eoa fuenzio» che fe ne fono- ottervati evidenti rifeontri, qua- 
li Tempre dopo feguiti i.defcritti aborti» narrando la fiotta traimeli- 
fa, che la prefata Dama, dopo, ciafcuno dei due primi, aborti - , fu> 
travagliata, da febbre putrida., lunga, c pericolofa , ftccome ancor» 
dopo, le ultime tre fconciature rimale afflitta da pallìoni. itteriche » 
da dploci, e da debolezze nei ginocchi, e da altri non piccoli ma- 
lori j.fegni evidenti, che in quelli tempi i fuoi liquidi interni era- 
no imbrattati , ed. impuri ». E circa allo fuervamento di efli , l’clfcroc 
la mentovata Dama. inclinata ad impinguarli , l’apparente tumrfaaio- 
ne , e debolezza dei. luddetti articoli » le lue orine. fcarfe » e piene 
di vifcofirà fon. chiari indizj appretto di me, che i liquidi' del fuo> 
corpo fono alquanta fncrvati , . pigri nei moti loro naturali', c noni 
cicchi di quello fpirira, che farebbe, neccdario afla- loro perfezione „ 
cd in particolare allo importamittuno magiftoro, della, ttafpirazione 
infcnfibile ,. del benefizio dclla-qpalc è. molto probabile-, che lia non; 

J ioco manchevole la prefata Signora . Ed a chi vorrà mirar bene il 
atto, non parrà Urano., che a quella, temperie, e eottituzione di 
flofeezza fi fieno ridotti gl’interni umori tutto il corpo della Da- 
ma predetta-, dopo avere ella nel corfo di tredici- anni- foflenuto il» 
largo difpendia di fangue» che per ncceflità. dee perderli- in - undici; 
affollati parti tra abortivi, .e perfetti » e dopo avere eziandio inquei- 
tempi-di mezzo fofferte le afflizioni di una febbre acuta ,. e mortale» 

S ofcia di una febbre terzana ,. poi di llrcpitofe. affezioni itteriche, e 
i altre infermità,, con di più. tutto ih danno , che apportano i ne*- 
ceflarj medicamenti; cofe tutte,. che fnerverebbero gji umori di ua< 
gigante, non che quei del. corpo gentile- di una Dama; non vi' ap- 
rendo alcuno tra i Profettori della medicina, il quale non fappia » 
che le malattie, c le frequenti perdite di fangue rendono languidi 
tutti L fermenti, c quindi riempiono i corpi di fangue crudo, vi-*, 
ftofo, privo, di fpirito, tardo nel fuo circolar movimento , e peni 
ciò poco preparato alle, feparazioni- ncccflarie della orina-,, e della: 
infcnfibile trafpirazione. 

Ecco dunque il fi frema , con cui il mio debole intcfldftnetKo ad- 
direbbe di fpiegare tutti gli effetti propolli, ed in particolare per-, 
ihc dèlia facilità, degli aborti, accaduti „ q che poQ'oao temer fa dir 
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nuovo, non -può incolparti l’utero illeflb, che, fecondo fa relax io* 
ne, non ha vizio veruno organico . Or fe quello filicina è vero , 
ni uno è , che non veda , che le mediche operazioni non ad altri 
/copi ptincipaliflìmi debbono mirare , fuori che a -ravvivare i -fer- 
menti, e a rendere più generofe , e più valide la digellione dei 
cibi, e la produzione del (angue, ad oggetto che in quello cor- 
po fi faccia acquillo di fanguc, e di linfa più fpiritoli, e più per- 
fetti, e nel tempo medeftmo debbono avere la mira di fare qual- 
che piacevole, c proporzionato ripurgamento di tutto il eorpo dal- 
le fuc precedenti vifeofità, e lentezza dei liquidi? i quali feopi non 
polfono utilmente conf^guirli, le non per mezzo del benefizio del 
tempo, nel quale £ vada operando con operazioni moderate , epia- 
eevoli , infra le quali elEcacilEma farà una proporzionata regola 
di vita, e /penalmente la regola del nutrirli-, tutta diretta a ri- 
produrre il fanguc di ottima condizione, c pronto , e (pedito al 
moto fuo circolare. Perciò crederci, che dovcl/ero fuggirli tutti I 
«ibi craflì, e vilcoli, i pingui, i pronti alle interne fermentazioni, 
ed i cibi dolci altre*!, contentandoti di un vitto in quantità mo- 
derato, ma facile a digerir/i: e di qualità, c follanti tenue, gen* 
tile , refrigerante , e che abbia in 4c, o nella tua preparazione 
qualche poco di virtù diuretica, quali fono molte erbette, e radi- 
che idonee a mefcolar/i per condimento colle vivande : ed i vini 
ancora dovrebbono eleggerli di limile follanza, e qualità correda* 
ti, con condizione, che efC parimente vengano «fati con parca 
mano, e con una giuda porzione di acqua. 

Per quanto poi ii afpetta alle particolari diligenze , che per ri- 
ftaurarc quello corpo fi poflono fare nella promma primavera , il 
dottiamo autore della trafmeffa (critcura propone ulcane replicate 
evacuazioni, iafieme con alcuni alteranti, cd una nuova cmillione 
di /angue, per quindi far paflaggio all'ufo di un decotto di falla- 
pariglia. lo alla maggior patte ai ùmili propo/izioni concorro vo- 
lentieri col mio conienti), reputando ancor io convenevole, che fi 
procuri di /gravar le vi/cere naturali dalle nocevoli materie lente, 
e vifeofe , di coi è vcri/imile , che fieno imbrattate , c di aflbtti- 
gliare , corroborare , e ravvivare il /angue , e tutri i liquidi per 
mezzo di appropriati medicamenti evacuanti, e alteranti, con con- 
dizione però, che cosi fatta imprefa li tenti con evacuanti, ed al. 
teranti piacevoli al fegno maggiore, e prevalendoli di cifi più vol- 
te, e a poco per volta , e (Tendo io di parere , che la loro molta 
attività, o troppa frequenza, invece di igravio, e corroboramento, 
maggiori di ladri , e afflizioni polla produrre nel cafo , di cui fi 
parla; laonde il mio genio farebbe, che nel prolfimo Aprile fa men- 
tovata Dama faccfic prima di ogni cofa una purga ( come dicono 
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1 -Medici) tplcrdticd , prendendo ogni quattro, o cinque giornt uni - ' 
volta nella; mattina a buonora due dramme in circa di pillole dS ra- ‘ 
barbaro, fecondo la defcrizionc di Mefne , col bevervi dietro'una 
tazza di brodo di pollaftra, e loderei il replicare J’ufo di dette pil- 
lole fino in cinque volte al più, coll’ avvertenza di prendere- un la- 
vativo nel giorno dopo in ciafcheduna prefa di dette pillole* ad og-‘- 
getto di trarne fuori del corpo gli «ferementi , che fodero quivi re- 
nati co m molli; e nelle mattine di mezzo tra i giorni delle pillole' 
mi piacerebbe, che Sua Signoria- llluftriffiroa beveffe una tazza di 
brodo [ciocco di pollaftra , in cui foffc difciolta una dramma di cre- 
mor di tartaro, e raddolcito con un-poco di zucchero. £ quando le 
predetto pillole di rabarbaro non fodero applaudite* io vado d’ac- 
cordo, che in tal cafo;in loro vece-fi foftituifea qualche altro piace- 
vole leniente, fecondo il favio parere di chi affitte; avendo io pre- 
detto il rabarbaro per la virtù, ch’è in lui, di corroborare le' vi-J 
facre , d’incidere gli amori lenti * e- di promovere la feparaztone 1 
della orina. Dopo fatto ciò io palférei immediatamente al propo-’ 
fio decòtto di falfaparigliai ma femplicc, fola, e di quantità no- ’ 
derata, come farebbe lì formula pTcPcnte: in libbre' diedi acqua 
comune fi tenga alquanto in infufioneuna mezza oncia di falfa ot- 
tima* ridotta' in piccoli pezzi , e acciaccata : dipoi fi bolla a fuo- 
co-lento, fiào che-reflino nd vafa once fette di umido, il qual 
fi-coli * e qtfefitt ferva per una bevuta nella mattina' r baonora; e 
replicando il far lo ftcllo decotto ogni giorno, fi continovi a be- 
ver il medefimo feiroppo nella mattina per giorni 1 trema in circa. 
Intorno alle nuove miffioni di fangue, per parlare con tutta l’in- 
genuità, la mia*corta cognizione non ifeorge nel cafo prefente giu- 
fli motivi, che le richiedano; ficcome ancora non retta perfuafa , 
che ci pollano elftr profìcui i bagni delle acque o dolci, o mine- 
rai, o'I’acque ifteffe largameme- bevute ; imperocché trattandoli di 
on corpo inclinato a impinguarli^, di- un corpo con fedimenti pi- 
tU itoli; agli articoli, e con chiari- indir; di vifcolìtà foverchii nei fuoi • 
liquidi: di un corpo, il quale hafofftrto tanto- difpcndio di fangue, 
odi {piriti’, come fopra fi è detto; par - che la ragione voglii-, che 
non lì debba infievolir di vantaggio-la tempra del fangue, né-allen- 
tar viepiù le fibre [poffare di tutto il corpo; come peravventura po- 
trebbe- accadere nelle iuddette operazioni , e come ne fa temere il ri- 
flèttere ai-poco prolpero fuocefln j cbe;là prefita Signora ha ritratto- 
dalla purga magittfale fatta, in Padóva , daH’ofo di quelle acqne mi-- 
nerali, e di- altra purga , ed altro [adattò metto in pratica dipoi . 
Contuttòciè fjpcndo io beniffimo il molto [vantaggio, che milita - 
contro di me per efler lontano dalla nobiliffima- Inferma, mi rimet- 
ta perciò’ al più favio giudizio di coloro, che. le affiftono da vici- 
; . ; - • • - • no ; 
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no; ar qual» laicio parimente il confiderai, fe frr qualche tempd, 
e ia qualche moda opportuna parcfle loro proprio il prevaferfi <H 
qualche medicamento acciaiato, e della virtù dell'aflenzio Pdntico, 
parendomi che ambedue quelli medicamenti fieno i» quello calo- 
molto adattati- 

PASSIONE ASMATICA IN FEMMINA 
ISTERICA. 

CONSULTO* XVIIE 

L ’Incomodo di fanita, che nella tra (meda Icrittura vien deferitto» 
nella Dama accennata , par mi, che Ha una pacione afmatica di 
quella Torta, che foglionfi appellare itteriche, owerouterine . Que- 
lla particolar circoilanza dell’efler itterica vuol denotare , che nel pro- 
ducimento della detta pattfone afmatica ha una gran parte il liquo- 
re dei nervi, il quale £ probabile, che in quello corpo Ha molto 
ilemperato, ed in particolare (ia troppo acre, e fallo; onde non vi 
ha maraviglia alcuna, che nella prefata Signora gl’infultr aiutatici 
-comincino quali Tempre da qualche flullìonc, e (concerto di capo » 
dove rifiedè il ccrebro, fonte di tutti i nervi, e di tutto il nervto 
liquore, la cui acredine, qualunque volta troppo fi efalta, puòagc-r 
volmcnte ( a guifa di un attivo coagulo ) produr nel (angue una te- 
nace vifeofità, la quale dal (angue ifteflo venga adepofitarfincl poi* 
mone, e fi producano tutti i narrati gravi fcoocertr- Chr por volef- 
fe più diffufamente fentirne Ta teoria, e le inremeettcnziali cagioni, 
potrà foddisfarli in leggendo i dottifltmr trattati dei mali itterici di 
Tornatalo Willis Celebre Medico Inglefc, il quale di così fatta fpea- 
eie d'infermità: forfè più di ogni altro autore ha (critto con lenito, 
* con verità. 

• La deferite* afflizione perle Tue particolari clrcollanze, e per fa 
fua pertinacia non merita di elfer deprezzata, potendo in progrelTo 
di tempo aggravarli ^ e trafmutarfi in qualche altro male peggiore - 
«Per quanto pòi appaltiate alle indicazioni curative, debbono quelhe 
eon lift ere nell addolcire, e raffrenare i liquidi del detto corpo f-e fpc- 
eialmcntciil liquote der nervi , e nel difendere ir polmone dall’ in- 
giurie delle mucofità, che quivi a otta a otta fi depofirano ; al 
confcguimento de’ quali feopi non è elplicabile, quanto poli» coo- 

f Fera re la dietètica, ed in particolare i due articoli dell» tranquil- 
la dell’animo, e del nutrirli di cibi in quantità, e in qualità con- 
veniente, imperocché I» fcompiglio dcU’anhno, e dello fpitito ir» 
tali caf» può immediatamente indurre la difficoltà del rcfprro, e lo 
Ceffo effetto' può fu biro patlorire il cibarli di cibi fiat no lì , e fermera- 
i H t- rati- 
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Ulivi, quali fona i. legumi tutti, i cavoli!, i fungili, rara-, r fi- 
chi., le noci, le mandorle, i pinocchi, i piilacchi , la carne r t lo 
jftrutto di majalc , e non pochi altri di limile qualità » Circa por 
ai particolari medicamenti» dall'ufo dei quali polla Ipecarli follie- 
vo, e militi, io confederando gli effetti prodotti dai medicamen- 
ti , che finora fono fiati per altro prudentemente praticati, farei di 
parere „ che neH’iranaincntc autunno con veni He il porre in ufo qual- 
che piacevole medicamento, acciajato, e mi piacerebbe il prevalerli, 
delia fempliee fpuma di acciajo , dandone alla detta Dama ogni 
mattina a buonora quindici grani in. bocconi , ujillt. con un poco 

E oco di conferva di fior di aranci , col foprabbevervi una tazza di< 
rodo fciooco di pollafìra, c coti continovando per trenta giorni 
in circa, nel qual tempo non farà necelTario, che la Signora fac- 
cia efercizjo alcuno per motivo del detto medicamento »’ ma balle- 
rà, che operi., e li muova fecondo il fuo foiito. Sarà bensì neccf- 
fario, che in detto tempo ella fi mantenga il. corpo ben- difpoQo.; 
onde- farà, bene, che due volte la. fettimana pigli un lavativo di’ 
acqua diorzo con fa le . zucchero , e con tre once di. olio, di viole 
gialle. Inoltre io loderei» che per lunghiffimo tempo ogni matti- 
na ,, mezza, ora avanci al definire , ella prende!!# un mezzo da- 
naro di madreperla ridotta in polvere impalpabile , pigliandola 
in un cucchiaio col veicolo di un. poco di acqua,. Del retto. il mio 
deboi config! io li. è, che la. detta Signora non. pratichi altri medi- 
camenti, o altre purghe più ftiepitole ; ed ancor io commendo », 
che, quando viene «nolefuta. dai deferita incomodi di refpiro o 
di petto, ella lì. prevalga dei foliti. lambitivi., c dell’olio di man- 
dorle dolci», ficco me io lodo altresì» che in quelle occafioni eli», 
tenga pez qualche tempo i piedi nell’acqua calda ,. e quando mai- 
accadellc, che la difficoltà^ di. refpiro. folle più lunga, e pertinace», 
in quel cafo non farebbe anco improprio il ricorrere alia emil* 
fion di. fangue dai piede... E quello. è ,, quanto pollo debolmente.- 
fuggerire .. 

MESTRUI TALORA MANCANTTDEL TUTTO», 
E TALORA COPI.OSI IN ECCESSO, IN* 
EEMMINA , PERCIÒ’ AFFLITTA 
DA MOLTI. MAIL, 

C O N S. U L X Q X IX. 

• "A ) ( 

P ,Er quanto fi raccoglicdalia trafmeffa relazione , molti invero , e* 
grandillìmi fono gli fconccrti di fanità , che per lungo coriio- 

di tempo, hanno afflitto ,, cd anco*, tuttavia infitte aifliggonail cwpu, 

da. 
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dì querta Signori: difficolti di refpiro , dolori acuti ‘dì teff a , ardo- 
re di fauci, gonfiezza di gambe, profluvjdi orina, tumori marcio!! 
in parti nobili, rifipolc ulcerofc , procidenze uterine , dolori di emor- 
roidi, fabbri, ed altre $1 fatte infermità, il ragionare delle quali ,. 
ad una ad una, e il rintracciarne le vere, e interne cagioni farebbe 
imprefa non folo lunga, e difficile, ma peravvcntura anco fuperffua; 
imperocché egli i molto probabile, che rurti i narrati malori abbia- 
no qualche cagione comune, e tmiverfaìe, a cui parmi conveniente, 
«be debbali rivolgere unicamente il penderò. E vaglia ir veto, non 
par: malagevole lo ftabifire una fimigliante cagione univerfale dì tut- 
ti 1 mali ioprannarratf, mentre vi é li difordine inCgne del melimi*, 
che ha Tempre moleftafo fa detta Signora , il quale per fé medefimo 
puote avere facoltà più che badante a fconvoìgcrc in tante guife là 
economìa deì fuoco rpo , eia tranquillità naturale di tutti i Tuoi umo- 
ri. La perdita, e privazione totale dei meftrui per aìcuni fpazj, dì 
tempo, e pofeià il fuccedére a taìc oziofitì delTutero , trabocchi 
eccedivi dì fangue mollo funghi, e durevoli, fono le due pietre pria- 
eipaliffime di tutti gli (canduli, come fuol dìtfi, cioè fono le vere 
cagioni della quali affatto d'e (frutta fanicà; imperocché pur rroppoé 
noto, dì quanti mali fia orìgine io uucorpo di una femmina la pri- 
vazione dei meftrui, ed altresì quanto rtocevofe, ed afflittiva fia la 
foverchia, e ìmpetuofa privazione del fangue : da quella fi rendono- 
impuri tutti i liquidi del corpo, e fi mettono di qualità vclcnofer 
da quella i liquidi medèfimi fi rendono privi di fpirìto', e poco me- 
no che inabili ai foro cord naturali, ed alle Toro operazioni : fi fner- 
vano le vifeerc tutte,, c i loro lavori ; di modo cne chiunque Bene* 
pondererà quelli due principali fconcertì accaduti intorno al meffrui, 
potrà facilmente valérfcne come di due poli,, (opra dei quali fi rag- 

5 ira tutto iP lìft’ema del complefib di tante, e tante indffgofizioni r 
re turbano il corpo della medefima Signora'. 

Stabilite tali verità ,. ftimo fuperfl'uo l’ additare all’ avvedimento* 
di dii le aflifte, le cagioni particolari di quello, o di quel vizio,, 
che addio fi ritrova ftabilito nei còrpo infermo, ma foiaiterite-come 
di pafiaggio parmi neccflàrio il confiderai, che per le fante, e sì; 
lunghe tempefte fofferre finora, fono reftate con evidenza offefe alicu-- 
ne parti di quello corpo affai riguardc voli, oltre all’ ùtero ifteffo,. 
prima Porgente di tutu i mali, ed in particolare' la tolta , efevifee- 
re dcfventre inferiore , dtftinatè alle digeftioni , cdaflavoro del chi— - 
lb, le quali parti meiitano qualche fpeculif diligenza a fine d! cor- 
roborarle. L’òffefa di quelle ìfteflc parti panni còrtfifttrc' priric pai-- 
mente in una tale rilaffazionr, e fhetvamcnto prodotto nella tefta dai' 
tumori* ulcero!! , per cui le tuniche dì tali- parti (W divehUtK flofee,, 
ed! cipolle a tiferete oft'cfa , cd impreffione dai flùidi trafeorremipen 
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effe ; c circi alle vifeeret naturali, fono quelle illanguiditp noti poco> 
dalla fuperflua fierofità prodottavi per le perdite eccedi ve delfanguc, 
ficcome ditnoftra la tumefazione delle gambe, e ficcome può dedurti 
dall’infegnamento d’Ippocratc: Multi ab hAtnorrngid.1 nimins in hjdroptm 
incidimi . Tanto badi aver detto intorno alla fpiegazione del male , 
e quindi facendo patteggio a ragionar della cura di cfTo, tre fono , 
per quanto panni,, gli feopi pnmarj, ai quali debbefi indirizzare la 
taira di tutte le. mediche, operazioni : il primo (sèdi ridurre, per 
quanto è lecito,, all’ordine della Natura 1 medrui fregolati : il fe- 
cóndo feopo confido nel temperare, e raddolcire i liquidi di tutto il 
corpo,, che prefentemeate fona piuttodo ingiuriali , cmolcdi: il ter- 
zo feopo finalmente fi raggira nel corroborare, o nel rifanare le parti 
organiche , rimadc offefe nei combattimenti pattati, cioè a dire la 
teda, e le vifeere del ventre inferiore, traile quali principalmente IL 
«imprende anco l’utero.. 

Il foddisfarb ai tre feopi fopraddètti, e (Tendo fenza alcun dubbio- 
■n’imprcfa ardua, e difficile,, vuoili, perciò' tale imprefa maneggiare 
con diferetezza non piccola , e fenzaviolenza , o impeto alcuno, con- 
tentandofi di confeguire colla moderazione quel poco , che fi può 
fenza cfporfi al pericolo di perdere tutto coll’ impetuofità. dei' rime- 
dj. In. un corpo, afflìtto per tanto tempo,, e per tante maniere, fa- 
rebbe vanità pretendere il vincete la guerra per adatto,- dove la pru- 
denza richiede ,. che It maneggi queflo affare per via di attedio, la. 
qual cofa cotanto è vera,, cnc fpeflc volte fi olferva per efperienza,, 
niuna cofa elitre più profittevole ai corpi afflitti. da tante infermità,, 
quanto il defidere da ognb Torta di medicamento , fuori- che dalla 
proporzionata regola di vita, quafrehe i medicamenti invece di fol— 
levare la Natura oppreffa , piuttodo l’opprimano di vantaggio : 7 ^e-- 
yut ulU aliu fpey (dice Celfo ). in mtlis mngnit- eft >, nifi ut impuntii mor- 
ii trabendo nge r rifugiai , porrigitt^rijMe in id ttmpM quod turutioni Ittum • 
frufttr.. Io- però nel dir- queflo intendo fpeciaimente di. cfcludcre net 
cafo nodro i medicamenti dotati di facoltà irritante, quali farebbe- 
ro i fati,, e gli fpiriti fomminidrati- dalla chimica, ficcomc ancori 
i medicamenti purganti, benché piacevoli ; perocché gli uni , e gli 
altri colle. loro- parti pungenti,, c dimoiami farebbero- nocevoliflìmi, 
maffitnamentc per Io motivo del flutto di fanguc dell’utero, che for- 
fè è il male peggiore, che fu in quello corpo . Del redo vedendo ió- 
cosl bene indirizzate le indicazioni prefe dai dottifCmi- Medici affi- 
lienti, non ho motivo di foggiugoerc altro che la mia approvazio- 
ne dei loro pen fieri. Conviene fenza alcun dubbio l’ addolcire, c l* - 
attemperare i liquidi di queflo corpo troppo- inafpriti,. c mordaci , e 
nel tempo- ideilo fa dì medierò donare loro qualche; glutine, c vi— 
kofità, per proibire le lunette cffùfioni , c trabocchi di lingue. Mi 
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fi' lecito pertanto porre davanti alfa loro confiderazione il Valerli 
delle infufioni , e bolliture di Corno di cervo limato , fatte nel 
brodo, o nell’acqua di orzo,- avendo virtù quello rimedio di ag. 
gingnere fibrtf al fangue, c reTìttenza alle vene aterine : coll'iftef- 
iaf Icopo parranno opportuni i fughi di piantaggine -, a di centi- 
nodio, o di ‘ortica, chiarificati ,■ e addolciti con zucchero fino al 
un grato fapore, e' dati a bere aif’ihfernu difciolti o in acqua, o 
in brodo, in tempo, c in quantirà conveniente. II magittero di 
conchiglia marina fi fperimenta utilìffimo in tali fconcerti, e dell* 
iftefia natura i altresì il corno di cetvO filolofico , e non pochi 
altri. Ma foprattutto 1 il mio debole intendimento inclinerebbe al. 
porre iu ulo un getotiìe , c femplice decotto di falfaparìglia , il 
quale mi parrebbe, che nel cafo prefcnte potette foddisfarc a tutte 
le indicazioni: nò mancano le fperiehze, che in cali limili Io di- 
moftrano per ottimo. Io bollirei adunque a fuoco lehtiflimo una 
mezza oncia ili falfapariglia , preparata fecondò Parte , in once 
trenti di acqua di fónte, fino che reftaffero ònce otto di umido, 
il quale dipoi colato' lo darei a bere all'Inferma nello Ipazio di 
un giorno aivifo iti doc bevute, l'un a per la mattina, l'altra per 
la (era, quattro ore avanti al cibo; continovando cosi fatto rimo, 
dio almeno per venti giorni continovi , quando non fopraggiugnefTe 
moviti alcuna, che il proiWifca . 

Mi dichiaro però , cne nel tempo de! predetto medicamento, fic- 
cotnc In ogni altro tempo, non lì dee nutrire 1* Inferma con vitto 
«(Secante in conto alcuno, ma dee Tempre confiftere il fuo alimen- 
to in cibi umettanti -, refrigeranti , e moderatamente incettanti . 
Quello (è, quanto può fuggerirfi dalla mia corta cognizione , ri- 
mettendomi femprc all'altrui più accreditato parere. 

ANTICO, E DOLOROSO TUMORE NELL'ULTIMO 
ARTICOLO DI UNA GAMBA. 

. CONSULTO XX 

C On tutta l’attenzione del mìo (pirito ho fatta maturi reflcflio* 
ne fopra Piocomodo di falute , che da molto tempo in qua ha 
molettato, e moietta ancor tuttavia là mentovata nobiliflima Da- 
ma, e la cui accurata ftoria vien narrata «ella trafmclfa relazione , e 
finalmente retto perfuafo a credere, che il deferitto tumore nell* 
infimo articolo della gamba finittra con Tehfo dolorofo , con ftti- 
ramentì, con durezza, con qualche fomiglianza di rifipola , c con 
tutte le altre riferite clrcoftanze, fia una infighe ottruzionc, ed un 
folenne, e contumace infarcimento di tutti i vafi'c linfatici y c fan-' 
* guigni. 
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gnigni, dei quali è corredata la cote di quello luogo, e dei qnaTi 
fono fpecialmentc corredate le piccole glandule miliari, che in ab. 
bondanza fono collocate nella interna Struttura di quella medefina 
cute; talmcnteché per così fatta oftruzione, ed infarcimento, eflen- 
do quivi in gran parte impedito il naturale corfo dei liquidi, venga 
perciò ad efler quella parte tumida, dura, dolorofa , ed al moto 
naturale della lua articolazione malamente adattala. Di fimiglian* 
ti intrighi della cute, ed in particolare delle minime glandule nella 
ipterna fua foftanza inferite, molti fc ne oflervano giornalmente in 
varie parti dei corpi umani, alcuni dei quali fono con evideaza pro- 
dotti da ellerne cagioni, offendenti la cute, ed alteranti la fua in- 
terna naturale llruttura , e non pochi ancora vengono a produrli pec 
foto vizio de liquidi del corpo, ma (pccialmencc per fovcrchia loro 
vifcolità, tenacità, e groffezza, per cui negli anguftiilimi , e capil- 
lari canali della cute agevolmente fermandoli di maao in mano in 
quei luoghi, dove trovano più impedito, e difficile il corfo loro, 
creano quivi i foprannpgainati tumori. Egli è vero pccò, che dalla 
di verfa natura, e qualità de' liquidi, colla loro filiazione, e immo- 
bilità producenti i tumori roedelìmi , varie parimente, ediverfe fono 
le fpecie, e le proprietà di elfi malori; imperocché dove nei liquidi 
(lagnanti abbondano le parti ignee, e pronte a rarefarli, e fermen- 
tarli, allora le tumide parti fono infiammabili , e fuppurabili: dove 
regnano i tartari, e le /bilance terree, ed infipidc, allora > tumori 
Tono contumacilfimi , e privi di ogni dolore:, dove fono materie iali- 
ne, i tumori fono doloroli: dove flagaa femplice fiero, ed inGpida, , 
i tumori fon del tutto placidi, e benigni, e così di grado ia grado 
andando ragionando, lecoodo che gli umori collitueati le predette 
gonfiezze, o piu, o meno, o dell’una, o dell’altra delle mentovate 
qualità, e nature participano, ne rifufrano diverfi generi di timori, 
alzati diverCc proprietà, diverfi prognodici, e nella cura dei quali 
vtlolfi procedere con diverfilfimi Icopi . 

Or ellcndo fin qui pervenuto il mio difeorfo, fi di meftierc, che 
io mi dichiari adcfTodiqual precifo genere io creda edere il tumore , 
di cui fi parla; e giacche del Tuo primo producimelo non vi ha fo- 
fpetto di veruna cagione edema, onde convenga darne tutta la col- 
pa ai liquidi interni; d’uopo è perciò lo stabilire, qual liquido par- 
ticolare oc Ila (laro l'artefice, e ài confervatore per un sì lungo 
corfo di tempo . Adunque tralafcuta ogni fupcrfìua prolilfità , mi 
dichiaro efprcfl'a mente , efler ancor iodi parere, chela deferitta gon- 
fiezza fia del genere dei tumori linfatici, in modo che la linfa, trop- 
po vifeida , e glutinofa , e troppo ancora abbondante per entro al 
corpo, da clfa quella, che fidatali a principio nel predetto articolo 
abbia quivi podo, c (labilità il primo fondamento del mentovato 

turno- 
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tumóre, H quale pofeia fia diventato cosi contumace, è così falli, 
diofo, perche co! moltiplicar!! in detto luogo la linfa (i fieno ve. 
nuri a dilatare, e a fnervare gli ftefE vali linfatici , e perciò tìa 
Tempre viepiù crefciuta nel detto aqueo liquore l’impotenza di muo- 
verli. Ma fopratutto io fono di ferma opinione „ che quedo fiero 
quivi fidatoli non fia già un liquore aqueo del tutto , infipido , 
innocente, e follmente viziato di grolfezza, e vifeofità, ma credo 
certo, effer egli un fiero calorofo, pungente, c ricchiffìmo di fal- 
fedine, e che per tali cagioni il predetto tumore fia talora dolo- 
rofo, talora con punture, con iftiramenti, c con colore di rifipola; 
onde egli debba giallamente appellarli un tumore non affatto lin- 
fatico, conforme tono le gonfiezze femplici, e paffeggiere, ma un 
timore mido, e compollo di più, e diverfe follante, infra le qua- 
li abbia luogo eziandio la parte ignea , e zulfurea, e come , tale 
debba confiderarfi in ordine alla cura di elio. Nè così fatto fillema 
fembrami punto improprio, e difdicevole alla codituzione del cor- 
po della degniffima Dama, di cui fi parla; imperocché le frequen- 
ti, e copiofe perdite di fanguc da lei fodèrte negli anni fcorli in 
un numero sì grande di aborti , e di altri parti perfetti , avendo 
rcnduto languido, e fncrvato l’importante lavoro dalla fanguifica- 
zione, non è maraviglia alcuna, che i fuoi vali fanguigni u fieno 
ripieni di umori crudi , vifeidi , e ficroli ; ma efl'endo che il fuo 
nativo temperamento fia flato iempre molto igneo, fpiritofo, e vi- 
vace, quale dupore fi è» che alla copia del fiero fi fieno unite al. 
cune fodanze acido falfe, calorofe , e zulfuree* ? Tanto badi aver 
detto intorno alla idea del male, e delle fue interne cagioni. Cir- 
ca al prognodico, ogni ragione mi conforta a fperarc , che il dc- 
fcritto tumore fia una volta per terminare del tutto con felicità ; 
ed a confcguire quedo bene può molto cooperare lo dar Tempre 
cauti, ed attenti, che il detto tumore non mai fi difponga, o per- 
venga alla fuppurazione, e che la cote di queH’articolo, ore c la 
fede del male, non mai per fe medefima , nè per opera di rimedj 
applicati patifea efulccrazione, o verun’ altra foluzione di contino- 
vo; conciofliaché i tumori, che participano della natura linfatica, 
fino che la ente, che li vede , e li ricuopre , da Tana , c falda , 
poflòno con facilità, ed anco fpontaneamcntc rifolvcrfi ; ma dove 
giungano ad impiagarli, molto più difficile, e fcabrofa li rende 
la loro lanazione, come dimoftrano le quotidiane fperienze. 

Palio ora a trattare della cura. E giacche il male prelente è col- 
locato in una parte edema, c perciò è tutto elpodo agli altrui fenfi, 
cd alle mediche diligenze ederne , non vi ha dubbio però, che iit 
quello calo hanno luogo i rimedj parimente edemi, e locali .* ma 
* perchè , fecondo le cole lìabilitc di fopra , le cagioni proflime , cd 
Tomo II. I isnmc- 
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immediate di etto male fono (late del tutto interne, e fondate nei vizj dei 
fluidi , quindi rifulta , che in quello calo convengono altreù le di* 
ligenze, ed i rimedj interni; onde con molto di faviezza i dottiffi- 
mi Profcffori , che hanno affittito alb cura , fono proceduti con am- 
bedue quelli generi di rimedj ed elicmi, ed interni, loinlìllendo nel 
joro efempio, intorno a ciattheduno dei predetti due generi cfpri- 
mciò alcuni miei deboli lentimenti. Ed in primo luogo, per quan- 
to fi afpetta agl'interni , giacché nel corfo della fpirantc primavera 
digli accurati Profcffori , che aflìflono alla predetta Signora, fono 
flati praticati alcuni riguardevoli , ed opportuni medicamenti, qua- 
li fono un decotto di radiche di china, c di falfa, con alcuni leni- 
tivi per .bocca di tanto in tanto, dopo l’ufo dei quali vien pratica- 
ta addio l’acqua di latte; il mio dcbol parere farebbe, che prefen- 
tementc, e per l’avvenire fi doveffe avere l’unica mira a rendere il 
fuo corpo, ed i canali interni, ed dierni di effo fgravati, quanto 
fi può, dalla (uperfluità dei fieri nocevoli,.lo che non può ottenerli 
fc non cogl’infralcritti due mezzi, cioè coj ravvivare , e corroborare 
la grande opera della produzione del fangue, c col promovcrc il 
naturale fcarico dei medefimi (ieri per le llradc orinarie. Laonde (li- 
merei opportuno l’attenerli in tutto, e per tutto dall'ufo degli eva- 
cuanti dati per bocca, per tema di non ifnerrare viepiù i fermenti , 
e le operazioni delle vifcerc naturali, e fpecialmentc del ventricolo, 
c per lo corfo di molti giorni le proporrei il bcvcre ogni mattina a 
buonora una tazza di brodo fciocco di galletto, nel qual brodo fi 
fodero prima tenute In infufione per un'ora, ed in fine bollite pec 
breve tempo le tre cofe infraferitte ; cioè uno fcropolo di Icorza di 
legno fadofrafl'o non petto, ma in piccoli pezzi: la metà di unbac- 
celletto di ottima vainiglia : e alcune pochiffime foglie di menta 
fretta di poggio; e la quantità di detto brodo da beverlì lia di on- 
ce fette in circa. Loderei inoltre, che la prefata Dama praticalfc 
per detto tempo alcun cibo, o alcuna bevanda coll’aflènzio Pontica 
frclco, .quale farebbe il vino da beverlì nel pranzo, in cui per alcu- 
ne ore follerò tenute alcune foglie di detta erba, tagliate in piccoli 
pezzi; ovvero ( non aggradendo il detto vino ) loderei il prendere 
mattina, e fera immediatamente dopo al cibo una cucchiajata di 
conferva fatta per metà di cedro, e per metà detto Pontico allcnzio 
fretto. E quello c, quanto ho da proporle circa ai rimedj interni j 
con avvertire però, che di quello genere di rimedj il più efficace dì 
tutti c la conveniente regola di nutrirli, la quale dee ellcr tutta di- 
retta alla produzione del fangue non già^ crudo , c di pungenti fieri 
rii’ieno , ma di un fangue vivace, c perfetto. 

finalmente retta a trattarli dei medicamenti elicmi, e locali, i 
quali ( P cr stt'erc i! male cfpofto alla villa, ed al tatto di ognuno) 

pare, 
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pare, clic giuftamente meritino il primo loogo. E in verità, fe notr 
meritano il primo luogo, meritano certo una fomma , cd accurati®- 
ma confiderazionc; imperciocché in fimiglianti mali ertemi, c vifi- 
bili fi Cogliono parare davanti alle menti dei Profcfloii, dei confan- 
euinci, e degli amici mille, e mille generi di rimedj , la maggior 
jjprte dei quali /quando vengano applicati , inafprifcono iT male 
medefimo , c Io rendono di peggioc condizione ; laonde non porto- 
bartcrolmcntc lodare la molta faviezra di coloro r che artiftono alla 
prefata Signora,, per ertec eglino rttti così- cauti, e avveduti, che 
non lì- fono fidati di verun altro rimedio crterno più che della (ola r 
e femplice acqua (Pillata di fiori di Tambuco. Io adunque lodo, c 
configlio a procedere anche per l’avvenire colla fterta cautela , nè mai 
applicare al detto male fe non locali piacevoli, e Tempre collo ftar 
molto attento al buono, o finiftro effetto, che ne legue . Tutti ilo- 
cali, che contengono in fe materie oleofe, pingui, calde, e infiam- 
mabili,. mi pajono degni di cfler fuggiti , poiché poflono difporre il 
detto tumore alla temuta fuppuraz-ione . Debbono iuggjrfialtrcsì tutti 
i locali-, che abbiano facoltà di pugnerete d’irritare per rema che 
la cute in détto luogo non fi efulceri; onde convengono i foli locali,, 
che colla loro temperie moderatamente umida, e calda portano con- 
fcrvarc la nativa temperie della parte,, ed impedire il dolore, e do*. 
nare fluidità agli umori quivi (lagnanti , acciocché portano tornare a 
fluire per i loro canali. Tra i locali dotati delle fuddette virtù io dù 
Buona voglia includo- le fomentazioni' fatte colla folita acqua rtilla- 
ta di fior di Tambuco, c crederei, che fi poterti: con ficurczza fperi- 
mentare anco l’acqua del tettuccio» e forfè ancora l’acqua marina 
un poco temperata coll’acqua dì orzo. Ma oltre a quelle fornente » 
dai felici effetti , che ho più volte oflèrvati in firmili cali ,- iofoncon- 
figliato a proporre alla prudenza di chi affifte, fe parerte loro pro- 
prio l’applicare al luogo- offcfó* l’impiaftro- di cinque farine ,- la- cui 
invenzione è attribuita a Avicenna , e la cui ricetta è llampata nel fy‘- 
ctttario Fiorentino in quella forma . Farina di fave di mochi , di ce- 
ci, di lupini, di orzo, ana parti eguali r ranno , quanto balla : odi- 
mele femplice, quanto bada: fa impiartro. Si avverta, che nel calo- 
noflro , invece del'ranno,- fi dee ufarc acqua di orzo.- Si flcnde una 
giuda porzione di quello impiartro fopra un panno- lino , e fi applica 
caldo a! tumore , e fi rinnuova mattina , c fera, con oflervarne gli ef- 
fetti. Nè voglio tacere, chcmi parrebbe molto a propofito» per gli 
ottimi effetti oflèrvati , l'altro infraferitto impiartro da praticarli nel 
modo medefimo, quando bifogni'. ijt. foglie di malva, c di viole' 
ftefcheun manipolo,, li bollano, e fi cuocano perfettamente in acqua* 
comune :• dipoi fi pedino, c fi agitino in mortajo di piombo-con agr 
gjugner loro una porzione.di- midolla-di pane, c una (ufficiente quan- 
& Il a. 
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tità di latte frefco, e fi riduca il tutto a forma d’impiaftro ; il quale, 
quando fi pratichi, dee rifarli, e rinnovarfi ogni due giorni. Quelli 
fono i miei rozzi, e deboli Centimenti , .coi quali bramo, cd auguro 
alla nobiliffima Dama ogni maggiore felicità. 

FEMMINA GIOVINE MARITATA CON MALA QUALITÀ' 
DEI MESTRUI, E DOLORI DI STOMACO. 

CONSULTO XXL 

L A relazione, che mi c (lata pàrticipata, deferire , per quanto 
parmi, non già una malattia vera, e reale, la quale offenda, 
o impedifea notabilmente alcuna delle importanti funzioni del corpo 
di quella Dama, di cui li tratta j ma deferire bensì un compicil'odi 
aon poche incomodità di falute, le quali oltre a! tenere la predet- 
ta Signora in una continova fadidiofa inquietudine , lenza potere ella 
godere liberamente di quella ilarità, che per altro godere dovrebbe 
nella fua età così frefea di foli venti anni, non lafciano eziandio di 
apportarle un giudo timore, che quindi polla crearli qualche riguar- 
devole infermità, e che forfè per loro cagione, nel corfo dei due 
anni, da che ella (ì ritrova maritata, non abbia avuto la conia- 
zione di veruno bramato concepimento . Io avendo fatta ogni pile 
matura refleflìonc intorno alle predette fuc incomodità, e ipecial— 
mente alle padìoni domatiche, che ella parifee , ai dolori, ed alle 
gonfiezze dei rafi emorroidali, ed alle imperfette qualità dei fuai 
■leniuali ripurgamenti , cd avendo inficine confidente l’abito del fuo 
corpo tendente alla gravezza , la vivacità, prontezza del fuo fpiri- 
to, c la non lodevole regola di vita da lei praticata per lungo tem- 
po, mi trovo pienamente perfuafo a credere, e giudicare, che di tut- 
ti i narrati fconccrti della fua fanità., primaria cagione , c lorg$ntc 
fia una infigne privazione, c mancanza diquclla foffanza olcofa , pin- 
gue, e ballamica, la quale, nei corpi umani c fommamcntc ftecefiaria 
per confervare gli umori tutti ben temperati , c in una perfetta pace, 
c tranquillità, e per donare alle fibre di tutte le partifolide una giu- 
da robufìezza , e tendone non eccedente, o mancante dalle leggi del- 
la Natura. Infornala, per parlare più chiaramente, il mio debole 
parere fi è, che nel delicato corpo di quella Dama regni foverebia- ^ 
mente la liceità; e perciò niuna maraviglia mi arreca il fentire, che 

J uivi ancora fia molto cfaltata 1’ acidità , compagna indirtolubilc 
ella fecchezza; la quale acidità, quantunque abbia dirtelo il fuo 
dominio per tutto quanto il corpo, efercita però il fuo tirannico im- 
pero con modo particolare nella ragione del ventricolo , perché irv 
quella parte abbonda la follauza netvola , eh? dalla acidità. rcrta ciffcfj, 

c per- 
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è perchè ancora nella fletta parte abbondano più che altrove i fu* 
ghi acetoli, che nella imperfetta, c viziata digcltione del cibo fi 
producono agevolmente . Torno dunque a dire , che , fecondo il 
mio corto conolcimcnto , nel prefcnte cafo , la mallìma pietra dello 
fcandolo fi è la notabile mancanza , e diminuzione della foflanza 
umida, oleofa , e balfamica, che fuole tener collegato , ed unite 
inficine concordemente l' altre foflanze acri, e faline ; onde man- 
cando quello glutine, c quello freno nel delicato corpo di quefta 
Dama, fi fono fubito cfaltati , e fatti potenti i fati acctofi, i qua- 
li pofeia colle loro punte vellicano i nervi, e fpccialmcntO quelli 
del ventricolo , e quindi nafeono i dolori , che ella quivi prova , 
e le afflizioni del capo altresì, e tutti gli altri narrati fconcerti 
di finità, ciafcheduno dei quali può chiaramente fpicgarfì iu così 
fatto fìflema, la qual cola io tralafcio di fare per non cfl'cr trop- 
po prolifìo . 

Pollo ciò , niuno è , che non veda , quali debbano cfTere gli 
feopi, a cui convenga indirizzare, la mira nel curare la predetti 
indifpofizione; mentre le cagioni di effa apportate di farpra richie- 
dono fenza alcun dubbio, che fi reitauri in qucflo corpo la man- 
chevole ballamica umidità; e nel tempo ftcflb li ufi ogni arte pof- 
libile di domare l'acutezza, e mordacità dei Tuoi liquidi , cioè a 
dire dei Tali acetoli troppo sfrenati, e abbondanti. £ vaglia il ve- 
ro non polla non commendare altamente il fenno dei Profcfl'ori af- 
filienti alla cura di quella Dama, i quali , elfendo proceduti (in- 
ora colie due mentovate indicazioni , non hanno praticato fc noti 
rimedj , e diligenze opportune, e piene di moderazione, e di pia- 
cevolezza, quali in realtà convengono in quello cafo. Impercioc- 
ché il prevalerli di medicamenti di molta attività, come farebbe- 
ro i frequenti, o i validi purganti dati per bocca , i minerali ar- 
diti, le replicate, e copiofe cmiflìoni di fanguc, o altre limili flre- 
pitofe operazioni, farebbe un accrefccre le cagioni del male mede- 
limo ; mentre l’ affaticare in limili guife quello gcntilillìmo corpo 
□on altro opererebbe, che rileccarlo viepiù, e rendere più sfrena- 
te le nemiche falfcdine, e acidità. Laonde profeguendo io l'cfem- 
pio dei mentovati ProfcfTori affilienti, dirò qui brevemente il mio 
deboi conlìglio intorno alle operazioni da fard adeffo, e per l'av- 
venire . Ed in primo luogo merita di clìer coniìdcrata la regola 
della vita , la cui offervanza non è dicibile , quanto (ia utile , e 
nccelTaria in cali limiglianti; imperocché facendo di mcdicre per la 
cura di quella indilpolizionc il mutare (per così dire.) la temperie 
degli umori, c di tutto il corpo dal predominio della fecchezza a 
quello della ballatnica umidità, qual arte mai può effer più pro- 
pria, e più edipee in far ciò, di quctche fu il modo, e la rego- 
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ha de! vivere? Primieramente adunque farà conveniente, che la preg- 
iata Signora sfugga con ogni induftria l’affa tica re di foverchio il fuo 
fpirito, e fpecialmente colle paflìoni, ed inquietudini di animo-, al- 
le quali, fogliono.elfcr facili, e propenfe le menti vivaci, e fpirito- 
fe, qnale. li è quella della, predetta Dama.. £ per quanto fi. afpetta, 
nutrimento, debbefi quello eleggere di qualità umettante, e re- 
frigerante; ma fempre di cibi femplici, e con femplicità preparati 
fuggendo gli acidi, i fallì,, i flatuoli, i troppo aromatici,, e i trop- 
po glutinofi eziando. Ma per quello, che riguarda i particolari me- 
dicamenti da praticarli nella prefente primavera, il mio genio fareb- 
be, che fi faceflcro le infraferitte diligenze Prima di ogni cofa fi 
Compiacerà la Signora di bevere per lei mattine due libbre, e mez- 
za per volta di brodo fciocco di poi ladra ben purgato dal graffo, 
Col Deverlooella mattina a buonora attualmente caldo, a un bicchie- 
re per volta,, nello fpazio di un’ora in circa, aggiugnendo nel folo. 
primo bicchiere un’oncia di giulebbodi tintura di rofe,. quando noni 
difpiaccia ,, e difpiacendo potrà, mutarli in giulebbo di capelvenere. 
Beverà dùnque per fei mattine la luddetta dofe di brodo, non già 
per fei giorni continuatile fucceflivi , ma due giorni sì, ed uno no.. 
Dopo così fatta umettazione il mio parere farebbe, che la Signora, 
per una fol volta prendellc un piacevole lenitivo per bocca ,, che tra- 
elle fuori, del corpo gli-efcrementi. vifeofi , e groffi-, c. non già i li- 
quidi, c fierofi; onde l'animo mio inclinerebbe alla diafen3 leniti- 
va, o a qualche conferva di prugne renduta folutiva dalla virtù del- 
la fena in foglia . Nel giorno dopo al predetto, leniente loderei il 
prendere un lavativo, a fine di efpugnare ogni refidiio degli- efcrc— 
menti rimarti agitati, e commoflì . Terminata la détta piaccvolirtì— 
ma purga ,. mi piacerebbe fommamente il far paflaggio all’infralcrit— 
to medicamento- calibeato .. Alcuni piccoli pezzi: di ottimo acciajo,. 
porti: déntro a un- crociuolo a- un gagliardo- fuoco di riverbero per 
furtìcientc fpazio di tempo, fi facciano calcinare ». di modo che il dét- 
to acciajo. divenga. nero ,.e friabile facilmente. Di quello acciajo co- 
sì calcinato, c ridotto in polvere impalpabile fi prendano quindici, 
grani ogni mattina a buonora ,. impartiti con un poco di conferva dir 
tutto cedro, ovvero di fiori di aranci, c dietro fi foprabbeva. cinque 
once di: fiero di capra ben chiarito,, attualmente, calao , c fi' contino- ■ 
vi così per venti giorni in circa ; con avvertire ,. che , dove lo Ho-, 
raàco moftraflc incomodo dall’ufo del fiero, potrebbe quello trala-, 
feiarfi , e in fua vece foprabbevere al detto acciajo altrettanto brodo 
di pollaftra. Sia noto. inoltre, che, fecondo il mio configlio,, nell’ ' 
ufo del detto acciajo non vi avrà bifogno o occorrenza alcuna di 
far moto. , o cfercizio di corpo ; ma potrà la Signora in. quello, 
genere fare quel moto , che richiederanno le fuc doraeftiche incumbenze 
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Quello é, quanto il mio genio inclinerebbe a proporre alla Da*- 
rna mentovata da opcrarfi nella prefente primavera . Ma quando 
mai nel tempo degli ertivi calori , che iucccderanno , ella volerte 
alcuna volta praticare il bagno di acqua dolce nella fua propria 
cala, dentro una tinozza appropriata, con .una giurta tempra di 
acqua, e con ogni maggiore comodità, anco a quello medicamen- 
to io ora per allora darci il mio pieno confenlo , parendomi mol- 
to convenevole alle fue occorrenze . £ qui rimettendomi al mi- 
gliore giudizio di coloro, che artirtono da predo* le bramo, c le 
auguro ogni più profpcro* c più felice fuccello, 

IMPORTUNISSIMA TOSSE NOTTURNA, ANTICA 
DI UN ANNO INTERO* CON IS PUTÌ DI 
MATERIE VISCOSE IN UNA SIGNO- 
RA DI ANNI QUARANTADUE, 

CON NOTABILE SM AG RI- 
MENTO DI ESSA, 

CON i -'S\JL'TO X X n 

S Econdo il contenuto nella trafmclla accurata, e prudente relaziò* 
ne del male della nominata Dama, comporta dal dottidìmo Ste». 
fano Giovanni Barbani Tuo Medico affiliente, parmi non altro deb- 
ba edere lo feopo, c l’oggetto del noftro ragionamento, fe non la 
cura di una ìmportantiffima torte, la quale da un anno* e più in 
qua Ha prelb a molcrtare notabilmente ogni notte la prefaca Signo- 
ra, non fenza apportarle qualche incomodo di refpiro * la cui miti- 
gazione, e quiete fuol feguìre per lo più collo fputo di qualche por- 
zione di materia vifeofa ; onde per cagione di Umile incomodo compa- 
rile la detta Dama molto più emaciata, c gracile del (olito; men- 
tre però ella, che corre l'anno quarantadue della fua età, dotata dì 
temperamento caldo, c fccco, benché affaticata da alcuni parti, e da 
non pochi abòrti : e benché eziandio abbia una naturale imperfetta 
conformazione fìell’omoplata, e profiline Vertebre dorfali; fi confer- 
va nondimeno in pollerto dei fuol naturali fgravj mcftrui , della ob- 
bedienza del corpo, e della competente abbondanza di orina. Or 
perche non può parlarli giallamente della cura di limile fconcerto fen- 
za (labi lire prima le di lui vere interne cagioni, vuol ragione per- 
ciò, che di quelle io prenda in primo luogo a favellare brevemente» 
Non vi ha dubbio alcuno, che nella deferitta iftoria di torte , chi vo- 
lerte procedere fili fondamento di tutti i Medici antichi, c di non po- 
chi, che ancora aderto mantengono lo rterto filicina, la principale * 
e fòrfit l’unica cagione di tale incomodo dovrebbe crederli Una foftart* 
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za pituofa , aere ,' e falata , la quale fi generi nel capo , e quindi 
fcenda, e didilli per entro al polmone, dove, colla fua falfedinc 
irritando le trachee, produca quivi la torte. Ma poiché le più veri- 
diche, e certe cognizioni anatomiche, che nei tempi nortri acquia- 
te fi fono, non fi adattano punto nè poco a fimigliante fentenza, e 
fpecialmcnte perchè fecondo il vero corfo dei liquidi dell’uman cor- 
po non fi ritrovano i predetti immaginati canali, per dove porta dal 
capo difendere al polmone la pituita; forza è però recedere da così 
fitta fentenza, ed efimendo il capo dalla taccia fopraddetta , fembra 
affai più ragionevole incolparne la univerfale mafia dei liquidi, ed 
in particolare la linfa, divenuta fovcrchiamente falfa , c pungente, 
di cui tutta la fodanza polmonaria da perpetuamente bagnata. Im- 
perocché ella è cofa certiflima , e dalle moderne dottrine anatomiche 
dimodrata, che nella druttura , e compofizionedi tutte quante le tra- 
chee, e di tutte ancora le moltirtìmc vefcichettc, che inficine unite 
codituifcono la mole dei polmoni, fi ritrova una particolare tunica 
ripiena d’ innumerabili piccolirtime glandulette, l’ufizio delle quali 
altro non è, che di fcparare artiduamente dal fanguc per effe fluen- 
te un certo liquore aqueo, infipido , mercè del quale redando ba- 
gnate, ed afperfe tutte le tuniche del polmone, viene perciò ad im- 
pedirli, che elle non afeiughino , c non rifecchino, come feguireb- 
be agevolmente per cagione del perpetuo fluflb , e refluflb dell’arfa 
nella refpirazione. Or fino a tanto che il mentovato liquore dinan- 
te dalle minime glandule polmonarie fi conferva, fecondo le leggi 
della Natura, del tutto tenue, del tutto infipido, c privo di ogni 
infolita qualità , gode allora il polmone la fua neceflària umetta- 
zione lungi da ojgni moledia; ma qualora avvenga, che il predet- 
to liquore ila vifeido, c falfo, e in qualunque modo alterato , per- 
de allora il polmone la fua pace nativa, e fi producono in lui i 
catarri, le torti, e non pochi altri fadidiofi fconcerti . Ecco adun- 
que a qual firtema io mi appiglierei volentieri per ifpiegare la pro- 
duzione dell’incomodo di fanità affliggente la mentovata Illudrirti- 
ma Signora. 

Una torte così fadidiofa, e contumace, ficcome è queda , merita, 
per dire il vero, ogni maggiore confidcrazione , per tema che in al- 
tro progreffo di tempo , inafprendofi viepiù la torte ideffa , non ne fuc- 
ceda qualche vizio grande pettorale: benché, Dio laudato, confor- 
tano molto gli accennati felici indir;, la profpera continuazione delle 
purghe, la libertà del giacere , eia copiolità della orina; lufingando- 
mi io per altro , che il narrato piccolo diffìcile anelito, alcuna volta 
provato dalla Signora , fia un femplice effetto della tribolazione della, 
torte, che indolenzifca alquanto i mufcali della refpirazione , ed ia 
particolare dove ritrovafi la mala druttura del torace. 

Or 
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Or per quinto fi appartiene alla cura, molto é molto può confe- 
TÌrci fa regola dietetica tanto fpcttante al tìfico , quanto al morale. 
E circa al morale, fa di meftiere, che la detta Dama cerchi di te- 
nere in calma, ed in qnietc totale lo fpirìto più che ella pnò, e fug- 
ga il temere di fovcrchio anco Io Retto fuo male. Circa al tìfico poi, 
utiliffimo le farà la quiete del corpo , e il Tonno aliai lungo ; di 
modo che non farebbe impropria cola, che nella fera prima ai porli 
a letto ella bevette quattro-, o cinque once di acqua (li 1 lata dai ro- 
folacci raffi , che fono i papaveri erratici : ovvero altrettanta quan- 
tità di emulfione fatta di mandorle dolci con acqua di lattuga, e 
raddolcita con una -fola mezza oncia di feiroppo di papaveri bianchi; 
poiché non è cfplicabife-, quanto perita raffrenar quella toflc il Ton- 
no, e le cofe narcotiche ufate con modo, e mifura piacevole. Soprar, 
tutto fi debbe infiftere in una efatea rigorofa ofler vanta della propri . 
regola del vitto, la quale debbe effere umettante , refrigerante, ed 
incraffante alquanto. In quella Torta di mali Tufo del vino è poco 
fìcuro, anzi é molto fofpetto; onde il mio deboi parere farebbe , 
che la prefata Dama facefle la prova di aftenerfene del tutto per 
qualche tempo notabile -, e quindi pofeia prendettc la regola del 
valerfene, o tralafciarlo per altro tempo piò lungo . Egli è certo 
apprettò di me, ctter neceflario l’ attenerfene Tempre nella cena, e 

J uando fi ufi nel pranzo , fia fcarfo ; e inacquato . In fupplemeato 
el vino ottima farà l'acqua di Noterà o femplice , o con bolli- 
tura di un poco di cannella dolce, ovvero bollitufa di alcune fo- 
glie di edera térreftre , o frefea , o fecca , la quale vien da tutti 
celebrata per ottimo rimedio nelle tolli, e in ogni accrefciuta fai» 
fedine degli umori. 

Quindi facendo io pattaggio agli altri due fonti delle mediche di- 
ligenze, efcludo del tutto il fonte chirurgico non punto proprio al 
noRro bifogno; e circa alla farmacia, commendo in primo luogo V 
indicazione Tempre praticata dal dottiflùno Affiliente dell’ufo dei 
latti, i quali in verità fono un rimedio molto adattato al deferitto 
male; laonde ancor io confermo, ed approvo, che per l’ avvenire 
eziandio fi pratichi di nuovo, almeno fino a tanto che la Ragione 
fi confervi dolce, e piacevole -, Ed è bene l’avvertire, non effer 
Tempre neceflario il dare ogni mattina alla Signora in bevanda fem- 
plice il detto latte, potendofi per levarne l’aborrimento darlo talora 
cotto con un rotto di uovo sbattutovi dentro a foggia di un cordia- 
le, e talora in foggia di una pappa, con bollire, c Cuocere con ef- 
fo latte alcune poche fette di pane, o in altri modi fimiglianti, t 
quali forfè nameano meno, e lo rendono più facile a digerirli. Do- 
ve poi fucceda il freddo dell’aria, e vengano i primi indizj del ver- 
no, allora fofpcndcrei l’ufo del latte* e quando la pertinacia dell* 
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tòfle tuttavia feguiti , il mio coniiglio farebbe il ricorrere all’ olia 
dell'infrafcritto ltillato , che io più volte ho veduto proficuo in fi. 
ovili cali. fy. Due pollafirinc beo nette dalle piume, e da tutti gf 
intcriori, divife in più partir granchi di fiume numero fei: una tar- 
taruga terrefire divi fa in quattro parti col fuo fanguc: {'infondano 
in vaio di vetro a bagnomaria in libbre lei di acqua di Noccra per 
ore tre, dipoi fi aggiungano conferva di rofe, e orzo Tedefco, ana 
once tre: limitata ai comodi cervio once una: una mela cotogna 
odorola colla Tua feorza, divifain più parti: foglie tenete di borca- 
na manipolo uno. Si feguiti a macerare il tutto nel detto bagnoma- 
ria fino in ore ventiquattro, dipoi diflilla il tutto, « a Aufa, o in 
qualunque altro ill.ru mento bene invetriato, e pulito , avvertendo 
che il fuoco fia feoza fumo, e avvertendo ancora di terminare la d<- 
fti llazionc prima , che vengano f ultime fecce: e detto liquore diAii- 
lato fi conlervi in vafo di vetro in luogo frefeo per beverne cinque 
once per volta nella mattina a buonora, potendoli anco replicane La 
Ac fi a ricetta, quando paja utile, o accertano. Fuori di limili cole 
io uou configgerei di ricorrere ad altri medicamenti eoofidcrabili , e 
molto meno ai purganti dati per bocca. Loderei bensì il prevalerla 
tempo, e luogo dei lambitivi appropriati , quali fono il fugo (pre- 
muto dalle mele appiedo, qualche piccola bevuta della decozione del 
te, ovvero di brodo femplicc caldo, e di tante, c tante altre colie 
comunemente ulitate in forma di lambittvo, traile quali merita di 
efiiere annoverato il fugo .(premuto dal puleggio freico, raddolcito 
alquanto col zucchero candito, veqeado quello propaAo, e lodato 
dal fvaoCo Roberto Bolle Inglefc, per mitigare le coda piò fiere.. 
Piaccia al Signore Dio refiitmre la perfetta fanitì alla predetta no- 
bilijfima Dama, come defidcro ardentemente . 

* U V . " - ' . 

•I . . . 

AFFEZIONE IPOCONDRIACA CON SOSPETTO 
DI QUALCHE ANTICO RESIDUO DI 
MORBO QALLICO. 

CONSULTO XXIII. 

D AI dotùllimo Confulto mandatomi mi vien dipinta perfetta- 
mente una infigne affezione ipocondriaca , la quale non Scon- 
tenta di aver la fua fede nella loia regione degl* i pocondrj , ma ha 
.gii Aefo il fuo impero per tutto il corpo, c per tutti i fuoi li- 
quidi, e per quanto io ravvifo, pumi, che il fugo nerveo fia piò 
di qualunque altra cofa fcouvolto, e afflitto. Che nella prima pro- 
duzione di quello male abbia avuto qualche parte il morbo Gallico, 
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puf» molt? anni fono repFicatamente , è cofa piuttofto verifiirrifc, o 
per lo meno io credo- certo,, che r medicamenti » tifati per gvariredi 
«(Io morbo Gallico, abbiano dato non piccola occaltone al produci- 
menro di quello tmiverfale fconccrto del corpo, desume fuote fpeffe 
volte accaacre. Se poi prefentetnente regni ancora in crocila corpo 
qualche refiduo di mal Francete-, io non- lapreì aflcrirloaiceno, pa- 
’zendo anco a me più ragionevole raffermate if contrario, perchè non 
fi feorge veruno accidente, che podi certamente chiamarti effetto di 
mal Francete r c perché è vetifìnMle , ebe già li» fiato- vinto affitto 
dai var) rimedj ufati. La verità lì i, che nello (faro preferire, nef 
corpo di quello Signore, i liquidi tatti, ed m particolare iT fugo net- 
vco fon- venuti tovcrchiamente acuti, fertili, acidi, e corrobrr, je 
da ciò depcndono gli (concerti tutti, onde egli è offcfo. II corrcg- 

f ere quatti vizj confitte nel fo addolcire, mitigare, ingroffare , e mo- 
tore edì liquidi. Ma per parlare ingenuamente, conforme mrdet- 
ra il mio poco fapere, quella imprefa è un’ioiprcfa dunflima, c ma- 
lagevole, nè li può coofegurre coila ftequenra , o colla violenza dei 
medicamenti , anzi 1» violenza accre/cerà il male, e renderà il tutto 
di peggior condizione . Laonde io fiimo necefiario il valerti di ogni 
maggior piacevolezza, e perciò in tali cafi io ho efperimc»tati tem- 
pre noceroli r purganti , ed i folutivi anche leggieri, perocché que- 
lli colle loro parti irritanti fconvolgono viepiù gli umori , che fono 
gii troppo mobili- I elider; femplici dr acqua di orro, o di brodo, 
o di lane, ftimo che debbano u farti in luogo di purga, in qualun- 
que occafìone lia necefiario evacuare quello corpo. Circa alfe opera- 
zioni da farti per contempcrare i liquidi, non poffo non lodare fom- 
mamente t latti, e i fieri proporti; mi occorre beoti avvertire, che 
fpeffe volte ho offervaro, che negli ftoraachi ripieni di (ughi acidi , 
ficcome i quefio, i latti , e i fieri appena bevuti inacetifcono, e in- 
vece di giovare nuocono molto - r la qual cofa , quando accadete , 
farebbe necefiario traTafciirnc affatto rufo ; ficcome uon accaden- 
do ciò, fi potrebbero proferire; e quella offervazione fi apparter- 
rà al Medico affiliente - 

Non voglio lafcrar di dire, che in fomigfiantr cafi io mi fono fer- 
vilo con molto utile dei brodi fatti di carne di vitella bollita fen- 
ramenre hrfieme con una dramma di china, e con una porzione di 
orzo mondo, e pofeia colati, dando all’Infermo ogni mattina un fi- 
mi! brodo in quantità di orto once- Forfè la bollitura di detta chi- 
na porta nel corpo un aleatico efficace per rintuzzare l’attività degli 
acidi troppo efalrati ; onde anco il giulebbo fatto di effa china noti 
farebbe improprio per beverne una porzione nell’acqua dopo if pa- 
lio : lodo parimente l'ufo del bagno di acqua dolce nell» Ragione 
calda,, eoa moderata frequenza. Gli antimonj, gli accia;, i fai*. , 
- là a e gli 
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« gli fpìciti chimici in quello calo mi paiono da ufarfi eoa mot- 
ta, e molta caatcla, e timore. Infornala quello male è una piar- 
la , che può vincerli per a (Tedio , e non per affatto , e perciò la 
regola della vita tiene in quella opera il primo luogo » e la re- 
gola debbe con filiere nel cibarli di cibi innocenti , e Templici, re- 
frigeranti, e- umettanti, e che abbiano qualche poco deinncraflan- 
te. 11 vino, quando non lì lafci affatto ( Io che parrebbe utilifC- 
no ) almeno li beva con Tomaia moderazione. Non può elprimer- 
fi, quanto di bene polla apportare in tale affezione l’ilarità della 
mente, e l’allenerfi dalle ferie applicazioni. Quello è, quanto puf- 
io debolmente fuggente , rimettendomi in tutto, e per tutto aà 
prudentidìmi pareri altrui. 

GRAVE INFERMITÀ’ PER OFFESA NOTABILE- 
DEL POLMONE. 

CONSULTO XXIV. 

D AIle tra/mette accurati (lì me relazioni della infermità, che orai 
affligge l’Eccellenza del Sig, D; Pietro Strozzi panni efler dì- 
aooftrato con evidenza , che il primario artefice di tutti- i fuor (con- 
certi di fanità fu Rata, c fia anco adedo una folcnne acida, e falla- 
intemperie di tutti i liquidi del fuo corpo, la quale dopo avere dif- 
lìpata, e confanti poco meno che tutta quella oleofa, e dólce fo- 
lla nza > di cui nel buono Rato di fanità fono- imbalfamate le interne 
vifeere, c tutte le membra, faccia prefentemente la Tua guerra con- 
tro al polmone, già per le precedenti univerfali ingiurie pur troppo- 
debole, e fmunto , producend» quivi colla Tua irritazione e tuffi mo- 
iette, e fputi fanguigni, ed zitti incomodi eziandìo - Ma qui Cubito 
Tento chi mi domanda „ quale fu il mio. fentimento intorno alla of- 
hrfa, che lì ritrovi ocl polmone medefimo, cd in qual parte di etto 
abbia la Tua. fede, cioè a- dire fe nelle trachee, ovvero nelle velci- 
che membranofe, che gli Antichi chiamavano il ptrtnehimd dèi pol- 
mone , e quale prscifamcnte fia quella offela, cioè fe piagai o ulce- 
ra alcuna-, ovvero un femplicc trafadumcnto fangyigrvo . Circa, alfe 
quali iftaoze, benché io non mi ritrovi- appieno perluafo per pro- 
nunziare la mia opinione, mercè la ttravaganza, c irregolarità of- 
fervatclì nel male medclimo, contuttociò io mi Tento per ora. incli- 
nato a credere, la fede del detto male conlittere principalmente nel- 
la parte ditetana delL’afpera arteria ,. dove, è incaflato, e incanala- 
to l.’elofago., nella qual prete dell’ albera arteria parmi aliai veri- 
fimi le, che fi ritrovi qualche piccola cfcoriazione » da cui goraa il fz/j- 
gue , che di ceropa io temgqungc lo fguto i, mentre non femUra probabi- 
le* 
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Ir, che il defcrittò fpato cruento proceda da una femplice trafu- 
dazione; ficcome per ogni cento apparifce probabile , la Suddetta 
parte dell’afpera arteria edere nel deieritto modo afflitta , ed offe- 
la, adattandoli ciò alla lunga raucedine della voce, ed alla difficol- 
tà dcITinghiottire gli alimenti: e il non ctfcrfi mai oflervata in tut- 
to il corio del male veruna difficile reipirazionc , nò veruno dolore 
di petto, nò veruna incomodità del giacere in tutte le politure , con- 
forta a credere, che tutta l'altra fottanza polmortaua da di preferi- 
te affatto immune, e che per ancora niuna piaga fi fia formata puru- 
lenta, o marciofa. Quella adunque è la idea, che il debole mio in- 
tendimento inclinerebbe a formare della deferitta infermità di Sua 
Eccellenza, nella quale infermità, benché prcfcntcmentc non (ìcno 
prodotti malori infelici , e fanelli , nullaaimcao la nobiltà , e la 
fontina delicatezza delle vifcerc, dove confitte la guerra, non elclu- 
de un graviffimo timore, che per l'avvenire non pollano creatfi qui- 
vi mah peggiori, e piò. difficili a fnperarli. 

Stabilite le fuddette notizie, tempo lì è di far palleggio a ragionar 
della cura, e delle mediche diligenze, che portano, e it debbano por- 
re in pratica» Io (per confettare ingenuamente la mia debolezza) in 
quella forra di malattie polmonarie, quando giungo a dover parla- 
re della cura, mi ritrovo ttranamente imbrogliato, e confuto per la 
fcarfezza, c povertà dei pcnlìeri , che la mia mente in tal cafo mi 
fuggerifee; di modo che io diffido totalmente di poter foddisfarc all' 
altrui dcfidcrio, cd cfpett azione Col mio difcotfo} imperocché Olen- 
domi noto pur troppo abballane», che in ftmigliaoti cali, dove re- 
gna una fomma delicatezza di complertìone, c debolezza di forze -, 
ri pretendere di rettaurare il polmone languido, e offelo per forza , 
c virtù di medicamenti, éun’iraprcfa non foto vana, ma temeraria 
ancora ; quindi è, che dando io bando ai due fonti medici farmaceu- 
tico, e chirurgico, ogni mia fptranza ripongo nel terzo, cperavven- 
tura nel maffiato * e più efficace fonte della medicina , che appellali 
dietetico, parendomi, ehc colla fola regola, e norma degli alimen- 
ti porta apportarli alla Natura forza, c vigoie da fuperarc Umili in- 
fermità. Né a quello mio penderò nel progrerto di tanti anni della 
mia profeflìone fono mancate molte prove, e rifeontri favorevoli , 
ficcome per Io contrario mi ha dimoftrato la fpcrienza l’infelice ali- 
to di quali tutti i mali fimigliaoti , medicati con metodo contrario 
al predetto; laonde nel cafo, di cui li tratra, il mio dcbol confi- 
glio farebbe, che fi dovette infiftere in quella unica ttrada, cioè a 
dire- nell’ufo degli alimenti fenrplici, e innocenti, c di quantità aliai 
moderato, contentandoli di cibare Sua Eccellenza mattina , e fera con 
una mineftra di brodo di vitella in forma di un pangrattato, odi 
eoa pappa bollita, odi un a farinata di tifo» odi gentili vermicelli, ; 

con 
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eoa dii più: un- par di «or» frefche artog»tenel brodo, e «ungiate con» 
un poco di’ pane,. Tenia; aggiugnere altre vivande; c al più al più* 
permetterei , che alcuna rotta iteli folo pratico invece deil’uova gli- fr 
delle.- per companatico) un- gentile airi tno r iel ) a to di cu r ne battuta mi- 
rti eoo- un- rollò- dii uovo . Inoltre loderei', che ogni- iera- nel cadere 
del Solerli delle a Sua Eccellenza una buona tazza- di brodo (ciocco- 
di ritclla e che- nella mattina- fubito fvcglijto beveffe cinque- once 
dt latte di fomara tratto d’allóra; e portolo' ai un- piccolo fuoco 
quando f rifcaldàto „ li: umffe Teca un torto di moro frefco- sbattuto ,. 
zidbcendbl» a ferma di- un- gentile biadetto^ coli* quale regola ciac- 
camente- , e lungamente praticata- potrebbe periwentura oflèrvarlì 
qualche notabile migHoramenro del petto, e di tutto il corpo; at- 
tcfochè dagli- fputi Tanguìgni eflèndo chiaro ed- evidente, che nel’ 
polmone (I. ritrova qualche: loluzione. di continovo-, che vale a- dire 
qualche piccola ferita-, per quertò- motivo ancora coovcnientiffima è- 
la. fopraddètt» fcmplicc-, e moderata- rcgp-la di cibarli ,. non folo per 
l’infegnamento dTppocrate , ma» per le quotidiane efpericnze dìmo» 
Tiranti, che iT parchi (fimo ciba d it fornaio (imodio delle, ferite; Ed' 
ecco altrui fatta, nota l’eftrcma povertà del tnio fpirito nel proporre- 
medicamenti opportuni a- così fatti malori , colla qual povertà io mei 
deftmo mi- vergogno- di comparire in pubblica feena ; ma» la-fìnccritii 
dèi mio cuore mi necel&tà a proceder così-, benché io- non- ignori- .. 
quanto- per la. popolare ctedliìità li a P arte noftra doviziofa di molti: 
e molti falfàtncnte celebrati- rirncdj: Rcfta ora linai mente il dire al- 
atili aco fa intorno all» proporti mutazione dell’aria; circa- al quale* 
articolo , nelle medèfiroe circoftanze per appunto , io mi ricordò dii 
arere altre volte proplaco ri mio roto, affatto contraria tili- comu- 
ne opzióne. Se la città di Roma- forte collocata in. un monte degli! 
Apennini, ovvero dèlie Alpi dr-Savoja, farebbe allóra molto ragio- 
nevole ài giudicare il Tua clima ingiù r io To , e fatale nelle infermiti ,, 
dóve- li teme la produzione della Cile polmonaria ; ma eflèndo portai, 
dóve ella è , cioè in una temperie di aria calda e umida,, e di doli- 
re, e piacevole qualità,, potrà» forfè giudicarli' non convenevole nei; 
«orpi degli uomini troppo pingui , e corpulenti.', nei quali gli imo» 
zi’ tutti» fon vifeidi , e giu: inoli, ed al moto, e«L alla trafpi razione- 
P‘grf r e reflii; ma nei corpi «agri , ed ertenuati non: già dove gli- 
■mori tutti fonb acuti, e mobili al fegno maggiore,- uccome è quel- 
lo del Signore, di cui lì parla; laonde io non vedo per quali vere: 
e naturali ragioni fr debb» efporre il prefato Signore, già molto de- 
bole,. cdl infermiccio , «(l’un viaggio non breve, per portarli a go»- 
dere rimmaginato benefizio- dell’ aria Napoletana, quando gli (fedii 
Mòdici di quell» città (limano il far ciò dannofìrtimo w E.tracmndoji- 
f*i di trasferirli » Fifa, non. è dubbio alcuno r che l'ària. di-Bifa,i*ai 

ut tuo- 
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tutto, o per tutto fimillffirtia alPatia di Homi , e finalmente i» , 
qualunque altro luogo ;proffimo a Pifa fi tratti di trasferirli , fu 
tutto «'incontrano difficoltà ,<e mancano le vere, e folide ragioni 
di far ciò, tàlmcntechè il pcnfare a coti fatta medica diligenza , 
altro no* i, che il camminare per la fola forta dell’ ufo :popola- 
' te, e della opinione del volg»; per la qual cofa farà forfè miglio» 
re, e pia util penfiero il collocale Sua Eccellenza in Sin buono > 
e. temperato appartamento nel corrente rigore del verno , bea di- 
fefo dal freddo, ed efpoflo al meato giorno , col mutarlo a Tuo 
tempo in un altro proporzionato, quando la ftagionq diverrà cal- 
da; e «iodi fono gl’ingenui fentimcntì dell’aaimo mio, tutto ri- 
pieno di ardente brama della recuperatone del la fua Unità; men- 
tre però mi -dichiaro di fottoporre agW altrui più accertati confi- 
gli tutto quello che ho di fopra rottamente efpofto. 

VEEMENTE TRAVAGLIO DI STOMACO NEL 
" NONO MESE DELLA SUA GRAVIDANZA 
dN UNA SIGNORA. 

C O N S U -L T O XXV. 

N EI veemente travaglio di ftomaco, che ora pati fee nel dono 
mefe della fua gravidanza la nota degniffima Dama, il dot- 
"tillìmo Profeflorc, che affitte alla cura, non poteva operare con più 
•di (enno, e di provvidenza di quel , -che egli abbi* operato . II pre- 
detto travaglio confitte 'certamente fa un moto tomultuofo, efeon- 
•cenato, con cui influifeono, e fi agitano gli fpirici animali dentro 
ai nervi del ventricolo, e degli altri tenui intettini a lui proffimi, 
che di lottante ncrvofe ricchiffimi fono; onde le loro tuniche danno 
in quafi continovi movimenti fpafmodici, o cor.vulfivi ; liccome per 
le medefime , o poco differenti cagioni -da ii/BÌgIiariti movimenti 
fpafmodici fono agitati i ventricoli, e le proffime vifeere di coloro, 
che lenza efferc affuefatti navigano per mare, quando è burrafeofo. 
11 volere frenare gli fpirici colie mediche operazioni in tempo , che 
è profilata , ed imminente l’ora del parto , i in verità una impre- 
fa affai malagevole; contuttociò , confiderando io , che la prefata 
Signora d tribolata non dal folo vomito, ma che al vomito fiuni- 
feono eziandio altri accidenti peggiori , quali fono infopportabile 
dolor di ftomaco, foffucazione di refpiro a foggia di ftrofczamento, 
col vifo, e collo tumida, e rotto, ardifeo perciò di porre in con- 
fldcrazione al favio Proiettore affittente, fe gli parette non impro- 
prio-, quando continovi coti fatua guerra, di ricorrere all’ajuto dì 
una moderata cmiffioae di fangue dal braccio, fe non per altro al- 
meno 
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meno per ditela delle nobili parti minacciate . E chi fa , che con 

? [netta diligenza non venga a rintuzzarli alquanto l’orgoglio degli 
piriti troppo ardenti , ed acceli ? Io per me ne fpererei qualche 
bene, e fpecialtnente trattandoli di una femmina, che per lua na- 
turale complclEone è ottimamente temperata, e nel fiore della fua 
età giovanile. Nè temerei danno alcuno di debolezza nella p rotti- 1 
ma Funzione del parto, perchè nelle gravide di nove meli il fan- 
gne fuole edere abbondante; eternerei piuttofto, che le forze rice- 
vettero maggiore oltraggio dalla necewtà di prevalerli degli oppia- 
ti, e narcotici, che non da una modella cavata di fangue. 

Del retto ancor io fono di parere, che lì debba permettere alla 
dewa Signora ogni genere di cibo, che a lei polla aggradire, e 
cucinato in qualunque modo a lei piu piaccia , onde quando il 
brodo non le vada a genio , permetterei il darle o panlavati , o 
minettre fatte coll'acqua a fuo beneplacito . Infomma obbedirei in 
tutto alle fae voglie in genere di cibo, e la confìggerei a bevere 
largamente deH'acqua anco gelata , dove tale la bramatte , e fola- 
mente farei parchimmo, e fevero nell'ufo del vino. 

ECCESSIVA PERDITA DI SANGUE SOFFERTA 
DA UN SIGNORE DI ANNI SETTANTOTTO, 
ED ORA PERCIÒ’ AFFLITTO DA 
MOLTI, E VARJ SCONCERTI 
• DI SANITÀ'. 

* * ' \ . ' . . 

CONSULTO XXVI. 

L * Acca rat illima relatione, fatta dal Signor Ridolfo Guidare!!! , 
rapprefenta con evidenza un Signore di anni féttantotto , di 
temperamento malinconico , afflitto prefentemente da un inGgne 
fconcerto , e ftemperamentt dì tutti i liquidi del fuo corpo , il 
quale tratte la fua prima origine da una eccefliva perdita di fan- 

f uc fatta per le vene emorroidali, e tuttavia dalla fletta cagione 
in qualche parte confervato, mentre per le medefimc vene fca- 
turifee ancora arduamente una materia fìerofa , e tinta di fangue 
non fenza qualche moleftia , e dolore di quelle parti. 

Pur troppo è noto in tutte quante le fcuole dei Medici , che dalle 
fovcrchie perdite di fangue foglionS facilmente viziare le produzioni 
del nuovo fangue, e che invece di rinutrire il corpo, ed arricchirlo 
di un così fatto liquore dolce, fìbrofo, e balfamico, come richiede- 
reqbe il bifogno, li producono in abbondanza liquori tterofì, pieni 
di acutezza, di falfeaine, c di acidità, dai quali il corpo non ritto- 
rato , m.a afflitto viene in varie forme offefo, e per così dire, mìfe- 
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rame nte Inondato . Multi, difle Ippocrate nel fpfto degli epidemj , tx 
Uéntrrhdfiis nimiii i» bjJrtftm iaciUuat . £ quella notiffima regola -fi 
rende eziandio molto più certa, qualunque volta le copiofc perdite 
di fangue accadono in corei languidi per la vecchi a ja , fi eco me fi ve- 
rifica in quello cafo . Onde il Signor Guidarelli ha gran ragione dì 
affermare, che il prapodo Signore Infermo nella fua grave età fu di 
natura vivace, c robufta, mentre vuoili confiderà», che nel fuddet- 
to Signore dopo le defetitte larghilfime emorragie li fon prodotti ia 
gran copia i lieti falli, e pungenti, i quali han potuto fardirerfi par- 
ticolari gonfiamenti e nel vifo, e nelle cofce, e in altri luoghi del 
corpo, ma però mai non han potuto inondare alcuna (cavità, nd pro- 
durre fpecic alcuna di vero idrope ,. perocché la robnftczza delle lue 
vifcerc ha potuto el pel lere i detti fieri fuperflui, e nocevoli per le 
llradc orinarie co ll’orine Tempre copiofc, le quali fono fiate, e fon* 
anche adeflo un ottimo /campo da mali peggiori. 

Or per quanto fi appartiene alla cura di quello Infermo, io redo 
chiaramente , -che il dottilfitno Medico, che gliafiifte, cammina per 
ia migliore, e più futura ftrada , che polla eleggerli, mentre egli fi 
d prendo per ifeopo il rendere il fangue dolce, fibrofo, ebalfamico 
per mezzo di rimedi corroboranti, ma lontani da ogni violenza . Da 
così fatta prudentiffima indicazione io non pollo in modo alcuno re- 
cedere, c confeflo ingenuamente efler quella una guerra, la quale non 
fnù vincerli eoa affliti •, ma è prudenza, anzi c forza lo Atre follo 
difcCe, cfpecialmenw perchè la gravilima età del paziente, e U qua- 
lità dei fuoi malori ricufanoi medicamenti, che pollano commevere , 
«d agitare. Abbiamo nelle vene emorroidali Tempre pronta, ed aper- 
ta una ftrada, donde agevolmente tornerebbe a rerlare il fangue , 
ogni qualvolta li ufaflero rimedj idonei ad agitnre il fangue mede fi- 
mo . Per tali cagionilo lodo fommamentc, che fi adoprino folo i ri- 
medj, che hanno forma, e qualità di alimento, di modo che il chi- 
lo, che mattina, e fer» .perviene di .nuovo a mefcolarfi col fangue V 
porti quivi il nccelfario rimedio, cioè a dire la virtù di corroborare 
le dello fangue , di renderlo più fibrofo, più dolce, e più limile al- 
la natura del latte. Per conseguir quello feopo rieonofeo per ottime 
ic diligenze praticate finora dei brodi vipcrati, e dei medicamenti 
aleatici, congiunti alla regola della vita, nelle quali diligenze io fo- 
no di parere, che fi debba infifterc anche per [‘avvenire, ed in par. 
titolare giudico, che debbili avere la mira diretta al donar qualche 
infigne alloro , e corroboramento a tutto quello corpo per la decre- 
pita età, e per gli acciacchi f offerti molto fiacco, e fncrvato . Con 
quello fine ardifeo di fuggerire ai Signori Medici affilienti, feparef- 
fc bene alla loro prudenza di dare al prefato Signore per molti giorni 
ogni mattina a buonora abevereil brodo infraferitto. Carne ma- 
Tf i. IL ' L ‘ 6 tA 1 
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gra di vitella mongana once quattro, «dica dichina «odola danari 
quattro; fi ponga il tutto in un vafo a" propolìto deatro once quat-' 
tuordici di acqua di font* a bollire a bagnomaria, fino che la Sud- 
detta carne fi* cotta,- ed allora fe ne Separi il brodo, il quale in 
quantità di once fette fr dia cori Semplice, c puro a bc vere al Signo- 
re Infermo nella mattina a buonora; io che fi replichi di giorno in 
giorno, avvertendo che il detto brodo dee formarli nella (era prece- 
dente, per averlo in pronto nella Seguente mattina affai per tempo.' 
Inoltre giudicherei molto a propofito, che nel tempo medefimo gli 
fi defle ogni Sera ire ore avanti cena a bevete nna tazza di brodo lun- 
go, e Sciocco di pollaftra, o di piccione tcrrajolo, nel qual brodo 
Sofie ro prima bollite alcune poche Scorze di cedro inficine con una pic- 
cola cima di menta fteica, ed una piccola 'porzione di vainiglia Ame- 
ricana'. Dall’ufo di ambedue i brodi predetti io Spererei, che quello 
degnjfiimo Signore potefle alla Sua languidezza nnirerfale porgere uri 
Soccorfo notabiliflìmo. Nè Sarà fuor di propofito, che la diligenza 
di qualche perito amorevole chirurgo «"impieghi nel tempo fteflo in- 
torno alla pffefa particolare delle vene emorroidali, fa fendo vi a tem- 
po, t luogo qualche lavanda coti acqua di orzo, ó di piantàggine, 
mifta con chiara di uovo sbattutovi , a fine diconfervar quella parte 
meno inferma , che fia poffibile . 

'.Il » 

TUMEFAZIONI, vesciche, ed escoriazioni 
NELLE DITA DEI PIEDI IN UN5IGNORE 
PER ALTRO SANO, E GIOVANE 
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CONSULTO XXVII. 

• • . - ■ i.. ■„ a • • j 

T ÌO Ietta la relazione participatami dell’incomodo df Sanità, che 
1 J, ha lofferto, e (offre tuttavia nei piedi l’ Jllaftriflìmo Signor 
Marchefc N.N. prefcntcmentc dimorante in Roma . Ed in primo 
luogo non fenza qualche maraviglia ho confiderà», coaie pofla ef- 
fere accaduto, che cfTendo egli in una età si frefea , e giovanile , 
e di temperamento non cattivo, c nudrito nobilmente ai cibi ot- 
timi , e perfetti , fi fieno prodotte nei faci piedi , e (penalmente 
nelle dita ttimefazioni, e po(cia vefciche, ed indi (uperaciali efeo- 
tiazioni, verfando da quelle tavolta fiero puro, e limpido , e tal- 
volta (aniofo . Io (opra tali cole' ho fatto ogni più feria tefìeffio- 
ne, ed il mio debole Sentimento è l’infrafcritto. 

Io mi vo immaginando, che o per colpa di foverchio cibo, o di 
foverrhia bevanda praticata per lo paffato? o per incongrua qualità 
pi quella, e di quello, ovvero per qualche indebolimento del fugo 
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digerente del ventricolo ( che i noftri Antichi eh Urna vano raffredi 
. «lamento di Romeo > per aleno tempo notabile pillato, la grande 
opera della digedione degli alimenti li fia fatta con debolezza, e 
languore > onde dal chilo alquanto crudo , e imperfetto li fi» poi 
prodotto un fangue più del dovere acqu idolo, per cut in queflo cor- 
po li Ha raccolta più quantità dr fiero, o linfa di^quelche compor- 
tino le leggi della Natura. Or qui vuoili fapere , che fecondo la 
certa dottrina anatomica il movimento, e il coefo del liquido fie- 
rofo è fommamente tardo per entro ai Tuoi propri canali, ed in par» 
ticolarc quando dai piedi dee falàe inverfo il torace, ed ijcuonej 
ma quando por la quantità del fiero è molta , e. più: del dove e , 
allora si che il fuo movimento è tardi (fimo , e pcrcià- allora, per lo 
fuo trattenimento nei canali inferiori , comparirono le gonfiezze 
delle gambe, e dei piedi. Adunque in tal forma, e per tale uni- 
eetfal cagione io mi vo immaginando, che palfaao cflcrlì prodotte 
k narrare gonfiezze, . le quali dipoi in quelle carni delicate, e gen- 
til» abbiano- creato le fuadette vefciche, ed c feo ria z ioni , dènte che 
il fiero lagniate» c fermo- agevolmente diventa acre, e cotrofivo , 
conforme tutre Tacque degnanti , c ferme fopra la terra corrolive 
«divengono. Queda adunque è l’idea, colla quale jl. mio debole in. 
rendimento fpiegherebbe con femplieit* Teftcnza» c la natura dei 
narrati piccoli mali del mentovato nobilidìmo giovane, e dall* 
quale io farei di parere, che fi dovertelo grullamente dedurre tut- 
te le indicazioni della cura di erti mali. Ma rivolgendo or» il mio 
dire alle medefime indicazioni, certa colai è» che, fecondo il det- 
to, e dabilito fin- qui, le legittime indicazioni del cafo noffro fo- 
no le infraferkte. La prima fi è di procurare, per quanto.fi può, 
che nel corpo di Sua Signoria Illudrifilraa non fi accrelcano trop- 
po i predetti fieri ingreciofi, confortando nel tempo dello nel mi- 
glior modo- i due gran lavori della digedione dei cibi- , e della 
tangui fica rione, le quali opere niuno è, che non veda, poterli ef- 
fettuare, più che con qualunque altra arte, calla regola della vi- 
ta, e fpecialmente colla regola del vitro , prevalendoli di cibi , e 
dr. bevande dì quantità moderata e giuda, e dr qualità convene- 
vole, e facile a trafmutarfi in lingue perfetto. E intorno s quefio- 
artìcolo io non approverei, che il Signor Marchile li aftenefle io 
tutto- e per tutto dall’ufo- del vino , ma glie ne concederei una 
aliai parca quantità,, come per elempio di’ rre , o di quatrro> once 
per palio, bene inacquato , e che Ita vino rodo , non dolce. Inoltre 
per confortare la digedione dei- cibi io* loderei', che il' predetto Si- 
gnore Iti prevalefle di una conferva fatta di cedro- per metà , e 
dell’altra metà di' artenzio- Pontico- inficine m eleolite, prcudendbne 
ma cucchiaiata fubito- dopo il parto. 

L z Lai 


Digitized by Google 


*4 C O-N'S^lf £1 T I 

- La feconda indicazione fi è di dar moto, cdefko *i fieri fuperflur ® 
i già raccolti, o che poftono radunarti per l’avvenire in avello corpo , 

per le fi rade più naturali, e più comode, le quali ftraae effèndo due 
fole, cioè per orina , e per (udore , vuoili nella prcfcntc (legione far 

- capitale folameatc della ftrada orinaria , per edere aderto il tentare la 
ftrada del (udore troppo violenta imprefa , e piena di pericolo ; laonde 

' approverei ilconfigliare il Signor Marchefc di praticare qualche piace- 
vole, e naturale mcdicameuto orinario , come farebbe il beverc nella 
mattina a buonora una tiara dibrodo fetoteo dipollaftra, o di gallet- 
to, nel qual brodo fortero prima bollite alcune poche tenere radiche di 

- prezzemolo inficine con un folo danaro di legno la Ho fi arto non pedo . 
-De! redo U pretenderceli Icaricaredal torpori fiero fvpeifiuo per la ftra- 
da degl’inteftini è una im prefa affatto contraria all’ordine della Natura- » 
la quale ha fiuto gl’inteftmi larghi di cavità per l’cfito delle fecce grolle, 
c non già per fieli co dei (ìcridedinati folo a (caricarli per le vie della ori- 
nai loebe cotanto è vero, che net flofli di ventre lierofi fi conturba, tut- 

:«a l’economia del corpo , e per lo puffi vedono gonfiare dipoi le gambe* 
Nè per la riferita difficoltà di muoverli ri corpo naturalmente dee efporfà 
il Signor Marchese all’ufo dei purganti; ma aftài meglio farà il promo- 
vere quefto-fgravio naturale coi cibi mollificanti, c finalmente coll’ufo 
dei (empiici lavativi, fempre ut il illìmi intaJi cali . Reda ora a parlarle 
della terza indicazione, la quale (lèdi corroborare alquantoi piedi oi- 
fiefi , edi produrre quivi forti cicatricidelie efcoriaaioni fofferte . intor- 
no a quefto articoloavverto in primo luogo, che fi debbe avere molta 
«ora di noti affligger mai i piedi coll’ angulha, c incomodità delle (cap- 
pe t edm fecondo luogoavverto, che, quando quivi fi trovino tutta> 
via alcune efeoriazioai , opiaghuaze, intal cafo (ola mente convengo- 
no i rimedj locali >- ma> tatti però piacevoliflirai-; trai quali il miogeoi» 
farebbe di valerli dtoualcbe bagnolo o di acqua marina tiepida, o di 
acqua:con boi li tuta ai falfaparigiiz ,. o di acquacon bollitura di foglie 
frefebedi erba di tabacco, con ufare quella più fpeffo, che fi offerverì 
piùgiovevole: edin- genere di unguenti ionon-mi prevarrei di altro 
unguento, che di pomata di rofe, mifta con una giuda porzione dà 
biacca, e macinata nel mortajp di piombo- E finalmente tra i cerotti 
ài Cale cerottodi ccrufatni parrebbe praticabile, quando bifogni . E. 
fuetto è, quanto porto fuggprirc ia fervuto di Su* Signoria llluftrif- 
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depressione nel capo molto antica 

INTORNO ALLA SUTURA SAGITTALE • 
CON DOLOROSO, E SQUISITISSIMO 

SENSO IN UNA SIGNORA. -I 

S; . . . . 1 * . * i ' • . 

CONSULTO XXVIII. 

I L Signor Crefcenzio Vagelli nella fua accarata fcrittura trafmeflfa 
non poteva con piò di evidenza narrare la fioria di tutto il com- 
plelTo dei mali, che per lo palliato hanno lungamente afflitto , cd af- 
fliggono anco nel tempo prelente la confaputa llludrilfima Signora: 
nè poteva eziandio con più di fenno, di avvedutezza , e di dottrina 
internarli col fuo penderò a confidcrar le intrinfeche cagioni dei detti 
mali, cd a proporre quei medicamenti, chepajonopiù proprj, e pro- 
porzionati alla prefentc occorrenza. Ma per dire la verità , anche per 
eoafeffionc del fuddetto dottiamo Profefiore, refta nondimeno que- 
llo calo, di cui li parla, rinvolto, ed offùfcato da molte , e non pic- 
cole difficoltà, cd incertezze , 1: quali rendono tuttavia ofeura la 
prima forgente delle fuddette incomodità; e fanno altresì , che la 
mente dei Profelfori Ita fofpcfa , e dubbiofa nel crearne un ben fon- 
dato (illema. La pietra dello fcandolo primaria, onde hanno origi- 
ne così fatte dubbiezze, contidc, fe io mal non giudico, nella de- 
scritta particolare depreffionc, che a foggia di un picco! folco.fi ot- 
ferva nel capo della prefata Signora nella futura lagittale , dal cui 
fempl ice contatto, modeflamcnte comprimente, ti riivegliano dolori, 
e Ivanimenti di teda non poco durevoli, c dove fenza molto fafti- 
- dio non può tollerarfi un lieve fenio di calere, o di freddo, e nè 
meno il toccamento di un fempliee drappo; e quel che più di mara- 
viglia ne arreca, così fatto vizio fpeciale nel cranio già fono ventu- 
no anni che fi è fatto palefe, fenza che abbia avuto il fuo princi- 
pio ben noto, nè prodotto da cagione alcuna particolare o interna, 
• edema . Or vedendoti , che a quedo funedo folco del cranio ti fo- 
no uniti alcuni altri non piccoli fadidj di tutto il corpo, appirte* 
ncnti però al fidema dei nervi, e degli fpiriti animali, di ambedue 
i quali è fonte, ed origine il capo , quali fono dati le palpitazio- 
ni del cuore, il tremar di tutti i mufcoli , le affezioni vcrtiginofe , 
gli fvanimenti di teda, i torpori delle membra, ed altri limili feon. 
certi ; nafee quindi perciò un ben giudo fofpc:to , che pollano 
forfè tatti quedi malori trarre il fuo principio da qualche vizio 
■particolare , che fi ritrovi per entro al cranio lotto l’accennata fu- 
tura fagittale ; laonde par ( che voglia ogni ragione , che ti vada 
efplorando, qual poffa mai cflcrequclto mede/imo vizio» c come poffiz 
-V. • * cflerfi 
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effetti quivi cretto; e quefto appunto quello ti è, che coftituifee r* 
iaffltnt. difficolti, della cognizione, e aella cura dà Gasile- infermità», 
mentre molto arduo, apparifee il rintracciare colla mente,, qual tia 
in verità, il {addetta vizio, dentro al crania prodottoti coti di na- 
(collo. 

Benché il celebre Tammafo Bartolini affermi di; avere oflcrvato in 
un uomo di anni quaranta la fontanella pulì a ti le nella futura fagit- 
talc coofervarti tuttavia membranofa; e benché Io ilelfo- affettai an- 
cora il famofo Barino nella fua moglie dì anni ventinove, contnt- 
tociò. io. non mi Tenta inclinata a credere , che nel cafo no tiro l’ac- 
cennata depreffione della predetta futura fagittale tia effetto del non 
cflerti. mai quivi indurito, il. crania perfettamente in- natura,, e conti* 
(lenza di. odo .. Poiché: oltre alle molte ragioni» che diduadono da 
creder ciò.,, una molto, potente ti è , che fe quella fede » non regne- 
rebbe quivt.il dolore, né farebbe così fentitiva quel luogo» mentre 
per la naturale confuetudine la dttta parte farebbe piò. rcGftente, e- 
meno fenfitiva; onde io. piuttofto farci di parere,, chela predetta de - 
preffione. della, futura fagittale folle un effetto- prodotto » ed. aflidua- 
mente confervato da qualche cagione non naturale-,, e morbofa, in- 
quel modo che Antonio Benivieni ,. intigne Scrittore di medicina » 
narra efferc accaduto ,. che in. un Monaco di- età molto- avanzata fi; 
confumalfe a poco a poca tutto, lodò della fronte , lenza veruna- ap- 
parente lefione- della cute» c dedicarne» che ricuoprivano Pollo me- 
de fimo . Nè. mancano- molti efempj; anca veduti ai noltri giorni , e- 
coi proprj occhi di. confinili fpontanee alterazioni» accadute negji 
sflLdei corpi umani ,. ed in particolare d' intenerirti a. foggia di pa- 
lla, di condcnfarfi e indurarti foverchjamente , e di conlunHrft ezian- 
dio per. fòla. vizio del liquidi, che toccano gli- odi medetimi ,. e che- 
{corrono- per L- loro, interftizj, i quali liquidi poffono talora, vcftirfi. 
di tanta, e tanta attività,, che ne meno la naturale durezza, degli 
olii tia baftevolc a.retiftere contro le loro, ingiurie. Niuno pertanto- 
potrà vietarmi il credere,, che nelle molte,, e gravi infermità, {offer- 
te negli, anni addietro dalla predetta- Illulìridima Dama-,, nelle falli-, 
diofe gravidanze, e- nei parti pieni di; alterazione , e di tumulto ». 
in tutti gli umori del corpo podi edere accaduto,, che qualche li- 
quido flranamente (temperato abbia a poco a- poco» e furtivamen- 
te fatto- impredìone neli’olTea foftanza della, futura fagittale ,. di' 
modo- che ti tia quivi prodotta qualche depreffione ,. o- mancanza 
della (leda foftanza, c quindi apparilca il folco deferitto .. Ed in- 
così latto- tiftema ,. che parmi molto, gfobabilc-, farebbe vero per 
confegueaza >, che quella offela (pcciale del cranio folte un. effetto- 
dei' vizia uuiverfalc degli umori , il quale però folte, divenuto per 
(a medetima una nuora cagione, di altri, cattivi effetti ; talmente— 
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<hè nello Rato preferite due fieno le principali indicazioni , thfc 
debbano averli davanti agli occhi nella vura di quefio corpo , 4' 
una cioè di ridurre alla nativa 'temperie la mafia univerfalc del 
faagoe, « degli altri liquidi da elio derivanti': -e l’altra Ha di ri- 
movere, per quanto e poffibile, la mentovata particolar lefiohe del 
cranio -, e del capo ; le quali due indicazioni hanno per fondamen- 
to lo fqoiCto, indiflolubil confenlo, che palla nei corpi umani 
'traile loro liquide parti, c le folide; e (Tendo purtroppo vero, che 
la lefioae dei liquidi giugne fo venti volte a guadar gli orgaoi -, 
cioè le parti folide, e la lefione di quede può agevolmente (com- 
porre, e (temperare 1 liquidi; perlochc accade bene Tpeifo, che le 
infermità procedano dall’offefa deU’unb, e del l’al tre partì-, cioè fo- 
lide, e liquide, le quali due òffefe, eflendo infra di loro (cani- 
bicvolmentc connefle, come congiunte fono la cagione, e l’effetto, 
quindi nafte perciò la fomraa difficoltà della cura delle infermità 
medefime, la qual cofa, per qnanto parmi , fi verifica nel cafo no- 
ftro. Ma giacché, tratto dall'ordine delle Cofe, io mi trovo giun- 
to col mio difeorfo , dove gìugner mi conveniva , a trattare cioè 
della cura del male deferitto; in profeguendo il mio dire non pof- 
fo non lodare fommamente la fomma prudenza dei Profefl'ori affilien- 
ti, i quali colle migliori arti, e coi più Opportuni rimedj hanno 
procurato finora di foddisfare nel tempo ftefio alle due foptal&men- 
tovate indicazioni, cioè di correggere le offefe delle folide, 't delle 
liquide parti del corpo infermo* Io, infittendo nel loro TaVio pa- 
rere, crederei doverti profeguire nella mcdclima imprefa di tempe- 
rare, e correggere il (angue foverchiamcnte difciolto -, acuto , fe mot» 
dace, con iniiftere nel tempo ftefTo nel porre qualche argine alla 
-offe fa del capo, perchè almeno non s'inoltri , e non fi accrefea vie- 
più. L'ufo propofto del latte afinìno alquanto acciaiato merita la 
mia piena approvaaìone , purché ne) tempo , che fi praticherà que- 
llo medicamento, non fi ollervi qualche ind'gellione > o altro fa. 
(lidio nel ventricolo, o nel baffo ventre; e purché’ ancora in quel 
tempo fi vedano le orine in abbondanza, e non già fc irfa mente ; 
imperocché nell’uno , o nell’altro di quclti due c.ifi io Cohliglieret 
doverfi tralafcìare l’ufo del detto latte , Come poco proficuo , e for- 
fè dannofo; ed allora invece del latte fi potrebbe fpcrimehrare la 
pratica di un gentiliffiiho decotto di radiche di china, e di falfàpa- 
riglia fecondo la infraferitta dcfcrizionc . Qr. Silfapariglia dramme 
due, radiche di china danari due i fi preparino fecondo l’àrte, 't 
dopo efTcre fiate infufe per ore fei in once diciotto di àcqùa Co- 
mune, G faccia pofeia il tutto bollire fc bagnomaria > fino rbe re- 
fiino fei once di umido, il quale fi coli, e fi beva nella mattini 
a buonora dalla Signora Inferma, continuiamo Osi per ikuni gior« 


Digitized by Google 


SS- C O N 3 V X T I 

ni di feguito • Quando per le ragioni (addette non fi podi praticare if ' 
latte « io in fuo luogo ardifeo proporre il fuddetto decotto, perchè par- 
titi, che la ragione, e la quotidiana fperienza Io qualifichi per molta 
proprio, ed efficace non folo al deferitto male del cranio, ma anco agli 
altri fconcerti di fanità, che regnano in quello corpo , ed in particolare 
al narrato quafi continovo dillicidiodi (angue dall’utero, al torpore 
minacciato nelle membra, ed al pericolo fempre imminente delle inon- 
dazioni fierofe. La qual cola cotanto è probabile appreflo di me, che 
quando ancora fia permeilo l’ufo del latte, io nondimeno porrei in pra- 
tica il predetto gentile decotto nel principio del proliimo Settembre , 

f er goderne almeno allora quel frutto, che io mi lufinga a fperarne . 

et altro poi la delicatezza del detto deco tto , eia parchezza delle dro- 
ghe, che lo compongono, lo coftituifcono non improprio a po re rfm fa- 
re anco nella Ragione ertivi, e fpecialmente, quando l’urgenza del 
male richiedcfle qualche follecito foccorlo. Del redo io non fono coti 
temerario, che io non lottopongaquedo mio penderò, intorno a cosi 
fatto medicamento, al Telarne, ed al parere di chi alGfte , dal cui con- 
figlio dependerà ancora la continuazione più lungi, o più breve dì eflo 
medicamento; iìccome ancora il crefccr la dofe , e l’attività di cflo , 
quando fi fpcrimentafle giovevole; nonavendo ioavuto altro oggetto 
in proporlo, fe non di ricorrere ad un medicamento fpecifico, peraltro 
innocente, in un cafodi tanta nocellità. Inóltre io ancora commendo 
{binatamente Tufo degli alcaliei terretìri , e non minerali, ai quali mi 

I naierebbe, che li unilfe qualche erba cefalica, fecondala norma in fra- 
critta. JJr. Occhi di granchi, falvia peda ana once 1. terra figillata. 
mezza oncia, noce mofeada mezza dramma; mi [et , e fa polvere impal- 
pabile da prenderne un mezzo danaro per volta con un poco di acqua Rif- 
iata di cardo fanto • Lodo altresì il rcnderfi familiare Tufo della conferva 
diroferofle, e di fiori di beitonici , come aventi qualche virtù di corro- 
borare la teda , e dicorregere le fu* i elioni . Finalmente confeflb ancor 
io, cfler nccefTario l’ajuto di qualche diuretico, editai dalle non vi ha 
dubbioalcuno, cheli te fia molto didinto, econfiderabìle, Iìccome an^ 
corail fugo (premuto dalle radiche di prezzemolo, e chiarificato, e il 
giulebbo di terebinto tenue, e gentile. Con quedo metodo , c coll’ufo 
frequente de.i confimi didcri procederei aVanti nella cura della prefata 
IUuftriffima Signora , con, intenzione non già di guarirla francamente , 
c fpeditamentc , ma di prefervarla nel miglior modo poflìbile, mentre 
in queda della prelervazionepoflono forfè accadere degli eventi a lei fa- 
vorevoli, e mutar, fi in meglio la qualità , e la natura del fuo male, fic- 
come io defidcro ardentemente , che fegua. __ _ 
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▼ O MITO CONTUMACE DI MATERIE ACIDE,' 
E GONORREA ANTICA IN UN SIGNORE 
DI ANNI SESSANTA DI SECCA 
COMPLESSIONE. 

CONSULTO XXIX. 

L A relazione trafmeffa deferire due particolari [concerti di fanirx 
in un Signore di anni fdfanta, ipocondriaco, e aduRo. II pri- 
mo [concerto conliftc in un vomito alquanto oRinato per la fua du- 
razionc aiTai lunga, colle materie, che fi vomitano, per lo più aci- 
de, e di varia, e irregolari loftanza: il fecondo condite in una go- 
norrea Rata a principio con tintura di fangue, ma ora bianca, c gial- 
liccia . Le cagioni iatcrne , prodacenti fienili travagli , pumi , che fieno 
Rate ottimamente riconofciutc dalla accuratezza del dottiflìmo Medi- 
co relatore, confettando ancor io, che in qucRo corpo li è efaltato 
un fale volatile acidiffimo, il quale fa tumulto per tutto, e fpecial- 
meQte dentro al ventricolo, dove conturba, e guaRa le digeRioni . 
Di più da queRa morbofa cagione, io che fon lontano, e perciò non 
pienamente informato del tutto, mi piglio l’ardire di motivare per 
modo di dubbio, fe a caffo in queRo corpo li patelle temere di qual- 
che antica, o moderna infezione venerea, la quale concorrefleapro- 
dur quelli mali, ed in particolare la gonorrea. Io non ignoro, che 
le gonorree poflbno crearli lenza morbo Gallico; ma per lo più li 
oflcrva, che le Ipontanee, « non contagiofe fono piacevoliffime, e 
poco durevoli, dove quefta ha cominciato con impeto, c contino--' 
va, e perfide, già fono molti mefi. Comunque fi Ria il fatto, Ri- 
mo necelfario l’ufare nella cura ogni pottìbile piacevolezza per non 
risvegliare viepiù la nemica acidità, Siccome ucciderebbe facilmen- 
te con rimedj rifentiti, e potenti. Onde io, ficcome riconofco per 
ottimo, e prudenti flìmo tutto l’operato finora, così mi fo lecito di 
cfporre Succintamente, quali rimedj porrei in ufo per l’avvenire . 
Adunque parmi necelfario l’infiRere fopra ogni cofa nella convenevo- 
le regolarli vita, e maffimamente, per quanto appartiene agli ali- 
menti, i. quali voglionlì praticare colla giuda moderazione di quan- 
tità, e fempre fempre dotati di qualità umettante, refrigerante, e 
modefiamente incrafiante, fuggendo tutti gli acidi, i flatuofi, e i 
proclivi ad eccitare dentro alcorpo fermentazioni , e bollori ; e 
perocché il vino, oltre all’elTere di natura -fervida , e bollente, fuo- 
(e in tali cali agevolmente inacetire dentro al ventricolo, farà per-, 
ciò ottima rifoluzione 1 aficncrfenc per addio totalmente, bevendo 
in fua vece acqua di Nocera pura, o cedrata, ovvéro una gentile 
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decozione della detta acqua con una piccola dofe di vilco querci- 
no, o di cannella fina. Oltre al predetto modo di nutrirli loderei 
fommamente, che nella prefentc primavera fi facefle bevere a pafl'ar 
per orina una largaquantità di acqua di Noccra nella mattina a buo- 
nora, in quel modo che fuole ufarli l’acqua della Villa: come per 
«Tempio, facendone beverc al predetto Signore tre libbre, c mezza 
per mattina, alquanto calda, e ad un bicchiere per volta, col debi- 
to ripofo tra un bicchiere, c l'altro: e facendo ciò, fpererei , che 
quelle larghe bevute di acqua innocente non folo potettero domare la 
fovcrchia acidità dei liquidi di tutto il corpo, ma fodero eziandio 
un gran conforto, e rimedio per la deferitta gonorrea col loro paf- 
faggio per i canali orinar), conforme lì vede colla fperienaa feguire 
facilmente. Inoltre mi parrebbe molto giovevole il renderli fami- 
gliare l’ufo delle polveri alcaliche, quali fono i magi iter) di perle, 
di madrcperla, di corallo, di occhi di granchio, eat altre Umili fo- 
llante, potendo quelli magiderj e raffrenare l’acidità efaltata, e gio- 
var molto alla cura della gonorrea, la quale, giacche colla Tua lun- 
ga durar ione lì fa conolcerc di aver fondato (labilmente 1 le Tue radi- 
ci, vuoili perciò della cura fua clfcr molto bramofo, efollecito, ef- 
fondo pur troppo vero, che una Gmile gonorrea in un Signore di un* 
età sì avanzata, e di complclEone sì gentile potrebbe colla lunghez- 
za del tempo apportare molti funelli pregiudizi Laonde il mio de- 
boi configlio farebbe, che dopo il medicamento fopraddetto dell’ac- 
qua di Noccra, il quale dovrebbe farli nel folo breve fpazio di die- 
ci giorni, il prefato Signore paffalTe all’ufo della infraferitta deco- 
zione di fola, c femplicc falfapariglia, a fine di ellinguere affatto la 
cagione della gonorrea. fr.Salfapariglia feelta, preparata fecondo 1* 
arte, once una: s’infonda per ore Tei in libbre tre di acqua di fon- 
te, di poi li faccia bollire a fuoco lento, fino che li conlumino due 
terzi dell’umido, c refi» una fola libbra di decozione, la quale lì 
coli, c h divida in due feiroppi di fei once l’uno da beverfene uno 
nella mattina a buonora, e l’altro nella fera quattro ore avanti 
alla cena, e col replicare ogni giorno un’altra limile decozione (i 
continovi così per giorni venti in circa; avvertendo però, che an- — 
co in quello tempo la regola del vitto dee effere umettante, e re- 
frigerante , con cibarli di mincflre mattina , e fera , nè fi dee il 
Signore Infermo rifeccare in modo alcuno , e fpecial mente col 
proccurare il fudore, come taluno Tuoi praticare erroneamente nel 
pigliare il decotto di falfapariglia . Quello è , quanto mi occor- 
ro di fuggerire, mentre apprello di me fono nel c^fo prefente de- 
gni di nelluna approvazione i medicamenti evacuanti, benché pia- 
cevoli dati per bocca , (iccomc ancora tatte le acque termali , ed 
ogni altro rimedio, il quale non lia placido , e- innocente, e per- 
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ciò- confàcevole all’efigwiza , che ha il predetta Signóre del tem- 
perare l’acidità dei luoi liquidi » ed il forerchia calore dei tuo* 
ipocoadrj. 

VERTIGINE TENEBRICOSA 

• CONSULTO XXX. 

L ’Eccellentiffimo Signor Dottore Cerri colla ioa accurati , e dot- 
ta relazione rapprelCnta così al vivo i travagli di finità, che 
quella IlluflriUìma Signora patifce prefentementc, che non cade lot- 
to alcun dubbio il determinare Cedenza, e la qualità di cori fatta 
indilpolizione. Ella è al certo una vertigine di quella fpecie, che è 
Medici chiamano tcncbricofa, la quale inoltre c vertfimile, che fia 
prodotta da vizio del capo. Infornala , per parlare colle voci ufate 
nelle fcuole dei Medici, ella è una vertigine tenebricela, ed eflen- 
zialc, imperocché efTendo quello accidente molto oflinato, c qua- 
li continovo, c avendo feco congiunte aflìdua gravezza di tetta , 
offcla di memoria, e difficoltà nel parlare, fono quelli Indizj mol- 
to evidenti, che la cagione del male ha la firn fede nel capo me- 
delimo, e che il cerebro, o le lue membrane hanno qualche pecu< 
Ilare lettone. E le in materie così ofeure, e difficili mi folle leci- 
to dire il mio deboi parere, rimettendomi però all’altrui miglior 
giudizio, io inclinerei a dubitare, che la foftanza del cervello, o 
alcuna parte di ella, 5 ritrovi alquanto aggravata, e per così di- 
re angulìiata da qualche lorta di liquido o fanguigno , o fierofo, 
il quale lìia quivi {lagnante, e fermo, o che per i luoi vali feor- 
ra con fomma pigrizia, e difficoltà, di modo che i detti vali tur- 
gidi, e gonfi vengano a comprimere la foflanza del cervello, a cui 
lonproffimi, e congiunti, e che pertal compreffionc gli fptritr chia- 
mati animalif i quali poi altro non fono , che una foflanra liquida 
contenuta nelle minimecavicà dei fili collituenti la mole del cerebro) 
non pollano clercitare i loro moti convenienti, e naturali, ma fieno 
sforzati a muoverli con ifrcgolamento , e difordine. Così fatte tur- 
gidezze di vali , c fuperfluiti di materie nella teda poflono temerli 
con molta ragione da chi confiderà le copiofe, e frequenti perdite 
di langue lolite averli dalla fuddetts Signora nei tempi addietro , 
le quali da lungo tempo in quà fono mancate del tutto f e forfè al- 
la predetta fuperiTuicà hanno non poco contribuito il vitto foverehia- 
mente pieno , praticato in quelli ultimi tempi . Nè leggiero rifeon- 
tro dcH’accennata cagione del male fi è il vedere, che nel corpo di 
quella Dama regnano adefio fuperfluità di umori, e tumefazioni di 
vali, lo che chiaro apparifee nella turgidezza delle mammelle. 
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Supporto ciò , quella infermità , la quale è degna di avétfi irr 
stolta e molta confidcrazione, non (ola per fe- medcfima , ma per 
altri mali peggiori , che ella potrebbe produrre , richiede- per luo- 
rimedio pnncipaliffimo Io (gravare il capo, e il corpo tutto dagli 
umori fuperrtui, a nemici-, ed il rendere al- (angue , e agli (piriti 
la nativa fluidità, e i naturali ordinati movimenti . Per confeguU- 
re ambedue quelli '(copi- il mallimo ajuto fi è la regola degli ali- 
menti, la quale debbe confirtere in un vitto molto tenue, c (car- 
do , ma fcarfo daddovero , come farebbe a dire prendendo a delia 
nare una minettra (empiite con un poco di carne leffa, c una frat- 
ta, e nella (era per cena una limile minertra con un uovo, o due 1 
al più, continovando- in- tal forma fino che non fi denta ih capo’ 
(gravato» c libero da tanti oltraggi . Se in quella parte del vittty 
li piglia errore» ogni altra operazione farà del tutto vana . Po- 
chiffimo vino vuoili inoltre ulare in tal calo, e molto inacquato», 
c fe la Signora avrà cuore di lafcìarlo affatto, c bevcrà fola acqua' 
o. cedrata, o pura, almeno per qualche tempo, io fpercrci certo »- 
che folle per ritrarne grandiffima utilità. 

Infieme colla preferitta regola del nutrirli io rtimonecelfarro l'cifa- 
re ogni arte, che il corpo di effa Signora dia, quanto fi può, (gra- 
vato da ogni eferemento; e alla Natura fieno- pronte, e aperte le 
ftradc tutte per trafmetter fuori il fuperfluo, c tutto ciò', che l’of- 
fende. A tal fine io lodo , clic IpcITo fi facciano fregagioni, e fi attac- 
chino coppette a vento per facilitar l’infcnfibilc trafpirazione; e 'giac- 
ché finora fono fiate faviamente fatte due emiffioni di (angue, cioè' 
dal braccio,, e dal piede, mi parrebbe affai proprio, e convenevole 1 
ii fare aderto la terza colle coppette fcarificate nel dorfo, potendo' 
fimilc operazione edere un efficace alleggerimento del cerebro, non' 
foto per la proffimità del luogo, ma anco perchè in quella opera- 
zione fi tagliano colle vene fanguigne anco le vene linfatiche, e i pic- 
coli nervi (par fi per la cute , onde li vengono ad aprire molte firade 
per cui il capo può fgravarfi dei liquidi- in lui (lagnanti-. Anco il ' 
promover l’orina panni affai confacevole alla prefente occorrenza »• 
e perciò debbonfi ufarc alcuni medicamenti diuretici naturali, infra »• 
quali mi fo lento di fuggerireil terebinto di Cipro, come molto effi- • 
«ace da praticarli o in loflanza, o in forma di giulebbe , o d’ infli- 
ttone, fecondo il parere dei Profeffori affilienti. Reda finalmente da 
dirli, quanto fia in tal cafo necedario il tenere il corpo difpofto; 
laonde utiliffima cola io giudico non folamente il praticar con frequen- 
za i clifteri (empiici , ma il prendere eziandio di quando in quando per 
bocca qualche piacevole lenitivo, ed in particolare in forma di lat- 
tovaro, o di conferva , quale farebbe perefempioil diafena lenitivo » 
«altro fimilc» con avvertire però di attenerli Tempre dai purganti ga- 
« gliardi , 
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gliardi , f gaaTi , Iti vece dì giovare , nocerebbero fomtnamente 
Quando poi ò la pertinacia del male, o il giudo timore della re 
cidira necefliti a far ricorfo a gualche medicamento fpecifico con- 
tro alla deferitta vertigine; io in tal calo anteporrei di buona vo- 
glia a tutti gli altri rimedj l’ufo di un piacevole, e moderato de- 
cotto di' fola, c fctnplice falfapariglia, fenza però procurare fudo- 
re alcuno, e fenza variar la regola del vitto umettante, praticato 

J »er alcuni giorni di feguito , parendomi che quefto folo pofTa af- 
òttigliar gli untoti 1 vilctdi , e grotti , e donar foro moto, e liqui- 
dità, ed in tal forma fcaricar la teda, e liberare il cervello dalla 
fopra dcfcfkta preffione. 

GIOVANE STERILE CON FLUOR BIANCO DI 
UTERO, E CON UNA MAMMELLA 
DURA, fi DOLENTE. 

CONSULTO X XX L 

I L Sigfiór Dottore Anton Franeefco Malli netta fua accurata rela- 
zione trafmefla deferive con molta evidenza tutti gli fconcerti 
di fanità, che hanno afflitto, ed affliggono tuttavia la nota nobile 
Dama di anni ventisette , di temperamento fan'guigno, c bilrofo , 
di abito di' corpo- affai gracile, la quale dopo avere goduto nella 
fua fkncrulferza una perfetta, e totale fanità, con il corfo del rut- 
to lodevole dei fuoi Spurgamenti meftrui , pofeia congiunta in 
matrimonio nelPanncr venti di fua età Con un Cavaliere per ognr 
conto robudo, e fenza difetto alctrtro dr fanità, per cagione di al- 
ne gravi, e contmove paffioni di animo cominciò fubito ad cffcre 
offela nella pace dette fue interne operazioni , col difordinarfi r 
fuoi medrui c nella quantità, e nella qualità, e nel modo di cf- 
pellerfi, mentre nei tempi di detti meflrur, effendo fcarfì, c {colo- 
riti, fi rifvegliarono dolori per tutto il corpo, e fpecialmente nella 
mammella dedra, dove fi è prodotta una non piccola durezza molto 
facile a dolere, c pugntre per ogni leggiera occafione , e fi creò 
parimente un copiofo flutto bianco uterino , nel quale dato di cote 
la detta Dama ha feguitato a tribolare per Io fpazio dr anni fet- 
te fenza mai avere concepito' principio alcuno di gravidanza. 

Il prefato Signore Dottore, affittente alla cura, di tutti i narrati 
malori ha formato, e fpiegato nella fud’detta fua refazfone una teo- 
ria piena di dottrina, e di perfpiCacia, e in verità tanto plaufibye, 
«he io ftimo affatto fuperfluo, ed inutile l’ingolfarmi io di nuovo i ri 
fìmilo fpeculazione. Laonde convengo ancor io col parete del detto 
Signor Dottore, che la grande origine der predetti incomodi abbia f» 


Digitized by Google 


li «a 


1 


§4 


G 0 > M S U L T I 


fu*, fede nell’uteró , e nella offe fi degl’interni Tuoi Tali, é Iòta «eti- 
te piacenti l’av venire, che pcravventura la prima pietra dello 
Icandolo fono Hate le afflizioni dcU’animo, le quali avendo Icon- 
Tolto il naturai movimento degli (piriti animali, cioè a dire del 
ncrveo liquore,, quindi poi fon derivati mille difordini nelle interne 
tifcere naturali,, effendo pur troppo vero, che il fittemi dei nervi * 
c degli. fpiriti in elfi nervi contenuti, è un potenti/limo fiflema nel 
corpo umano,, ed operativo al fegno maggiore tanto della pace, cha 
della guerra di tutto il corpo, effendo pur troppo vero il detto d* - 
Ippocrate, che humxnorum morborum- radix eft rapar, tx cojue maxi- 
mi advtnìunt morbi . Ma per venire a difcorrcrc della cura della, de— 
fcritta infermità ( lo che è il punto più importante di tutti) il men- 
tovato- Signor Malli ha preferitto le vere indicazioni di detta cura, nè 
ha taciuto ii migliori generi dei rimedj ,. che poflono praticarli ; onde 
io dalle fue propolizioni fceglierò,. e formerò la cura, che mi par- 
rebbe propria da efeguirfi. nell’entrante autunno, e nell’inverno, chc 
iuceederà. 11 mio parere dùnque farebbe » che per l’avvenire la det- 
ta Signora praticafle una regola di vita con forama efattezza tutta umet- 
tante , c refrigerante» cibandoli mattina, c- fera di mineflre per lo- 

{ iiù di brodi a propofito, e di carni' lede, e di altre vivande carl- 
inghe, e innocenti fenza aromiti , fenza fortumi , fuggendo tutti gli: 
acidi, i. falumi», i fatami, tutti i cibi flatuofi» c che ribollono den- 
tro allo, ftomaco, e bevendo un poco di vino nei palli, rodo, c 
non bianco,, maturo,, ma non dolce» il qual' vino» quando (ia. ac- 
ciaiato » farà, non fuori di propofito, e potrà inacquarli alquanto - 
Senza una limile regola di vita non è pofhbile,. che la Signora rice- 
va vantaggio alcuno per qualfivoglia altra diligenza, o rimedio „ 
onde dovrà continuarli lungamente» Ma foprattutto farà ncceffario- 
«fuggire: tutte le paliioni di animo,, evivere conilarità,, e con spe- 
ranza di migliorare le condizioni della fuafalutr» ficcoroecredò cfl'er. 
polTibilc, purché la: Signora fi ajuti dal canto fuo, quanto ella può- 
Per quanto poi: fi appartiene ài' rimedj particolari, trattandoli di' ri— 
farcire un corpo molto cflenuato»il quale ha un conrinovq> fcapito. 
per cagione del Buffò merino » e nel quale abbiamo una minaccia dii 
un cattivo male , che potrebbe formarli nella poppa indurita , c do- 
lente,- io per me farei tutto inclinato nclli attemperanti, dolcifican- 
ti» e nutritivi di quello corpo, e nemico affatto degl’irritanti,, pun- 
genti, c di tutti* quanti i medicamenti troppo- rifentiti» ed attivi! ;; 
onde cfduderci tutti i purganti , benché fieno nella dalle dei piace- 
voli. Adunque il mio fentimcnto farebbe, che la detta Damapec aU 
cuni giorni in - quello refiduo' di eftate fi bagnaffe per un’ora ogni gjòx— 
no inuma tinozza nell’ acqua comune' rcnduta calduccia ,. fenza peri- 
colo di' patir qpivi nè freddo» ni calda . Dopo ciò loderei, che pcc 
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Tei mattine ella bevette, cominciando a buonora, a un bicchrerepet 
Tolta, tre libbre intere di brodo foto, e fcmplice di carne magra , 
o di titella, o di pollattra, Tema Tale, caldo quanto farà di bifo- 
gno, e di “gufto , -Tipofandoli -alquanto tra l’uno, e l’altro bicchie- 
re di tal bevanda, e potrà ogni tre giorni ripofarlì un giorno ria li- 
mile, e larga bevuta di brodo; il quale dovendo pillare per orina, 
dovrà in confegucnza inlinuarlì, e (correre per tutti ì canali e fan-* 
guigni, e nervolìdi quello corpo, e potrà domare ilali, e gli umo- 
ri tutti acuti, e pungenti di elio. Terminato, che farà quello uni- 
Terfale refrigerio di tutti i liquidi, allora loderei, che ogni matti- 
na, tre, o quattro ore almeno avanti al pranzo, prendclle la Si- 
gnora un danaro della propolla fpuma di acciajo impattata con un 

J oco di conferva di fiori di arancio, e continovatte a prenderla per 
■c, o tre meli almeno, e Tempre coll’ajuto del fuddetto vino ac- 
ciaiato, bevutonel folo pranzo, ma non nella cena; avvertendo, che 
i predetti due rimedj acciaiati non neccllitano la Signora a far mo- 
to, o cfercizio alcuno particolare di più a quello, che vien fatto na- 
turalmente dalle domcftiche occupazioni. Quelle poche, e femplicilfi- 
mc diligenze farebbero, fecondo il mio deboi parere, da praticarli 
prcfcntementc, ottervando quello , -che in quello tempo fucccderà per 
prender nuove rifoluzioni. 

Ma finalmente non voglio tacere , che al dolore della fuddetta 
poppa non dee mai mai applicarli ncolio, nèimpiattro, nè rimedio 
alcuno, fuori che alcuna Tolta un poco di acqua rofa tiepida; ma 
fi dee bensì difendere la detta poppa da tutti i motivi, che pottono 
indurvi dolore. 


INCOMODO, E DOLORE NELL’ATTO DI ORINARE 
PER OFFESA NEL COLLO DELLA 
VESCICA. 

CONSULTO XXXII. 

I L Dottilfimo autore dell’accurata delazione trafmeffa, nel riferi- 
re tutti gl’incomodi di fanità, e tutte le molte , e varie affli- 
zioni, che il mentovato Cavaliere ba fofterto per lo [pattato nel lun- 
go cot(o del fuo male, e che fottre ancora tuttavia , ha pollo in 
una chiarezza sì grande la natura, e l’ettenza del detto male, c 1* 
interne fue cagioni, e la fua fede eziandio, che io farei tropo va- 
no, fuperfluo, e nojofo, fe io mi ponelfi ora a far nuove fpecula- 
«ioni intorno a così fatte materie. Imperciocché egli è pienamente 
evidente appretto di me, fecondo la narrazione della ttoria del det- 
to male, che egli confitte principalmente iq un trivio, o vegliata 
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dire in una offe fi particolare della vefcica orinaria, non già perchè 
dentro alla fletta vefcica fi ritrovi corpo alcuno ilraniero , mentre 
ciò vienecfclufo del tutto dalla fatta efptorazione per mano di perito > 
Litotomo, ma perché in qualche luogo fpecialc della (tetta Vefcica. 
orinaria li ritrovi già di lunga mano prodotta alcuna notabile efeo- 
riazione, o ulcere, o piaga, il qual luogo efulcerato fu probabiL- 
meate intorno al collo di elfa vefcica, cioè nel principio dell’urc- 
tra, e dove naturalmente fono collocati quei due corpi glandulolì * 
i quali appreso gli Anatomici lì chiamano proftate. 

£ vaglia la verità, un (imigliantc filicina par, che li accomodi, 
e corrilpOnda a tutti quanti gli effetti, ed accidenti, che accompa- 
gnano la predetta infermità, e pare, che fi adatti altresì alla pri- 
ma cagione, onde la (feda infermità traile la fua origine; e quan- 
to li afpetta agli effetti, fe li rivolge il penderò alle orine puru- 
lenti, c tnucofc, ai premiti, e bruciori, che fi provano nel rende- 
re le lìcffe orine, alle febbri irregolari più, e più volte lolfertc , 
c a unti altri malori, e paffioni apportate dalle viziofe orine, e 
dallo improprio modo del renderle, non li può ricorrere ad altra 
forbente di tutte quelle moltiflime cofe , /uoii che a qualche piaga 
efiitentc, come fi e detto, nel collo della vefcica, e nel principio 
dell’uretra, la qual piaga elfendo ornai quivi (labilità , e per così 
dire divenuta callofa , col fuo inafpcirli or più , or meno , e con 
andar ferpendo or qua, or là nel luogo medclìmo, e col fire tal- 
ora nuovi ammarcimcnti , venga a produrre tutte le predette dolo- 
rofe padìoni or più , or meno, lìccomc a ciafchcduno è agevole il 
comprendere colla mente, ed anco lo (piegar con parole. Perquanto 
poi fi alpctta alla prima, ed antica cagione del detto male, cioè a 
dire del l’e (Ter egli derivato da una Gallica gonorrea, quello pure li 
adatta mirabilmente allo lìabilito filicina non loto circa alla fpccic 
del male ideilo, ma circa ancora alla di lui fede; conciofliachc niuno 
vi ha, a eui non fia noto, le gonorree Galliche allora produrli , 
quando per opera , ed attività del veleno Gallico fi creano ulcere 
nel primo principio dell’uretra, c nelle proflate già nominate; e (eb- 
bene un moderno autore Inglcfc, chiamato Guglielmo Cockburn , 
con un fuo peculiare trattato ha ultimamente prerefo di dimoflrarc, 
così fatta ipot.eli della gonorrea eflcr falfa, ponendo la fua fede non 
già nel collo della vefcica, c nelle proftate, ma nel folo lungo trat- 
to del canale dell’uretra ; le fuc ragioni però comparifcono molto 
deboli, e le oculari offervazioni /atte non punto le favorifeono. 

Stabilita in tal forma la natura del male, puoflì quindi dedurre 
il fuo prognoft'eo , il quale, conforme pur troppo han dimoflrato t 
gli effetti, altro non è, clic un prognoflico pieno di Comma , o po- 
co meno che inoperabile difficoltà per la guarigione di elio male » 
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S Uando però fi pretenda di guarirlo perfettamente . -Dove poi fi 
jbia intenzione di raffrenarlo , di mitigarlo , di rendere più tol- 
lerabile, più mite, c prù piacevole l'incomodità da lui proceden- 
te ; quello beasi è uno feopo fperabile di confegnirfi per mezzo 
delle proprie, e apportane diligenze , talmente che il prefato no- 
bil Signore poffa ridurli una volta a vivere -con aliai più di tran- 
quillità, e di ficurezza. 

-PaiTo ora a parlare delle indicazioni curative-, c ipecialmente 
delle due principali, e più importanti di tutte, quali fono il pro- 
curare di confervarc la tempera naturale della parte inferma , ed 
il ridurre, per quanto -è poffibile , alla perfetta Umazione-, ed alla 
fua cicatrice l’ ulcere già accennato » Per ottenere quelli due beni 
cotanto confiderabili , di due forte fono farti , c le diligenze me- 
diche , che poffbno porfi in nfo ; imperciocché trattandoli di uno 
(frumento officio ( come fi 'è detto ) non vi ha dubbio , che a co* 
ai fatta Icfione pofiòno apportar giovamento non foto i rimedj in- 
terni riguardanti la correzione degli umori , e dei liquidi univer- 
fali, ma i rimed) edemi eziandio, o per dir meglio i rimed] lo* 
cali applicabili in quel modo, -che fi può, all’organo offefo. £ per 
dar principio da quedi fteffi locali, il mio deboi parere fi è, che 
in quello genere di rimedj fi debba ufare ugni maggior cautela -, 
e moderazione, contentandofi foto di applicare alla regione della 
vefcica qualche fomenta refrigerante-, ed emolliente, quali fono le 
bolliture di malva, « di viole, e di altea, e di altre erbe di limi- 
le natura, ad oggetto di attemperare, c appiacevolire -quelle parti 
nervofe, ove rifìede l’afflizione, e per lo (le fio motivo non reptr- 
gnerei, che nei tempi dei travagli maggiori il prefiato Signore ri* 
corrcfie all’ufo del bagno di acqua dolce, praticato nella propria 
cafa dentro a una adattata tinozza, con immergerli nell’acqua rie* 
pida fino a tutta la regione della vefcica orinaria, cioè fino ali', 
timbrile© , efiendo quello rimedio dalle quotidiane fperienze dimo- 
strato per molto profìcuo in limili cali. Del redo io aborrirei fom- 
ertamente l’infinuare dentro all’uretra liquori attivi, zulfnrei, falini, 
minerali , c in qualunque modo di natura efficace , come non di 
rado eoitumali lulla falla Speranza , che col contatto di quelli li- 
quori polla fanarfi la piaga} c molto più fuggirei l’introdurre nell* 
uretra della o candelette, o corde, o tninuge medicate} mentre con 
fimili diligenze quelle delicatiflìme parti elulccrate vengono a ina* 
fprirfi, e ad irritarli viepiù; laonde non altro certamente permet- 
terei, che alcuna volta s'infinuafie dentro all’uretra, nelle maggio* 
ri afflizioni, fuori che una moderata quantità di acqua di orzo 
tiepida, fola, e femplice , a fine di lavare, e refrigerar l’interno 
di quel canale colla detta acqua innocente fenza punto irritarlo, 
Tim» II. N Reda 
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Reda ora a dirli della cura univcrfalc, ed in primo luogo le dili- 
genze {penanti alla regola della vita trarrebbero a fc il noflro ragio- ?’ ' 
namento j ma !a convenevole brevità ci vieta il parlar fupcrfluatncn- 
te di quello argomento, col pur troppo ccttofupporto, clic alla pru- 
denza , e dottrina di chi aflìfte da vicino alla cura dei predetto Signo- 
re, (la pienamente paleie laprccifa neccffità, che regna in quello ca- 
lo di nutrirli di cibi lemplici, e femplieemente cucinati , che abbiane» 
facoltà di umettare, e refrigerare, e fieno privi di ogni qualità aci- 
da, irritante, ecalorofa.' hccome ancora farà altrui perfettamente pa- 
lefe, quanto fia necertario, che il fuddetto Signore tenga in ripofo 
ed in calma l'animo, e il corpo, acciocché il fovcrchio moto degli 
{piriti, e dei nervi non inafprifca di vantaggio la parte inferma, la 
quale è tutta ali nervi ceduta, e comporta. 

Per quanto poi appartiene agli altr. medicamenti , confeflo con 
ingenuità, che le la iperienza già fatta dell’acque acidule , e minera- 
li di Caldiero non averte dimollrato, non crter così fatta infermità 
fanabile per virtù di limili acque, io facilmente avrei proporto l’ufo, 
e la prova o di quelle medclimc, come più prolEme al Signore In- 
fermo, o di alcune altre corredate di limile facoltà , e fpecialmente 
dell’acqua della villa di Lucca . Ma avendo per prova conofciato l* 
in{ufiìcienza di quello medicamento , non conliglierci a replicar la 
fpetienza di altre acque minerali, benché piacevoli, ed avrei per fo- 
fpette nel calo noftro tutte le acque, che nella loro forgenre fgorga- 
no calde attualmente, forfè perchè l’interno occulto artefice ai que- 
lla loro feniìbile caldezza porta edere ingiuriofo, e nocevole nel ma- 
le, di cui fi tratta. Quello motivo cfcludcnte l’acque fuddettc , non 
avendo alcun luogo nell’acqua di Noterà, ed effendo quella eziandio 
corredata della virtù piartica di un bolo innocente , mi lento perciò 
inclinato a proporre in quarta primavera l'ufo di erta in primo luo- 
go, e avanti ad ogni altro medicamento, col darne a beverc nella 
mattina a buonora due libbre, e mezzo attualmente calda , a un bic- 
chiere per volta, con un giudo ripolo di tempo tra l’uno, e l’altro 
bicchiere,, e con aggiugnere nel foto primo bicchiere una mezza on- 
cia di feiroppo rotato lecco, continuando il far ciò per otto, o dic- 
ci giorni di feguito. Dopo tale medicamento della fuddetta acqua di 
Nocera , il mio deboi configlio farebbe , che li partallc al medica- 
mento del fiero di latte depurato, e chiarito, dandone a bevere fei 
once in circa alquanto caldo nella mattina a buonora , dando l* 
Infermo in letto, e quivi dopo dimorando in ripofo per due ore, 
avvertendo che il detto fiero fia frefeo, c recente più che lia pollibilc , 
e fi potrebbe profeguir l’ufo del detto fiero per venti giorni in cir. 
ca , quando però lo (lam ico non dia qualche fegn» certo di tettarti^ 
offefo, e alterato notabilmente. Coi predetti due rimedj attempe- 
ranti 
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tanti pirmi fperabile , che il mentovato Signore polla ottenere 
qualche notabile follievo dalle Tue frequenti moledie di orina, e 
che i Tuoi dolori in quelle parti polfano divenir più radi , e più 
piacevoli r la qual cola, quando teguilfe, farebbe ciò una difpofi- 
zione al fanarfi del turro^ poiché nelle parti impiagate, (ìccome il 
dolore fa ftrada al peggioramene», cosi la cefiazione del dolore 
da luogo alla Natura di rifaldar quella foiuzione del continovo . 
Alla quale opera della Natura la mia intenzione farebbe, che do- 
po le diligenze già deferitte» fi proceuralfc di cooperare con qual- 
che altro rimedio -, laonde mi piacerebbe , che allora fi praticale 
un piacevole decotto di fola, e femplice fa Ila pariglia, fecondo la 
formula infralcntta» bevendone un folo feiroppo per giorno nella 
mattina a buonora, i}r. Salfapariglia lecita, e preparata fecondo l r 
arte una mezza oncia: s’infonda, e poi lì faccia bollir lentamente 
in once diciotto di acqua comune , fino che reftino fei once di 
umido, il quale fi coli, e quella colatura f»a fi» fcicoppo fuddetco» 
il quale fi replichi per giorni ventiquattro di feguito: con condi~ 
alone però che in quello tempo’ il Signore Infermo* proseguile* 
femore la lolita regola di vitto- umettante» e refrigerante , fcaza 
Seccarli , o ribaldarli giammai. 

Quello è , quanto no ardito di' fuggerire » e di porre folto la 
favia confiderà z ione dei Signori Medici aflàftentr , i quali eflendo- 
d’appreffo» e Ipcttarorr di tutto ciò, che accader! giorno- per gior- 
no,. potranno però rifiutare» c correggere le mie ptopofizioni, e 
valcrfenc ree! miglior modo a loro piacimento r mentre io mi di- 
chiaro,! che, le nei medicamenti di fopra da me propolli io noa 
Bo fatta menzione di preparar quello’ corpo con purghe di forta 
alcuna, è proceduto ciò daH’eflcre io di parere, che in quello ca- 
lò tutti quanti i lolvcnti dati- per bocca ,. quantunque- piaccvoliCfi- 
mi lieno da fuggirli, e che convengano- folamentc r puri ,, e fem- 
plici dillcrr lavativi, fatti con brodo,. O’ con’ acqua di orzo, co» 
un poco di fate , e di zucchero » quando- manchi; il naturale , e 
fyontaneo beneficio del corpo.. 

PRECAUZIONE PER IMPEDIRE f NUOVI 
SPUTI DI’ SANGUE CONSUETI 
DAL. PETTO.. 

CO N S U L. T O XX XI IL 

H O fatta- ogni più: feria v e matura refléflione fopra fai trafmeffai 
fetittura difteu dalla dottiffima, e giudiziofiflunapetmudcl Si- 
gnor Giovanni Tomaaafi,, intorno- ailoilato' di fanità,. in- cu^frtrov* 

N t B Tt * 
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prefentemente il noto Illuftriflìrao Signor Marchefe, e per quanto 
pollo comprendere tutta la mira del prefato Signor Giovanni , e tut- 
ti i defiderj dei Signori-congiunti-del medefimo Signor Ma rcbefe-con- 
fiflono nello ftabilirc qualche opportuna arte, c diligenza da prati- 
carfi in quello principio della imminente, primavera , per impedire* 
che al predetto Signore non fopraggiungano altri nuovi fputi di fan- 
guc, ficcome lo hanno incomodato nei due anni antecedenti, E va- 
glia il vero, così fatta precauzione è molto favia, e prudente, impe- 
rocché gli fputi dt fangue, fecondo tutte le ragioni-, e fecondo tutti» 
(.documenti d'Jppocrate , fono cofc confiderabili , c da non deprez- 
zarli in conto veruno, e-fpecialmente quando gli fputi di fangue de- 
rivane dai canali fango igni del polmone, conforme è. coti molto pro- 
babile, che- fieno (fati quelli, dei quali fi patta. Pofciachè «fl'endot 
flato il primo fputo con toilé, e in quantità di una libbra in. circa >- 
non è podìbile, che elòfita proceduto dal -capo, e nè meno dal ven-. 
tricolo, mentre non è ufeito per bocca in forma, di vomito, ma eoa* 
toffe , ed -in. forma di elcreato dal petto; laonde ftmig'ianti fputi» 
dai vafi poi mon a rj procedenti, oltre federe. da tetnerfr per lo, conti-, 
novo moto. .di refpirazione,. che in edo polmonerifiede, debbonfi arr- 
cpra temere, perchè talvolta non tutto.il .fangue ufeito dai vafi for— 

f [e a elcluderfi fuori per la bocca , ma qualche porzione di -lai li ira- 
conde per en tao. ad alcune delle ma It idi me vefeiche polmonarie, e* 
quivi nafcofte.,^e. a poeo a. poco corrompendofi.» . vi, produce. la» 
piaga. Adunque tornando, io a. conliderate di nuovo .k precedenti^ 
fputi di- fangue, egli èi-molto probabile , che in • corpo .pletori-*. 
co, e fanguigno, quale è, quello. del Signor Marchefe, e di tem- 
peramento igneo , e- coi fieri del fuo fangue dotati dtt qualità 'corro— 
fiva, come dimollra lacorrofiooe delle gengive, egli- è, ( dico ) pro- 
babile, .che (ia nei due fputi di fangue narrati corrofo, o rotto, o, 
aperto. alcuno dei. va fi fanguigni polmonarj * il quale cfhrtto finifLro,, 
acciocché non. fegua mai. più, io fono..dÌ parere , che fia necedzrio dr- 
••nere il fuo fangue nella. calma, c quiete maggiore, eh e li a podi bì.r 
le, fenza darli motivo di ribollire, e rarefarlt, fenza accrefcere -ia* 
Iqt caldezza, e mordacità, e procurando, che la copia, e la quan- 
tità di edo fangue -non. fìa foverchia , eck ecccflìva . Or chi noo .ve- 
dp, che tutti, quefli feopinon pollano confeguirlì . fenza. una propor- . 
zionata regola di vita , ed jn. particolare, per quanto appartiene 
al vitto, che dee edere tutto e Tempre umettante, e refrigerante », 
ed in quantità moderata /tDi più.» ftmigfiatvi necelUtidìmc rego- . 
Jf io non fono ora per apportare molte altre mediche diligenze da 
pórfi in ufo nel cafo notilo ; imperocché ■ pai pa.j'ono degni di edere- 
e/clufi tutti quanti purganti dati per bocca , benché fieno piacevoliffimi; 
poiché -{^nettando eglino a m.clcolacG cpl fanguej.lopodojioagitare* 
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e di nuovo sforzare i canali del petto, e nè menò convengono i me- 
dicamenti ignei, e corroboranti, come Cogliono appellarli, e nè me- 
no i minerali di- forti alcuna ; di' modo che a tre fole mediche dili- 
genze inclinerebbe il mio debole intendimento? la prima delle qua- 
li li è, che Sua Signoria IlluftrifEma- in quelli meli di primavera be- 
va pochilCmo, o punto di vino, contornandoli- di bevere dell’acqua 
di Nocera o pura , com’ella è, ovvero con elTervi dentro bollica una 
piccola porzione di cannella dolce . La feconda diligenza (i è, che 
Sua Signoria Illuftriffima fi compiacele nel principio di Aprile di farli 
cavare nove, o dieci once di fangue,. o per la vcb»-, o colle cop- 
pe a f(io piacimento, col folo fine di feemaroalquanto l’orgogiio , c 
la quantità di elfo fangue- £ finalmente la terza diligenza fi è, eh. 
nel mefe di Aprile medefimo egli a vede la bontà di bevere ogni maté- 
tina a buonora l’infraferitta bevanda dolcificante del fangue, pe- 
giorni venticinque in circa. Qc. Radica di china non già impictritar 
ma dolce , e gentile un» dramma , ridotta in. piccoli pezzi : s’.ia-, 
fionda per due ore alle ceneri- calde in. una libbra di- acqua comu- 
ne , e dipoi fi faccia bollire lentamente, fino che di detta acqua- 
rellino once quattro, alla- quale colata fi aggiungano once quattro- 
di latte di fomara-, e quella bevanda di- once otto fi. beva calda, 
dal Signor Marchcfe, (landò dipoi in Ietto rn ripofo per una graf- 
fa ora, e così fi continovi por i detti giorni venticinque in circa. r 
Qoeflo è, quanto la debolezza de’ miei talenti mi fa luggcrire. 
per utile di Sua Signoria Illudriflìtna , rimettendomi però al giu- 
dizio migliora, del li vi Almo Medieoa (Mente-. 

ASMA C O N V U L SI V A\- 

G Q N S* li L X O XXX JV. , 

P *Er quanto Ho comprefo dalla relazione da- lui fattami in vo- 
ce, il Signore N- N. patifee di un’afma convulliva, la quale- - 
di tempo in tempo, e fpecialmente- nelle- mutazioni dei tempi, e 
delle Ragioni l’afl'afifce aH'improwifo di notte turbandogli il re- 
fpiro, e nece Aitandolo a-refpirare dando alzato, e non giacendo,, 
e- con un libilo, e ftertore dentro al petto ,,e'con un getto co-- 
piofo di orina cr.udà, e con rade, e con ifputo -di materia bianca- 
vifeofa, e talvolta con ifcioglimento di venire; e dopo eh- quell*, 
forta dr accidente lo ha travagliato per quattro , o cinque ore. 
continove, ceda, ed 'égli ritorna •godere la fua libertà. 

Quello male ( per quanto io giudico ) procede da una infignetur- 
bazìone degli (piriti animali , cioè da uno Arano ribollimento di. 
qqcl liquore^, che alberga dentea alla loftanza. del cerebrale dei; 

ner— 
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nervi; ed è malto difficile a rimuoverli del tutto cote fatta cagio- 
ne, lo che viene dtmoftrato dalla fperienz-a, mentre il prelato Si- 
gnore non è mai guarito dopo eflcrfl medicato, pii, e pii volte ». 
e con divedi generi di medicamenti- 

La maniera più certa petprefcrrarfi. da. quello male sì moicllo cre- 
do, che Ha una lunga, c Tempre continovata efatta regola di vita* 
e ipccialmente-, quanto appartiene al vitto. Quindi é, che,, fecon- 
do il mio configlio , il predetto Signore dee allcncrfi da tutti i ci- 
bi, c da tutte le bevande acide, e dove fia falfedine,. calore fovcr- 
ehio, c flatuofità; onde dee fuggire tutti t legumi c frefehi , c fec- 
chi , tutte; le frutte, che ribollono- in corpo, quali fono le fraole,. 
le ciliege, i. fichi-, l’Uva,. le mandorle,!, pinocchi » i pi (lacchi , le 
nocciuole, le noci, e limili cofe: dee aborrire tutta! la carne dipor- 
eo e frefea , e fecca, tutta la carne di animali falvatici, come (ono. 
fa lepre,, il caprio, il, cignale, le beccacce, e limili: dee allencrfi; 
da tutti i falumi, da tutti gli aromati , e da tutte l’crbe troppo, 
faporite, c che inducono nel. corpo-. qualche- commozione, quali fo- 
no gli agli, le cipolle , i cavoli , gfi fpiìncr,. i finocchi; e final- 
mente, per dirla con brevità, dee egli nutrirli di cibi (empiici , e- 
puri, umettanti, e refrigeranti, col bevere pochillirao vino ,. e be- 
ne inacquato,, e talvolta ancora allenendofcnc del tutto per qual- 
che tempo.. Inoltre dèe egli guardarli dàlie applicazioni; di mente- 
o troppo lunghe, o troppo fatreofe,. e dalla inclemenza dell’ arili 
o troppo calai , o. troppo, fredda , e umidi, per. cagione dèlia- qua- 
le. egli venga a incatarrare . La fuddètta regola di vita , quando 
venga oflervata, farà certo il. più; efficace, rimedio , che egli pollai 
fperimentare al fuo. travaglio .. 

Per quanto poi fi appartiene agli, altri! rimedj,. che pofiono prav- 
ticarlì, parlerò in primo luogo del tempo dell’accidènte-, ed allo- 
ra il mio. deboi configlio farebbe,, che egli immergere i piedi, nu— 
di nell’acqua, calda per dar luogo al moto del fangtic verfo- le par- 
tii eftrcme, e inferiori,, c per mollificare i nervi , di cui abbonda- 
no i piedi. Sarà anco ottima cofa. il bevere nello, (lelfo accidènte- 
dèi, forti, di acqua, calda ,. in cui fia. difciolto. un poco di mele di: 
Spagna, ovvero un poco di giulebbo di- quell’erba ,,che chiamali 
farfara,, o tulfillagine. Nei tempi-, c nelle giornate,, nellè. quali., 
ìuolè accadere quella afma notturna., lodo , che il detto- Signore 
avanti affa notte pigli un lavativo femplicc , c poco, dopo- beva. 
» n cordiale,. e fi aftenga da ogni, altro cibo per cena , c continovi 
così fino, che contrnova.il timore dcil’afma notturna ; e nei mc- 
dtlimi tempi un’ora, avanti al pranzo, egli» pigli per, bocca; un da- 
naro dèlia infraforitta. polvere . Radiche,, e fiori di peonia fcc- 
<hi: ugna di alce, ciò* della gran beflia:: avorio:. Aereo di pavo-. 

ne 


» 
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ne ana oncia mezza: fi limi quclche va limato, e li petti fi tutto in- 
ficine in polvere finrflìma, c quella ferva per l’ufo fuddetto ; cioè 
prendendone un danaro per volta impattata con un poco di conferva 
di rofe rotte. 

Negli altri tempi poi fuori dell’accidente, ed in particolare nel 
principio della primavera, c dell’ autunno , loderei, che (ubico co- 
minciane a prendere ogni mattina a buonora l’infrafcritta bevanda , 
e fcguitafTe a prenderla per quaranta giorni in circa, fy. Cina gen- 
tile preparata fecondo l'arte una dramma, e mezzo ; lì bolla a fuo- 
co lento in una libbra di acqua comune > fino che rettino once 
quattro di umido, il quale fi coli, e a quelle fi aggiungano altre 
quattro once di latte o di afina, o di vacca, o di capra tratto dal- 
lora dalia poppa dell’animale, c quella bevanda dionee otto fi pren- 
da calda a buonora. 

Quello è, quanto gli può fuggerire il mio debole conlìglio; giac- 
che tutti gli altri medicamenti più ttrepitofi in tali Cafi mi.pajono 
molto improprj, e fofpctti, ed in particolare tutti tutti gli evacuanti 
dati per bocca. 

PRINCIPIO MOLTO AVANZATO D'IDROPISIA, 
E SPECIALMENTE DI ANASARCA. 


CONSULTO XXXV. 


N On vi ha dubbio alcuno, che la trafmclfa accorata fiorii della 
deferitta infermiti contiene in fe indizj molto evidenti > che 
quello nobilifllmo Infermo lì ritrovi prefentemente in un pericolo af- 
fai profGmo, cd avanzato d’idropilia, mentre la contumace gonfiez- 
za delle gambe, e delle cofce, c la notabile feirfezza di orina, che 
regnano in lui, pur troppo chiaramente il dimottrano. Ma egli è 
vero altresì, che cfl'enJo tre le fpecic dell’idropc, per infegnamento 
di Galeno, ricevuto da tutte le fcuole dei Medici, cioè l’anafarca, 
l’afcitc, e il timpanite, fecondo le notizie narrate nella ttoria pre- 
detta, pare, che per ancora Ila molto dubbio, cd incerto il deter- 
minare, quale Ha la fpecic precifa delle tre mentovate, la quale ven- 
ga nel calo noilro minacciata; giacché i due accidenti deferirti di fo- 

f ra polfono unirli indifterenremente aciafcheduna di dette Ire fpecie; 
aonde fiamo ancora in dubbio, fe quello Illuttriflìmo Signore lìa per 
divenire idropico o dell’ una , o dell’altra fpecic; c in confeguenza 
polliamo quindi trarre un conforto adii grande, quale fi è raffer- 
mare, che nel cafo nottro cosi fatta funella, e fatale infermità del- 
la idropifia non è per ancora completa, e prodotta, ma follmente 
minacciata, e nel fuo primo principio. Ma le in limigliante dubbicz* 
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tx mi folle lecito il pronunciare, di quale determinata fpecie dei tre 
idropi fopraddetti fi debba in quello cafo avere maggior fofpetto, 
e piu ragionevole, io mi fentirei inclinato a temere lpecialmente dì 
una anaiarca, ovvero leucophUs watt* , come dicono i Greci, cioè a 
dire di uno dagnamento, « inondazione univerfalc di fieri per entro 
alle fodanze mufcolari eilerne del corpo, parendomi che a quello 
particolar genere di malattia lì adattino il temperamento, e l’abito 
pingue del corpo di elio Signare Infermo, e la vita fedentaria prati- 
cata, e l'efler egli libero affatto di febbre, e di conliderabili yitj 
nelle vifccre del baffo ventre, ed altre fienili circodanze efprefle nel- 
la doria predetta.} tutte le quali colie accennate finora, quando fie- 
no vere, ficcome pajono verifimili, nafee quindi , che il nobiliffirao 
Infermo, diami fi parla, fi ritrova nel prelente flato di fanità in un 
principio di anafarca, che vale a dire, fi ritrova afflitto da quel ma- 
le, che apprefio i Medici chiamali tacherié , giacché l’anafarca , eia 
cachellia non diffenfeono infra di loro in altro, che fecondo il piò, 
ed il meno. £ voglia il Signore Iddio, che così fatto mio ragiona- 
mento, per cui rederebbe molto feemata la gravezza del fuo male, 
iia conforme alla verità , come io dclìdero ardentemente . Il dottiflì- 
n»o autore della doria predetta non ha mancato di apportar quivi , 
ed efaminare alcune cagioni dei malori deferitti , mentovando fpe- 
cialmente la precedente proibita infcnCbile trafpirazione , ed un aci- 
do vitriolico cfaltatofi in quello corpo , per cui i fieri per altro co- 
pioG li fono di foverchio ingroffati, e rendati pigri al naturale lo- 
to movimento. A fomigliante favia opinione io predo di buona vo- 
glia tutto il mio deboi confcnlo, col farmi lecito {blamente di ag- 
giugncrc alle predette -cagioni Teffcre di lunga mano nel prefato Si- 
gnore Infermo infievolita notabilmente l'opera importantiffima della 
digedione dei cibi dentro al ventricolo, da cui pofeia fi è venuto a 
indebolire il lavoro del chilo, e del fangue, col formarli un (angue 
troppo acquidofo, (pollato, e privo della naturale fibroliti, onde 
poi tutto il corpo li è a poco a poco inondato di fieri fuperflui ; lo 
che folo lenza altre cagioni di più é un motivo pur troppo efficace 
per difporfi al funedo male dell’idrope; imperocché la foia ccceflìva 
copia del fiero è una potente cagione, che il fiero deflo per entro ai 
fuoi proprj canali, cioè per entro ai vali linfatici, o dagni del tut- 
to immobile, o fi muova inverfo al cuore con un moto tardilfimo 
per cagione della dolcezza delle tuniche dei detti vali, la quale non 
refide alla mole, ed al pefo della linfa contenuta, anco coll' ajuto 
di quelle innumcrabili valvule, di cui i detti vali linfatici per mira- 
bile artifizio, e provvidenza della Natura fono armati, per folleci- 
tarc il pigro corfo della linfa ; laonde in tale dato di cofe niuna 
maraviglia li é, che fi tumefaciano le membra del corpo, ove ab- 
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fiondano i vali linfatici, e che i vali medefimi affidi alle vifceré 
interne talora fi dilatino, talora trafudino il fiero, c talora Io ver- 
fìno in abbondanza dentro aHc cavità o del torace*, o del bailo 
ventre-, sformando in tal gitila le khopilic più perniciofe . £ per- 
avventura il divino Ippocrate nel libro DeJlt Interni mnUttic -, 
quando affermò, una delle più frequenti cagioni dcH’idrope ede- 
re la colliquazione degli umori, t del corpo tutto, ebbe la mira 
d'mfegnare, così fatta colliquazione altro non edere fé non la pro- 
duzione del fangue troppo tenue, c acquidofo per -colpa della in- 
debolita, e languida digedione del cibo dentro al ventricolo. Sup- 
pode tali verità, nafte dubito in confegucnza -, che le indicazioni 
della cara confiltono principalmente nel -corroborare la virtù del ven- 
tricolo-, e del fuo fermento, artefice della digedione dei eibi , e nel 
■<dar moto ai fieri pigri-, c (lagnanti , acciocché per le ftrade più co- 
•mode pollano (caricarli fuori del corpo in quella proporzionata quan» 
tità, che -richiedono le leggi della natura , procurando nel tempo 
Aedo di tenere aperti*, e liberi tatti -i vafi efcretorj delle vifcere 
naturali-, e fpecialmcnte del fegato, che apparifce -alquanto con- 
denfato, ed oArutto. Ber eonfcguire fimili (copi vedo , che il fa* 
vio ProfcfioFc alfiftcntc alla cara non ha mancato di ufare le dili- 
genze più proprie-, le quali tutte io lodo , ed approvo fommamea- 
te ; e per guanto fi appartiene al futuro*, giacche finora fi fono 
praticati piu volte alcuni piacevoli medicamenti foHrenti -il corpo: 
e giacché inoltre la natura mcdcfima moftra con evidenza -, che in 
qucAo corpo regna una non io quale foftanza irritante gl’intcAini 
a (caricar fi per Teccflb a foggia di diarrea ; perciò il mio deboi 
configlio farebbe, che per addio fi fofpendefle totalmente l'ufo di 
qualunque folcente dato per bocca, -per tema che le parti irritan- 
ti dei aetti medicamenti non induceflero maggior languidezza nel- 
le fibre del ventricolo, « degl’inteftini , c col loro infinuarfi fin 
dentro al fangue non Io sfibraflero di vantaggio : per tacere, che 
in quefio cefo, dovendoli defiderare m primo grado la copiofità 
dell’ orina, pare perciò, che non fi debba Aimolar la natura eoa 
maggior -frequenza alla cfpulfione per feccflb in riguardo della te- 
gola medica incontrafta-bile : -Dc/ettitnei unita , ariw fanta , or e 
anvtrfo . Del refio quando fi mutino in altri tempi le circoAanze, 
onde paja allora convenevole il prevalerli nuovamente di qualche 
piacevole lenitivo dato per bocca, in quel cafo io vado d’accordo, 
che non fi debba praticare altro che una moderata porzione di ra- 
barbaro, il quale ha in fc qualche virtù di promovere anco l’ori», 
na ; ovvero qualche moderata porzione di aloè fuccotrino Uudrito 
col fugo di afl'enzio j ma torno a dire , che per adefTo io non mi 
prevarrei di altri evacuanti, che dei cliftcri (empiici fatti con ac» 
Tnm* IL * O ’S'»* 
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di orzo , o con brodo . Vuolfi bensì prefentemente adempiere 
njl miglior modo poflìbil* la già accennata primaria indicazione 
del promover J’orina ; bade oltre al dirigere a quello feopo tutta 
la regola del vitto, il quale dee clTer dotato di facoltà diuretica, 
fa di meftiere , che lì fpcrimcntino anco i rimedj didimi , c' par- 
ticolari di quella sfera , ufandogli non già molti , e inferno - imiti! 
afloltatamentc,< ma or l’uno, or l’altro a tempo, c luogo debito, 
come farà giudicato da chi alitile. E per annoverarne qui alcuni, 
che io eleggerei fpecialmente , fono quelli il tiribinto di Cipro , 
che potrebbe praticarli o in fodanza, o in infuftone , o in giuleb- 
bo: il legno faflofraflo da ufarfi in infulione: le radiche, e le fo- 
glie del prezzemolo, dell’appio, dell’edera terrellre, della parieta- 
ria, del millefoglio, del capelvenere, del te, e di altre erbe lìmi* 
glàanti, di cui poflono farli bolliture, giulebbi, ed cdrattit il bai-' 
famo occidentale del Perù , ed il balfamo orientale di Copain , 
dei quali poflono talora darli alcune poche gocciole a beverc in 
qualche liquido appropriato -, cd altri confinili diuretici femplici-, e 
naturali, con allenerli dai medicamenti chimici, c dai fali eziandio, 
i quali forfè potrebbono accrefcer la fete , e fare impeto piuttodo 
dannolò, che utile- Ma fopratutto egli c d’uopo , che il Signore 
Infermo lìa p.’txhiflìma in. ogni genere di bevanda , ed abbia da- 
vanti agli occhi della mente il precetto di Celfo , che in queda 
forta di male rm*» demum fecuni a •valetudini! fpa tfi , ijuum plus 
humoris per urinam txctrnìtur f juam affumitur : ideo tornir» tfi finiulls 
dletui urinar », t? potum mtsìri. Finalmente circa al ravvivare la fa- 
coltà del ventricolo, ed il lavoro della fanguilìcaziooe, io mi fot- 
toferivo volentieri al pcnficro motivato del ricorrere all’ufo di al- 
cuno rimedio acciaiato j md difapproverci , che ciò fi efequifle adef- 
fo fenza altro indugio, dando al Signore Infermo ogni mattina 
alcuni pochi grani di (puma di acciajo già prudentemente propo- 
lla, alla quale potrebbe Dnirfl un poco di fugo .'premuto dall’af- 
lenzio frelco, indente con una piccola quantità di conferva di cc- 
dro. Nè altro alla tenuità del mio conofcimcnto occorre adeflo da 
fuggerirli , rimettendomi in tutto , e per tutto a chi cflendo vicino 
all’infermo può meglio di me giudicare. 


TOS- 


Digitized by Google 


J*07 


’ T W B D t c i; 

.• . : ' • i- . • . • . . 

TOSSE CONTUMACE CON 1SPUTI PURULEN- 
TI, E SANGUIGNI* 

CONSUL TO XXXVL 

L 'Autore della trafmefla relazione,, eflendo un ottimo Proiettore, 
non poteva con più di evidenza dcfcrtverc gli (concerti di pani- 
ti, che hanno afflitto # ed affliggono- tuttavia il noto Ecccllentiflt- 
ano N.N. nè poteva concepirne una idea , ed un fiAema più veri- 
Amile di quelche egli ha fatto nella fua accurata (crittura trafaiefla; 
ma quelche importa (opra ogni cofa, egli non poteva intraprendere 
un metodo di curare i predetti (concerti più proprio, c più prudente 
di quello, che egli ha propofto, c intraprefot talmente che doven- 
do io adetto, per obbedire agli altrui riveriti comandi, cfpotrc il 
mio dcbol parere intorno airettenra , ed alla cura del detto male , non 
pollo (e non conformarmi coi (uoi (avj (enti menti . Adunque ctten- 
do vero, che' dopo alcuni giorni di una fetta., « molcflittima tofl'cli 
fieno oftetvati in Sua Eccellenza alcuni fputi prima catarrali, duri , 
c dorali , e pofeia alquanto fanguigni, c purulenti, con fetore di fia- 
to, con interpolati dolori nel pecco, con poli» ineguali, piccoli, e 
duri, con refrigerazioni per la vita, con inappetenza, con notabile 
emaciazionc di tutto il corpo, e con altri fintomi diffulamentc riat- 
tati; pare anco a me, che dal coropleffo di tutti quelli iodizj. venga 
lignificato con evidenza , che il uobiliflimo ftrumento del polmone 
abbia in fc fletto qualche (pedale otte fa , la quale ottefa dovendo!» 
adattare alla materia purulenta, o marciofa efpulfa con rotte, nota 
può qualificarli , (e non coll’accompagnatura di alcuno, o di più tu- 
bercoli, generati prima nello Aedo polmone, e di poi maturati, ed 
aperti. Non è per quello, che io creda, etterli nel cafo noftro pro- 
dotto per cntroal petto , ed alla loflanza polmonaria un folenne tu- 
bercolo, o vomica purulenta, la quale col fuo aprirli abbia inonda- 
to il polmone Aedo, (iccome talvolta fi oderva infelicemente accade- 
re; imperocché la fearfezza delkr fputo , la facilità del refpiro, che 
gode Sua Eccellenza anco nel moto del (alire le (cale, e molti altri, 
legni evidenti deludono del tutto rincori fatto lini Aro penderò; ma 
il .mio concetto fi è, -che in alcuni luoghi delle glandulofe tuniche 
polmonarie generati fi fieno alcuni piccoli tubercolctti a foggia diglan- 
dule umidette; e rigonfie , dentro ai quali tubercolctti fi fia piodot- 
ta qualche tenue porzione, di materia (aniofa , e che da etti venga 
detta, materia a gemere ,-e diflillate nella cavità delle vefcichr 
polmonarie;. e che da fìmile forgente fieno derivate le molcftiifime 
"~a &. „ e pofeia gli fputi. màrcioir , e fanguigni : nè vi ha dubbio, 
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poi praticherei nell’ufo del latte- afinino ; fe non che parendomi'»- 
che allora folle tempo di corroborare con- alquanto più di effica- 
cia il petto, ed' il corpo tutto eftenuato notabilmente , a me pia- 
cerebbe, che in quel tempo fi unifle quattro once di latte afinino,- 
ovvero vaccino {premuto a* allora y con altrettante once di una gen- 
tile decozione di radica di cina femplice , e pura , con dare a Sua* 
Eccellenza ogni mattina ^-buonora (landò in letto così fatta bevan- 
da di once otto di liquido , e la predetta decozione di eina loderei , 
che folle fatta con dee- foli fero poli di detta radice, bolliti a fuoco 
lento ia once dodici di acqua comune, Imo che la détta acqua fi ri-- 
duca. alla qoantitàdi fole quattro once, le quali colate fervano a nc- 
feolarfi con altrettanto latte r come fi è detto* Inoltre trattandoli di 

I ualche piccola- porzione di materia marciofa , e fangurgna efpulfa 
al petto, lo che è un* indizio, che quivi fi ritrovi qualche piccoli 
foluzione di coatinovo, ardisco perciò -fuggerire alla prudenza di chri 
affitte,. fc gli partile opportuno il praticare in alcuna ora del gior- 
no qualche -bevuta di decozione di alcuna erba vulneraria fatta in* 
brodo ,o in acqua-,, co me per efempio di confolida , o dr altra erbr 
limile. Ma fopratutto-in ultimo luogo raccomando-, quanto più pof- 
fo, l’óflervanza di una efattiffima regola di vitto, la quale in que- 
lli cali più. di qualunque altra diligenza^ efficace, e neceftariffima,- ■ 
avvertendo in particolare, che l’ufo della carne in limili mali debbo 
cflcre o ninno, o fcarfiflìmo, mentre. il chilo, che dalla carne fi ri- 
trae, fuole in tali cali -ellerc ferace di fomma vifeofità, e perciò ag<- 
gravattv», ed ingiuciofo al polmone . E quella quanto il mio fi es- 
cile ingegno ha. potuto participare a D'altrui fivierzi . 

Soggiungo, che la notizia datami ultimamente dèlia madre dfcl 31 
Signore Infermo , data quali del cominovo- afflitta -da efulcerazioni" 
cutanee, mi fa credere, che gli umoridcl medefitno-Signoreaneo per 
vizio ereditaria abbiano in le (loffi una -qualità corruttiva-, ed'efuU 
cerante, la quale, dóve per lo pallaio efercitava la fui attività con-*- 
tto le parti ellerne del fuo corpo producendo i noti foruncoli, adef- - 
fo poi (caricala fua temprila contro le parti nobili interne-, e fpc- 
cialmcntc contro al- polmone; onde in quella guerra cotanto peggio- 
re faccia di mcflicrc il difenderli con maggior cautela, c colla cfat-- 
tiffima regola della vita, e col lungo ufo del latte già preferitro, e' 
con praticare frequentemente i rimedi alcalici , cioè dolcificanti , qua- 
li Cono i raagiflerj di perle, di madrcperla , di’ occhi di granchi , e- 
limili; c con cibarfi di alcuni gamberi di acqua dolce, e col beve-- 
re -qualche infufione di* erbe vulnerarie ( come fi è detto ) e final-- 
rotate mi parrebbe molto a ptopofito la totale attinenza -dal vino* 
pcc qualche tempo confiderabile, bevendo in fua vece acqua in No — 
cera , ia .cui. folle. bollita uo» piccola porzione di. edera terncftfe ,• 
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frefca , cotanto proficua nei travagli del petto» potendoli ancor 
la detta acqua tender grata o eoa forbotto, o eoa altra materia 
firniìc. • . ) 

* . * 

SEGUE SOPRA LO STESSO ARGOMENTO.' 

CONS ULTO XXXVII. 

D I giubbilo infinito ha ripieno Panima mio ravvilo ora perve- 
nutomi dalla (olita dotta penna» del notabile miglioramento 
di lalute, che l’Eccellenza del Signor Duca ka ricevuto in quelli ul- 
timi giorni nella (uà indifpolizione. Non vi ha dubbio» che un mi- 
glioramento così riguardevole conforta a fperarne con prodezza la per- 
fetta guarigione di tutto il fuo male; ma avendo poi riguardo alla 
pillati lunghezza, e contumacia del male idefl'o » cd alla fede lui» 
qualeè il polmone» nobililfima parte, cd a cui pervengono con lam- 
ina difficoltà i rimedj, c gli ajuti dell’arte nollra , quindi è perciò » 
che per ancora non li può cantare il trionfo, ma fa di meftiere con- 
tinovare a dar tuttavia colla cautela, e colle diligenze alla mano per 
difenderli da tutto quella, che porcile nuovamente produrfi di lini- 
dio per entro al petto. Nè appiedo di me è maraviglia alcuna, che 
in quelli ultimi giorni in Sua Eccellenza fi (la offervato qualche peg- 
giore qualità., e quantità maggiore di catarro, il quale ha fattote- 
mcre di qualche piccola nuova (uppurazione nella polmonaria folline 
za. E in verità tutte le malattie lunghe, e durevoli hannoqucflo dà 
proprio di avere degli alti, c dei badi» cioè alterni miglioramenti , 
c peggioramenti; ma fpecìalmente i malori difteriti nel petto fono di- 
quella natura più di tutti gli altri, e la ragione fi è, che la loflan- 
*a del polmone è troppo fufeettibile di ogni olfefa, cd il nobile mi— 
niftero» che ella cfercita, acciocché fu perfetto del tutta» richiede* 
rebbe una forte, c fiabile fanità. 

Me per venire a di (correr del ca(o noltro, il mio deboi parere fio» 
che Sua Eccellenza continovi lungamente, e ollinatamente nelle già 
intraprefe fpecie di rimedj (empiici, e naturali, e (oprammo itellar 
praticata d itta regola di vita, c di nutrimento.» fenza variare pun- 
to , nè poco , eflendo vero» che in tali cafi a coslfitti rimedj aggiu-: 
gne tutta la forza , c tutta la virtù la lunghezza del tempo. Irape-* 
tocchè dubitandoli con. molta probabilità, di qualche forca di esec- 
razione, a di piccale piaghe nella foflanza polmonaria » quelle non*' 
poliono ridurli alla perfetta cicatrice, c loro filiazione fenza una Uree-- 
Za regola di vitto, c di vitto lempiiee,. c puro », continovato per lun-. 
go tempo, talmente che vcogaoo ad alcìugarfi quelle piaghe , o lo- 
luzioni di coatinoro» qualunque; elle fieno ». eflendo pur troppo veto,.» 
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«he o mnt uUut txftctdri Jt/ìJerat . Le piaghe ancora vifibili , ed efterne 
nei corpi umani confermano quefta verità, facendo vedere agli occhi 
no (hi , che col molto cibo producono molta marcia, e ingrandiro- 
no: col cibo tenue fi alciugano, e inclinano allafaoazionc . Per la qual 
cola, efTendochc il mentovato Signore col la regola, e colla quantità fin- 
ora praticata, la quale invero non mi fembra ne troppo fcarfa , nè troppo 
abbondante, abbia acquiftato qualche vantaggio, il mio debolcron- 
figlio farebbe, che Sua Eccellenza continovalìe così lungamente fen- 
za veruna varietà; c così facendo, non vi ha dubbio, che egli potrà 
pcravventura divenire più magro, e più mendico di carne; ma pur- 
che il petto giugnefie a fan a tir del tutto, non mancherebbero polcia 
mille comodiflimi modi di riacquiilarc il vigore, e la carne perduta, 
ficcome io ho veduto accadere in altre pedone non poche . Ecco ad- 
unque quale c il mio debolillimo fentimento, col quale però non in- 
tendo di deludere l'ufo di qualche prugna di ottima qualità, a fine 
di mollificare alquanto le fecce. Per Io contrario poi cfcluderei to- 
talmente le pillole tartaree dello Scrodero, c le prefe di diatartaro 
praticate nei tempi addietro, ficcome tutti tutti quanti i folventi da- 
ti per bocca. Per quello poi, che fi afpetta ai confiderai , e propo- 
rti movimenti da farfi o in carrozza, o a cavallo, io permetterei af- 
fai poco il primo, e niente affatto il fecondo ; imperocché conven- 

? ;ono quelli, e fi lodano nelle affezioni ipocondriache , ed in altre fa- 
ermità non diflìmili , ma dove fi teme foluzionedi continovo dentro 
al petto , non già . La maffima difficoltà del fanarfi le piaghe del 
polmone confile nel movimento aflìduo del polmone ideilo nell'atto 
del refpirare ; onde per tal motivo in quelli cali fi configlia, e fi 
loda il parlar meno, che fi può. Or conlideriamo adunque, quanto 
fra poco conveniente il tenere il polmone in maggior moto, e agi- 
tazione, fcuotendolo al moto del cavallo. 

PRURITO PER TUTTO IL CORPO A FOGGIA 
DI ROGNA, MA CONTUMACISSIMA. 

CONSULTO XXXVIII. 

H O letto, e ponderato con ogni maggior maturità la trafmelta 
accurata dottiffima fcrittura , contenente la ftoria dello incomo- 
do cutaneo, il quale da alcuni anni in quà ha afflitto, ed affligge 
ancor tuttavia rillullrilfimo Signor Marcnefc N. N. e per dire il 
vero, non ho potuto fenza molto di maraviglia fentire, che un cosi 
fatto incomodo per ogni motivo di fua natura leggiero, e di po- 
ca confiderazione , fia nondimeno giunto a cosi alto grado di 
oftinata contumacia, che in un Signore cortituito in età florida, e 
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fccfca, e dotato di uo ottimo temperamento , e di abito di corpo 
pletorico , e quali atletico , abbia potuto ai attamente fondare le fue 
radici, fenza mai punto cedere alla efficacia ben grande di tanti, e 
tanti medicamenti opportuni prudentemente praticati . Imperocché 
chiunque fi voglia porre ad efaminarc «fattamente, a quale fpecie 
determinata d’ indifpotìeione debba ridurfi cosi fatti efdorefccnea cu- 
tanei , io per me credo certamente , che al più al più egli polla 
ridurfi nella sfera di quel male cutaneo , che appretto ai Greci chia- 
mava lì pfort , appretto i Latini fcdkitt-, echenoi volgarmente foglia- 
mo appellare col nome di prurito, rifcaldamento , afprezza di cute, 
nel qual genere vien comprela .eziandio la rogna medcfima *, nè vi ha 
dubbio alcuno, che tutte quante le indifpofizioni cutanee di’fimiglian- 
tc genere fogliono effere fanabili agevolmente , conforme dimoftrr- 
no Le quotidiane -fperienze . Or qual dunque è mai quella cosi 
fpeciale, e sì ottinata contumacia nel cafo-* di cui fi parla, e da 
qual sì potente cagione può ella procedere giammai ? I dottiffimi 
Profettoti affittenti alla cura del prefato Signor Marchefe , confide- 
rando con molto Cenno , ed avvedutezza , che le deferitte puftule , 
le quali inceflantemente li producono in var) luoghi della cute, e alter- 
natamente li fanano, e di nuovo ripullulano, -e fempre colla con- 
dizione di un fattidiofo prurito, non poffono eflere effetti, fe non 
dei Tali roditori , di cui i liquidi tutti del corpo , e fpeciaìmente 
la linfa fovcrchiamente abbondano, i quali fili controle piccole glan- 
dulc cutanee, e contro le altre minime fibrecoftitnienti la cute defi- 
la , efercitano la loro fomma attività, hanno con un così fatto vcri- 
funile Q Ile ma battcvolmente fpiegata la natura tutta del detto ma- 
le , e la fua pertinacia eziandio ; c troppo invero mi allontanerei 
dalla ragione, fe il predetto loro filicina io non approvaffi piena- 
mente, e fe io altresì non mi prevalerli di quello per ifpiegare gli 
effetti del male (letto, e per trarne le migliori, e le piu accertate 
indicazioni della cura- Adunque il mio concetto parimente fi è , che 
gli artefici di fimigliantc nojofa indifpofizione cutanea fieno i fall 
lijveftri , contenuti per entroai liquidi di quello corpo , initri, i fall 
armoniaci, gli arfenicali , ed altri, cd altri di firoili guife troppo 
copiofi , ed eftltati , onde faccia di mettierc contro di loro porre 
in ufo gli ajuti tutti del l'arte, ficcome favìamentec (lato operato fino- 
ra, c benché indarno, debbafi nondimeno in filiere nei medefimi (co- 
pi, anco per 1 avvenire; e come dice Celio in non diffimile occafione 
fi debbano txperiri alia , 4 eque *lid. Ma giacché la finora incontra- 
ta difficoltà della imprefa richiede, che il nottro penderò s’inoltri 
viepiù nel ricercare le cagioni anco poffibili del male predetto , ardi- 
lco pertanto di porre lotto l’altrui confiderai ione , (e peravventura io 
quello cafo precida la contumace continuazione di così fatto incomodo 

cutt- 
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cnunéó, -cioè à dire il producimento delle deferiti* poftulcnell* ce- 
te con prurito poteffe in qualche modo adattarli alla opinione del ce* 
lebre Elmonzio, « di non pochi altri inftgni Scrittori di medicina , 
i quali fono flati di parere, che limiglianti* puftulc non di altronde 
procedano, che da un rizia particolare, e proprio, efiftetxtenon gii 
nel fanguc , non già in alcun altro dei liquidi decorrenti pel corpo, 
ma nella fola cute-, c fpocialmente nelle giandule miliari, di cui 
la fteffa cute è ripiena, di modo che quivi , e non altrove nafea la 
cagione efficiente delle puftulc fteff c, c del prurito, perciocché quivi 
per la viziata struttura di effe giandule ovvero per qualche impro- 
prio fermento, eh*; loto rilegga, venga il faugue, e la linfa a 
{compaginarli nelle fuc interne partitole, ed in tal modo vengano 
quivi a deportarli, edafarfi-cofpicui,.-catttvi ifali pungenti , i quali 
lenza quella vizio-fi tà di effe giandule ftarebbero nel fangue, e nella 
linfa collegati, occulti, e di ninna attività ..lo per me fono di pa- 
tere, che nel cafo noftro a così fatta nobile fentenza li debba ri- 
volgere ogni più feria conlìderazione , a fine di -ftabiiire, le traile 
indicazioni delia cura '(ìa -era conveniente il dare il primo luogo ai 
medicamenti, che abbiano virtù di corroborare, e di correggere la 
cute viziata, ficcome iarebbe di meftiere, quando vero forte, che la 
fuddetta opioisne al cafo noftro fi adattaflc. E in verità, per par- 
lare ingenuamente, io la reputo una fentenza molto plausibile , e 
da forti ragioni rinfiancata , e tanto più, che anco lo ileflo celebre 
Tomtnafo WiJIis di così fatte iodifpofìziatu cutanee adduce le ca- 
gioni poco diffimili alle Sopraddette, nè mancano molti, e -moiri al- 
tri chiari Scrittori, che fono del fentìmento mede lìmo , affermando 
tutti concordemente, che in cali fimiglianti lìa non folo otite, ma 
neceffario il prevalerli principalmente dei medicamenti locali, cioè» 
dire applicabili alla cute fteffa, ad oggetto ditogliereda lei quei vi- 
zj, dai quali il prurito, e le puftulc traggono immediatamente la fui 
origine. Ma quel che più ha di vigore, e di forza per con fermar 6 
quella fentenza, di cut ora favelliamo, conlifte nelle frequenti, e 
quotidiane fpziienze, le quali dimoftrano, che fìmiglianti mali della 
cute più che da qualunque altro interno medicamento fogliono cu- 
rarli perfettamente da alcuni proporzionati onguenti applicati alla 
cute, Eccome ancora dai bagni dcH’acque minerali, e zulfurecj pet 
tutte le quali cagioni inficine il mio dcbolconfigfio farebbe, per quan- 
to appartiene ai rimedj da alarli nel cafo noftro per l’avvenirci che 
fi doverti; praticare avanti all’ingreflb del prortìmo verno qualche 
particolare unguento applicabile a quei luoghi della cute, dove re- 
guano le deforme puftule, con quei modi, c eoa quelle forme, che 
convengono in tali cali , e col replicarne l’unzione, quante vol- 
te faccia di mefticic , a fiat di fperiacntàt* , fe con. quello mez- 
Ttm» IL r aq 
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to { come forfè è fpcrabilc ) G poteffe affatto latrate 1 coti- toòjofo- 
incomodo . Mi dichiaro però, che ne! porre in prafica fimi! cofa due ’ 
condizioni ftimo neccffariflime , e indifpenfabili , ddle'qbali J’ona G' 
è, che l'Jlluiiriflìmo Signor Marchefe nel tempo dei praticare la dct- 1 
ta unzione, e. per qualche altro lungo eorfo di tempo- luffegucntel 
abbia la bontà di oflcrvare una InrlcurJ» r»r.^u j; >. 


w , - l t t • VUIIUUIUIIC 11 

. V 1 • £ [c -**** t,e componenti gli unguenti, dicuì Sua Signoria li- 

lnitrmim-i i nrfuarri nr U /* ni •• 


1 uAriilima fi .prevarrà nelle predette unzioni, fieno li ber* Affatto di 
ogni miftiiray di minerali, e fpecialmente di me'rturid. taiVtq fempIi-'' 
ce, quanto trasformato in qualunque maniera; psichi f^untarfi con 1 
limili unguenti minerali, e mercnriatr farebbe cof* pctteòlofiflìma 
ed in cui ù potrebbe agevolmente fncont rare qualche {frana , c per- 
niciofa infernitta ; onde per dichiarare la mia 'intenzióne coir piir efori-- 


q'trale' 


(ciotte , e incorporate due dramme di fitìte di aolfo renduW imbalpa- 
bilc, e mezza dramma di (ale gemma ; c di altrettanta i e forfè anco 
di maggior efficacia farà un’unzione fatta colla fteffadofe, epropor- 
ìion di zolfo, e fai gemma (temperati con oliò, e con aceto, coi 
quali unguenti potrà ungevi liberamente tutta quella parte de! torpó, 
® PoiWc^ ed it prurito , replica rido fi lleffi unzione 
ogni fera immediatamente prima di andare a letto per tante fere, 
quante parranno ncceflarie, e fino che fi vedano rótalmente fecca- 
* c j C ,P u “ u ^ e ’ con arT *rtire inoltre, che dopo terminate le unzioni 
fi debbono mutare con diligenza tutti i panni c di dodo , e di 
letto, per tema che dai panni medefimi non fi comunichi nuova- 
mente alla cute 1’iafefcione delle puff ut#. » «t ■: • > : 

11 tentare così fatto metodo dei medicamenti locali. e delle efter- 

DC r“°T , !,^V Ute r f “P«« r e'IWco!, Cfaftidiofo incomodo del 
prefato Illtrftriffimo Cavaliere, non fòlatnentc fàrebbeffeome fi è det- 
to ) conforme in tutto, e per tutto alla opinioni dei foprammento- 
y.tt valemiffirai Medici ; ma farebbe eziandio fommamente lodato , c 
approvato da non piccolo numero sa altri celebri Profeflori piò mo- 

e J ‘ nco , T1 « nt Ì> 1 a PP^fi^ ^ati fi ha per cofa certa, e 
indubitabile, che fimigliantipBfh.lt cutat.ee con prurito non altro 
fieno « realtà, che rodimenti fatti nella foftanza della cute folto 
Ja cuticola da alcuni particolari mvifibìlr vcfmicciuon quivi infinua* 
ufi eltrulecamente , e che quivi vapno facendo hoh : f»lo la lord d fi. 

m °? ’ “ nC ® j » c «mi Itiplieazron è del la Tpècic ; dì 

modo che la non dubbia-cara di fintile fcftidiofion* altro debba confi- 

• "aere, 
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fieri , fe non nel tentar di uccidere i detti vermicciuoli per mezzo 
delle unzioni, e dei rimedj locali applicabili alla cute. Laonde cf- 
fendo parimente quella Temenza, non foto da forti ragioni, ma dalle 
multiplicate fpericnze, ed oflervazioni corroborata, e fenduta ornai 
accreditata in fopremo grado , ficcome credo certo effere notiffimo ai 
doti illimi Profcffori affittenti; parati convenevole perciò, che anche 
per quello motivo fra d’uopo far molto, e molto capitale dclleeder- 
ne unzioni nel calo nodro. Io non ignoro, che alcuna volta Tono da* 
te pode in ufo limili unzioni nella cura dell’ Uludrilfimo Signor Mar- 
citele, avendo io letto nel catalogo dei medicamenti già praticati , 
che nell’anno 1711. egli ttdopro qatlcbe linimento efficiènte , 0 bugno pure 
efficiente per Ite fèrie offrfé, e in confeguenza par verifirailc , che 
quedo genere di rimedj lia dato ufato inutilmente ; ma contnttociò 
la molta didanza di tempo d’allora in quà, e il non fapere, fe i 
fuddetti linimenti fodero del tutto a propolito, e replicati, quanto 
fu di bilogno , fervono a me di motivo di proporre nuovamente le 
mentovate zulfuree, e Ialine unzioni, che pajono convenevoli, fe- 
condo i fittemi del male di fopra narrati , e che finalmente non poffin 
no a Sua Signoria Illudrillìma apportar nocamcnto alcuno, e che fono 
tali , che i loro effetti o profperi , o inutili ben predo caderanno 
lotto l’occhio , e Torto le offervazioni e del medclimo degniffimo 
Signore, e di coloro, che gli affidono. 

Per le medefime ragioni apportate di fopra non poffo non pro- 
porre eziandio l’ufo dei bagni minerali zulforei, che nei conlimili 
mali cutanei fi fogtiono Tempre provare per cotanto pronti', ed effi- 
caci rimedj, c fpecialmcnte allora. quando nè per gl’interni medica- 
menti, nè per le ederne unzioni fi fono potuti i detti malori lupe» 
rare j e di cosi fatti bagni alcuni ne fono in Tofcana per tali effetti 
molto accreditati , e notiifimì, e forfè ancora alcuni altri ' partico» 
lari dedinati a tale ufo faranno net Ferrarefe , o nei luoghi circon- 
vicini, i quali bagni però vogtionfi porre in pratica nelle proprie , 
e convenienti ttagioni, e colle proprie regole, c confitele. Ma quan- 
do mai accadevo , che tutti i fopeammentovati edemi medicamenti 
c di unzioni r é di bagni, benché praticati badevolmente , e nelle 
forme, e maniere neceflarie, fi fperimentaffero nondimeno del tut- 
to vani , ed inutili', onde folle di roedicre il rivolger nuovamente 1’ 
animo, e la fperanza all’ajuto dei rtìhcdj interni ; in fitnil calo ( il 

3 uale, per dire il vero, farebbe molto raro cafo, e (ingoiare ) il mi» 
ebol configlio farebbe, che il forte delle medicc operazioni do- 
veffe allóra confidere non gii nell’ufo dei medicamenti validi , o 
affoltati , ed in particolare in genere dei purganti , i quali coll' ir- 
ritare » e commover gli umori potrebbono forfè render piò colpi- 
cua , e piò fiera 1» materia falina -, ma bensì in una lunga , e non 
* P x mai 
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mai interrotta regola di nutrirli di cibi del tutto lodevoli, umettaci*- 
ti , c refrigeranti , e con fomma fcarfezza di vino : e nel* farli lami» 
Ilare il medicamento del fiero, e- del latte, prendendo or l’uno, oa 
l’altro in quelle forme, e con quelle migliori regole, collequali fo- 
gliono u fa rii . £ per quanto appartiene ai. rimedj particolari ,. e fpc- 
cifici, io retto pcrluafiffimo, che il migliore di tutti farebbe ilpren- 
dere lungamente il propofto medicamento di vipera» ed in particolare 
la fua polvere, intorno alla cui efficacia intal male piacerai rappor- 
tare qui traforila la tettimonianza del Poterio nella Cent^j. ollcrv- 
8 r. H,. *P. centra* er4l feedarn pforam ftr totem tot fui 4 quinqut y vtlfex. an-. 
nh , prò tjttd infinito remedia fruftra. tentavorat : noi in tam contumaci mor~ 
iofoUviperarum carni ufi fumut: tot modo cottiti in. 4 fua.cum pantofola, 
comedetat , jnftnlum dtfuper Inhtnt :eat ali quando torrefatta! , (X in pnU 
vtremvtrfat, quo pulvereuteiatur in ciiis tum faccialo , cinnamomo , anr 
aitisi tota afiatc ultra 160. viperai comedi*, fU are renovata ente tot ut aU 
ter f attui efi , <T qui valdo ftntx appardtat , qua/i /uvenitf attui eft., roku~. 
fiior vidtlkttfolito , ad cuntta.obcunda aptior : ufut viperarum. vix efi utU. 

Ih, nifi ad tongum ttmfut . Quello è, quanto ha potuto produrre il mio, 
magro, e iterile intelletto in umilittìmoottequio del prefato Illuftrifs.. 
Signor Marchefe, a cui bramo ardentemente , chcilSignorelddiocon-- 
«daognipiù petfettatranquillnà di falutc. 

PASCIONE ISTERICA, PERFIDA,. ElSlO- 
LENTIE IN UNA FEMMINA. 
SPIRITOSA.. 

€ O; N; S U li X O. XXXIX.. 

H O fìtta matura reflefflonc intorno ai molti,, divertì > e gravi feon* 
certi di Paniti, i quali perlo pattato hanno afflitto, ed .in par- 
ie affliggono tuttavia Ja conlaput* degni flima Dama, e. dopo ave* 
confiderato tutto il compiette» inlìcove di etti, fconcerti e le loro par- 
ticolari qualità, non ho potuto far di meno di ftabifife nell’interno 
della mia mente, che' l’ infermità; della prefata Signora. altro non 
fla, che una patitone itterica delle più. infigni , e folenni,.che porta- 
no produrli. Imperciocché fuori di quello filicina,.. mi par cofa im- 
ponìbile a intenderli-, come in una femmina per. altro di buon tem- 
peramento, di abito di. corpo forte,.ecarnofo, vivace, fpiritofa, e 
cottituita nel flore della gioventù lì fieno potuti creare affollatamen- 
te tanti raalorf, infra di. loro fletti contrarj » e. opporti., quali fono 
accidenti apoplctici, pacai itici,. foporofi.,,c poco dopo dolori acuti 
di tetta vigilie ottinate, fpalmi. convulfioni, vomiti, febbri ter- 
zanarie, ctfcrvcfccnzc alla cute.,, c.- mille, altre, afflizioni , parte 
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Alte quali indicano pigrizia, e immobiliti del fangné, é degli fpf- 
riti, e parte indicano loverchia celerità di moto nei tnedefìmi. E 
quel, che pofeia più di maraviglia ne apporti, fi è, che quelli idef- 
n si var j-, c sì irregolari accidenti non dimodrano il loro confuero, 
e ordinario coftume di effer malagevoli a rimuoverli dal corpo, ove 
fi producano; ma terminano agevolmente or quelli, or quelli, e Ir 
fi pa Raggio da un (intoma aPI' altro di fpecie , di natura, e di ca- 
gioni allatto diverte, e contrarie ; tutti li quali ftravagantilEmi ef- 
fetti, fenza il luppoli» del male itterico,. mi tembrano del tutto in- 
efplieabili. Nè per efcludtre cosi fatto (Ulema ha forza alcuna il di- 
te ( come viene aderito nel fecondo foglio trafmcdb) eh ti! detto aia- 
ta non ha- ceduto agli anrifltrlti, f'r al fidatevi, nr agli- anodini , ma fola- 
di fallitevi , concioffiachè io per mia dilgrazta ho più- volte offerva- 
to, che contro alhe palfioni Hleriche , le quali hanno nei corpi mu- 
liebri fondato altamente le loro radici , i Fuddetti medicamcnti-anti» 
Aerici, feditivi, anodini fono affatto inutili , vani, e immeritevoli 
dei loro fallì, e fpeciolì nomi, e talvolta ancorali fpetimentano d an- 
noi! , e nocevoli: eT utilità apportata nel calo noterò dai folutivi ,. 
non vedo , perché non polla adattarfi anco all’ itterica affezione 
quando in efla alcune determinate, e fpcciali circoftante ritrovante,- 
per cui il corpo infermo venga aggravato da copia di efcremeuri , e 
di materie fuperflue . Infornali il mio debole intendimento molto li 
acquieta iti così fatto (illetna, parendomi, che- le vere cagioni della 
paffionc illcrica fieno molto proprie, e adattare al producimento dee 
gravi, e dravaganti accidenti, che loffre la mentovata Signora. Le 
quali cole luppolle, farebbe ora di melliere, che io prenotili a de- 
terminare le predette cagioni-; e qui largo campo itri li aprirebbe di' 
riferire, e di cfaminare non piccol numero di Temenze varie, e di- 
verte intorno a quella proporzione; ma piacenti di attenermi db lì- 
mite fuperflua tmprefa , contentandomi foiosi accennare, che il mio- 
(entimento intorno a. così fatte cagioni altro non è , fc non che al- 
lora li produca nei- corpi delle femmine l'iderica affezione, quando- 
nei Ibro nervi fi contrae una certa fpeciale lcfione, per cui i nervi 
mcdcfitni-facilmcnre creano nel corpo delio i moti- involontarj; con— 
vulfivi, e fpafmodici, di modo che l’intcme vifccre tutte, editi par- 
ticolire It naturali , collocate nel balio ventre , che tutte fono rie— 
chiflìme di fodanza nervofa-, vengano perciò ad elfere afflicte da una- 
continova , incongrua , non naturale, ed inquieta agitazione , per 
cui fi viziano, e li conturbano tutti i- Ibro uHzj-, s’interrompono, e 
a’imptdifcono i moti dei liquidi decorrenti per le viloere : -fi fnerva- 
h&, e s’fllangoidifcon» i fermenti proprj-deile-vifeere delle, e final- 
mente fi conduce il tutto in un fommo dilordine, ed in una- confu* 
fionc. indicibile . Un così fatto filtema della produzione dei-male inca- 
rico» 
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lìco può più ampiamente, e nobilmente (piegato odcrvarG appref- 
h il dottiffimo Tommafo Willis celebre Medico Inglcfe nella Tua 
•pera incomparabile Dei muli ifttriei , ti ipocondriaci ; laonde io mi 
difpcnferò aaetìo dal diffondermi di vantaggio nello fpiegare pie» 
namente quello Hello (Ulema, che appretto ^predetto chiariffimo au- 
tore può chicchedìa a fua voglia veder perfettamente dichiarato. Ma 
foprattutto vuoili avvertire, che per mezzo del fopraddetto luppo- 
li o del vizio dei nervi, reputato vera cagione del male illcrico, fi 
polTono felicemente, ed agevolmente (piegare tutti quanti i fopran- 
narrati (concerti di fanità, che hanno afflitto la mentovata Signora 
e nel capo, e nel petto, c nel bado ventre, e nell’univerfale czian» 
dio di tutto il fuo corpo, e di tutti i fuoi umori , (iccome voglio 
fperare, che lia per con feda rii da ognuno, il quale voglia fidarli col 
fuo intelletto nel ponderare, qual fu il nobile miniilcro dei nervi 
per entro al corpo umano, e la fomma inefplicabilc potenza, che 
quivi clercitano, e quanta parte abbiano in tutti quanti i lavori, 
che fi fanno nel corpo medefimo , e in tutte quante (e facoltà , po- 
tenze, e funzioni di cdb. Stabilite tali verità , e pollo fuori di ogni 
dubbio, che riufermità della predetta UluflrUfima Signora altro 
non fu, che una padione itterica molto folennc, edinfigne, quindi 
nalce tutto il prognottico di quetto male, per una parte non molto 
' fpaventof o, e funelto , edendochc cosi fatte infermiti fogliano ra- 
de volte terminare infelicemente; ma per altra parte il prognotti- 
co llcdo Io cottituifce per un male (ommamcntc diffìcile , afpr* » 
pcrverlo, e poco meno, che invincibile, diraottrando la quotidiana! 
cfpericnza, che limili malattie fchccnifcono la forra di ogni rime- 
dio, e fiao allora, che ferabrano vinte, e (operate. Cogliono fu- 
rente ritornare, e riforgere più robulle che mai - Nè cast fatti pra- 
gnottici punto fi oppongono alfa natura, cd al fittemi del male 
iopraflabilito; imperocché trattandoli, che l’offcfi dei nervi fia l” 
cfl’enza, c la quiddità di cosi fatti travagli, forge quindi tuta ne- 
ccdaria difficoltà del poterli curare un. male di fimi! guifa, e la ra- 
gione di ciò l'accennò IppOcrate, dicendo nel libro De iodi in /torni- 
ne: QHÌeum<fHe marini in ntrvii pervenir it , roiorafar, (X j niefeit in 
todtm loco , (X difficile tft ipfum eductrt . E peravvenrura quella (leda 
difficoltà procede dall'edere i nervi di loftanza deufiffima * e dal 
contenere in loro (ledi un liquore fpiricofo ripollo, e nafeoft» nel- 
le loro intime cavità fommamente angude , dove perciò è afiat 
malagevole il potere introdurre le materie dei rimedj, che podono 
addolcire, e temperare il detto liquore, conforme farebbe d’uopoj 
acciocché i nervi {ledi li riduceliero al loro zipolo , ed alla Uro 
tempera naturale. 

fio qui batti arar detto della natura, e delle interne cagioni del 
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naie. Tempo è ornai di far palleggio alle indicazioni, ed alla cara 
di elio. Per le cofe già dabilite non vi è dubbio alcuno, che la pri. 
maria indicazione farà ii procurar di porre in calma gli fpiriti ani. 
mali abitatori dei nervi, dallo {regolato moto dei quali nafeono in 
quello corpo tutti i difordini; ma perchè a conturbare gli fpiriti defi- 
li è verifica ile, che molto cooperi l'impurità del fangue, e degli al. 
tri umori di tutto il corpo, in quanto che tali impurità inlìnuando. 
fi per entro ai nervi conturbano gli flefii fpiriti; quindi deducefi la 
feconda indicazione di tenere quefto corpo, più che fi può, libero 
dalle materie fuperflue, impure, c nocevoli; ed in quelle due pria* 
capali indicazioni pare a me, che confitta tutta la cura. Per confe- 
guire quelli (copi ogni ragion perfuadc, che debba il favio Medico 
procurare in primo luogo di foddisfare alla fuddetta feconda indica, 
zionc del depuramento univcrfale del corpo, e di tutti gli umori di 
effo; laonde io lodo fommamente, che i dottiflimi ProfetTori affi, 
{lenti abbiano già intraprefo ad adempiere quette parti con tanto 
frqtto^ e con effetti cosi felici; nè vi ha dubbio alcuno, che faccia 
di medicrc il profeguire la medefiraa imprefa, col praticare di quan- 
do in quando qualche piicevole medicamento purgante, a quello 
fletto oggetto di tener libere le vifeere naturali da ogni impurità . Il 
già provato edratto. cattolico non par, che meriti biadato, o polla 
10 conto alcuno biafimarli anco per l’avvenire; ma quando dovefle 
per qualche giudo motivo giammai mutarli la qualità del rimedio , 
io avrei Tempre in molta confiderazione il rabarbaro-, la cui virtù 
fi è di evacuare gentilmente, ed iufieme ancora di promover l’orine, 
c quel che importa, di corroborare le vifeere naturali, e di ravvi, 
▼are i fermenti del ventricolo, e degl' intedini , che nel calo no> 
Uro fon molto foervati . Crederei pertanto , che cinque danari ia 
circa dello ftelfo rabarbaro dato in fodanza, polverizzato, e im- 
pattato con un poco di conferva di fior di aranci, c con pochi gra- 
ni di macia potette ufarfi con ficurezza, ed utilità; mentre farà le- 
cito il crefccre, c Jo'fcemare la dofe di etto rabarbaro, fecondo 
che la fua operazione fi offerverà cflèr più , o meno del dovere . 
Anco l’aloè fuccotrino, nudriro col fugo di rofe mi parrebbe mol- 
to opportuno a tifarli in forma di lenitivo piacevole, avendo que- 
fio rimedio, oltre alla moderata virtù di purgare, anco l’altra fa- 
coltà di corroborar le- vjfeerc, e di promovere alquanto fe mettrue 
purgazioni , che nel cafo preferite farebbe molto a propofìto : nè 
voglio lafciar di dire , folerfi formare alcune pillole dello dettò 
aloè, infieme con una proporzionata quantità di fpuma di acciaio, 
ie quali pillole date in giuda dofe li oifervano operar mirabilmen- 
te in cab Gmiglianti. Di così fatte materie mi prevarrei a purga- 
le cpicraucamcate il corpo della prefata Signora, il quale per la 
, P f M- 
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proibiti trafpirazione infcnfibilc, per li confusone di tutti ì mo- 
vimenti dei liquidi, e di tutte le aaturali feparazioni, e per mil- 
le altri {coocexti flati ia lui per lungo corfo di tempo, non vi b» 
dubbio alcuno, che lia ripieno di eferementi, e d'impurità, e fpe- 
cialmeute nelle innumerabili glandule, di cui fon compofle, e cor- 
redate le vifcerc del baffo ventre. Mi dichiaro bensì, che rteuicrei 
totalmente l'ufo di qualunque rimedio dotato di valida virtù pur- 
gativa, cd io particolare tutti gl'idragogi , avvero purganti .del fie- 
ro; perocché qucfti, oltre al poter facilmente diftrugger la refiftea- 
za , e le forze di queflo corpo , apporterebbero certamente colle 
loro particelle irritanti, e corroftve una inefplicabile agitazione, « 
inquietudine nei nervi, e negli fpiriti animali, per cui nuove ca- 
liamole tempefle li ecciterebbero in tatto il corpo. Ma tra i méz- 
zi perpetuamente proficui, c ficuri, che poffono praticarli per mo-- 
tivo di purgare dalla impurità degli umori, niuno è, che poffa an- 
teporli all’ufo freqncnte dei differì fempliei, fatti con' brodo, con 
zucchero, e fale, i quali poffono nel tempo fteffo quietare l’ mu- 
tazione, e i moti fpafmodici dei nervi degl’inteftini , nel che con- 
tile l’cffenza del male; talmente che nel tempo delle afflizioni fo- 
late foffrirfi dalla fteffa Signora, io fono di parere , che t fuddet- 
ti difleri debbanfi ulare con fomma frequenza , e più di qualun- 
que altro immaginabile rimedio ; nel qual cafo non farà improprio 
l’aggiugnere ai detti differì alcuna parte di olio di mandorle «fol- 
ci tratto lenza fuoco, e credo altresì, che quell'olio (arà giovevo- 
le, dandoli allora anco per bocca in una proporzionata quantità, 
il tutto a fine non folo di lubricare il corpo, ma di moderare e-t 
ziandio i moti fpafmodici, che in quel tempo regnano nelle ner-' 
vofe tuniche inteffinali. E giacché mi trovo ora col mio difeorfo 
a trattar di quel tempo , quando talora fi rifveglia la più Aera 
burrafea del male delcrittoflo che defldero, che mai non accada) 
voglio parimente foggiugnere , che in quel tempo di tanta affli- 
zione filmerei giovevole il ricprrerc all’emiflìooe del fangue in con- 
venevole quantità, fatta o dal piede, o dalle vene emorroidali per 
mezzo delle fanguifughe ; e crederei parimente non eflere impro- 
prio, che in quel .tempo di tanto fcompiglio, e di tanti moti ir- 
regolari negli fpiriti, li rieorrefle all’ajato di qualche piacevole nar- 
cotico, quale farebbe rinfufìone, o il giafebbo del papavero erra- 
tico, e, bifognandp, ancora a qualche cola di più attivo , come 
farebbero due foli grani di laudano oppiato. Inoltre in qael tem- 
po (ledo faol giovar l'ufo dell’acqua Afflata di tatto cedro, be- 
vendone alcune poche once per volta: e della delia utilità, e for- 
fè anco maggiore, credo, che farebbe il prendere alcuna volta una 
cucchiaiata dcll’infrafcritta acqua triaicalc * $. Aqua Afflata di ruta 
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«ciprini , è di àcetofa, e di fcordeo, e agro di limone ana «parri e- 

Ì 'uali, mifct, eaggiugnivi tante once di triaca frcfca, quante libbre 
ono tutte quell’acque inficine: dipoi difilla con diligenza, e il di* 
fiillato farà l’acqua trìacale da ufarfi, come fi è detto . Tornando 
io ideilo a ragionar della cura prefervativa , il mio deboi parere fa- 
rebbe , che, purgato che folle il corpo a lufficienza nel modo detto 
di fopra, la Signora prcndelTe per tre giorni di feguito ogni matti- 
na tre intere libbre di brodo fciocco di pollaftrella, bevendolo a 
buonora ad un bicchier per volta ben caldo nello fpazio di un'ora al 
più. Quella non .piccola quantità di liquore balfamico tralcorrendo 
per tutti i canali del corpo, alla fine fi feparerà per orina, con aver * 
temperato alquanto i fall acetolì, c lilveflri fparfi per le viiccre, e 

§ cr i nervi non Tenia molto di frutto ; laonde dopo eflerlì ripofata 
oc giorni, io limerei bene, ebe tornarti a ribeverlo per tre altre 
mattine di feguito neljfmedelimo modo per appunto . Dopo ciò io 
conliglierei a partire all'ufo dei rimedj acciajati, ad oggetto prin- 
cipalmente di frenare, c artbrbire i nemici fili acetolì , rtccome fon 
potenti di fare gli fleflì acciajati ; laonde io avrei in conlìderazio- 
jie il croco di Marte apericnte, dandone alcoiti grani per bocca ih 
piccole pillole, nè mi difpiacejcbbc eziandio il prevalermi del T ac- 
ciajo potabile, ponendone alcune ilille in una tazza di brodo dabe- 
verfi nella mattina a buonora . Ne mi farebbe ricufar tali rimedj f* 
impotenza al moto, che peravventura polla ritrovarli nella predetta 
Signora, poiché apprelTo di me nell’ufo dei fuddetti rimedj calibea- 
ti none alcuna necellità, che li faccia covi fatto moto, cd efercizio 
di corpo. 4 QCO gl* aleatici praticati fpclTo, e in abbondanza pofTo- 
no cooperare alla bramata prefcrvazione ; ma tra quelti fpecialmea* 
te loderei l’ufo dell’avorio, del cranio umano, c dell’ ugna dell’aN 
ce, cioè a dire della gran beflia polverizzate, ed infieme unite con 
dofe eguale. Della regola del nutrirfi io non favello, fopra il fup- 
poflo aderitomi, che la predetta Signora fu molto ofTcrvantc della 
regola iftclfa ; ma folamente avverto, che in limili cart ottima còla 
fuole ciperi mentarrt la totale attinenza dal vino, bevendo in Tua ve- 
ce qualche ottima acqua, inetti fia bollita una moderata dofe di can- 
nella dolce, c fina. Con quello metodo così piacevole io mi conter- 
rei neH’incamminamento della cura prefervativa, riferbando alla fia- 
te prortìma nelle giornate piùcalorofe a fperimentare , le forfè le con- 
ferì (le ( conforme parmi fpcrabilc ) l’ufo del bagno di acqua dolce* 
fatto nella propria cala, e praticato in nna tinozza proporzionata 
con fomma diligenza, e attenzione. Reflercbbe ora a rifpondcrc al 
quelito dei bagni dell’acqua della Villa nella campagna ai Lucca j 
intorno alla qual domanda io, per parlare con tutta l’ingenuità, non 
accorderei così facilmente, che la.prcfata Signora fi clponertein queft* 
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anno a un così fatto incomodo, non fcnza tifico di non dedurne 
utile alcuno, o di non potere praticare gli deffi bagni. Imperoc- 
ché mi parrebbe, che il praticare un fimigliante medicamento ri- 
chicdeiTe una forza di tutto il corpo più {libile, e più refluente, 
di quel che fi trovi in lei prefentemente dopo aver {offerto tante» 
e sì lunghe afflizioni} per tacere, che ancora a me induce qual- 
che temenza quel notabile incomodo, che fi ofierra tuttavia nella 
retrazione, di no» permettere alla predetta Signora la pratica » 
c l'ufo dell'acquc minerali fopraddette . Mi rimetto però in tutto, 
e per tutto ad ogni miglior giudizio, c bramo ardentemente alla 
detta Signora ogni maggiore profpcrità. 


SEGUE SOPRA LO STESSO ARGOMENTO. 


.CONSULTO XL. 

, * . . • 

Q Uel gentìliflìmo Cavaliere, ad idanza del quale ai giorni ad- 
dietro con una rozza fcrittura io prefi a {piegare i miei deboli 
ìenumenti intorno all'efTenza , alle interne cagioni , ed alla cura 
di alcuni gravi incomodi di (anità, che avevano prima moledato, e 
tuttavia moledavano allora la mentovata degniffima Dama di Geno- 
va} adeffo nuovamente mi ha participato alcune altre notizie venu- 
tegli di colà {penanti al male raedefimo, ed alcune fpeciali confide- 
razioni, per cui pare, che redi didrutto il fìdemt da me formato- 
ne, e {piegato nella fcrittura fuddetta; per la qual cofa il medefimo 
Cavaliere mi ha fatto una premurofa idanza , che io intorno a que- 
lle nuove cofe participatemi faccia una più matura reflelEone, e ne 
(pieghi in carta il mio ingenuo parere. Io in prendendo ora a fod- 
disfare al fuo defiderio , mi dichiaro in primo luogo e (preda mente» 
eilcrmi noto abbadanza, qnanto grande pregiudizio da quello dei 
Medici, che da lontano, e fenza poterli foddisfare cogli occhi pro- 
pri debbono giudicare delle infermità altrui, c in confeguenza io non 
mi arrogo tanto di ardire , e di pcrfpicacia , che io pretenda di ve- 
der più chiaro nel calo propodomi, di quel che pollano vedere i Si- 
gnori Profc fiori , che allidono da vicino. Ma contuttociò dopo aver 
io nuovamente efaminato, e ponderato il tutto, mi trovo in una 
precifa neeelfità di confermare i miei primieri (entimcnti, parendo- 
mi di edere sforzato a far ciò da tutte le ragioni, che fi parano da- 
vanti alla mia mente, èlle quali ragioni la fincerità del mio cuore» 
e la cofcienza medefima non mi permettono di repugnare. Adunque 
torno a dire di bel nuovo , che facondo la tenuità del mio debole 
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difcerniméhto, I movimenti fpafmodici, e coavulfivi, che fono ré-' 

f enati nel corpo della prefata Signora, le afme, e le difficoltà di re- 
pira graviffime, che ella ha patito, i dolori del baffo ventre, i 
▼orniti, e le naufee, le vertigini, e le interpolate ofeurità della vi- 
lla , e finalmente tutti gli altri accidenti narratimi non poffono ve- 
ridicamente (piegarli fé non per mezzo di una folcane intemperie del 
liquore, che alberga dentro ai canali dei nervi, il quale di tempo 
in tempo coi Tuoi moti fregolati, e fuori delle leggi della natura 
abbia allora prodotto tutti i predetti fconcerti . Se poi un cosi fatto 
fiflema non pare altrui meritevole di effer chiamato nna padrone i- 
flerica , io per me non ho veruna difficoltà a nominarlo con qualun- 
que altro nome, purché mi (ìa conceduto, che la cagione interna, 
ed immediata di tutti i fuddetti malori abbia la fua vera fede per 
entro alla foflanza nervofa nel modo detto di fopra. £' cofa no- 
tidìma, che, qualora fi oflerva un complcflo dei nominati {concer- 
ti di fanità nei corpo di un uomo, tolto dai Profeflbri di medici- 
na fuole appellarli una limile infermità col nome di padrone ipocon- 
driaca; e dove fi olfervino in una femmina, todo fuole appellarli 
col nome di padrone iderica , o uterina, e per così fatto codumcfu 
da me nominato il male predetto col nome di padrone iderica; In 
qual cofa quando non piaccia, né venga approvata, io volentieri ri- 
nunzio al nome fopraddetto , ficcome ancora poco farei follecito di 
difendere l’origipe di quedo male coetaneo , o anteriore alla mancan- 
za dei medrui ripurgamenti. Ma la fodanza fi é, che la vera origi- 
ne dei mentovati incomodi dee tutta attribuirli al vizio, alla impu- 
rità, al moto fregolato dei nervi , e fpecial mente del nerveo liquore , 
il quale altro non é, che la materia codituente gli {piriti, dei mo- 
ti, e dei fenfi artefici, i quali {piriti apprclfo i Medici chiamanti a- 
nitnali. II dottilfimo Tommalo Willis celebre Scrittore Inglefe nelle 
fue opere ha mirabilmente fpiegato con quedo fleffo fidema l’imme- 
diata cagione della padione iderica, e ipocondriaca, di modo che 
lo allungarmi io di vantaggio nello apportarne le prove evidenti fa- 
rebbe cola luperflua, potendo nell’opere fuddette redarne ciafchedu- 
no perfuafo battevo! mente . Laonde egli é certo appredo dime, che 
la deferitta indifpotizione non può avere avuto i fuoi fondamenti in 
alcuna femplice odruzione efidente nel ballo ventre, e nè meno in 
qualche particolare vifeere, che quivi fi contenga , ma in una infigné 
intemperie del nerveo liquore; e fe alcuno pcravventura mi doman- 
da donde fia proceduta quell’abbondanza di umore biliofo, o di fie- 
le, che nel tempo dei delcritti travagli fi olfervava produrfi, ed ef- 
pellerfi o per vomito, o per fecelfo; io non avrò dubbio alcuno a 
tifpondergli, elfere dati quedi effetti prodotti dai movimenti frego- 
lati degli {piriti , cioè de! nerveo liquore, per cui veniva a {premerli 
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di tutti i vali biliari del fegato tutto il fiele, che contenevano coat- 
ta un lubito, e affoltatamente : nè mancano chiari eietnpj dicosìfat- 
te operazioni degli Cpiriti agitati} imperocché é noto ad. ognuno , che. 
per una femplice alterazione di animo diviene foltamente la bocca, 
amara, ed il ventricolo li. conturba in millc^ maniere., e quando tut- 
ti mancalfero limi Ir efernpi, batterebbe folo il riflettere a quelchefe- 
gue negli uomini nel navigare per mare, fenza elfervi afluefatti , i, 
quali, benché fieno faniflìmi , e con- un pctfettaequilibrio di tuttL 

f «li umori-, contuttocio.fi riducono a vomitare- copiolamente del fie- 
e amarilfimo, e verde, c giallo: reftano afflitti da una infupcrabiV 
le naufea, e da un perpetuo moto vertiginofo di capo, e da mille 
altre nojofiflimc -afflizioni, delle quali tutte Tunica cagione fi è un. 
movimento {regolata, che nel nerveo liquore viene, introdottole 
comunicato dal moto irregolare della nave. 

Se quelle cofc. Cono vere, conforme iole ftirao veriffime> ecco che- 
rubico parimente egli è véro il mio debole configlio , doverli nella, 
cura di una Ornile infermità procedere con ogni piacevolezza , e coL 
fuggire tutto ciò, che irrita, e pugne i nervi, clic pone inorgafmo. 
il nerveo liquore ; onde improprj Tono i. minerali , i purganti 
fati, e i liquori chimici di ogni fotta, e. che folo debbor.fi prati, 
care- i dolcificanti , gli attemperanti, ed ogni cola, che può refri- 
gerare, e dar pace, e quiete agli {piriti troppo irritati, e. troppo, 
pronti al moto; delle quali cole avendo io parlato, quanto fa di 
fuciliere nella mia. prima, feritene* ,, non fono ora per affaticarmi di; 
vantaggio, r 

Ma per quanto fi appartiene a.queAo modo da me Iodato nella, 
cura del male deferitto, quando non avclfero forzi alcuna le predet- 
te ragioni da me infinuate, eflicacillìma nondimeno militerebbe una 
ragione, favorevole a quanto ho detto, la quale é fondata, fopra T 
incomodità, che- la prefica Dama foffre Tempre nella fui arteria ca- 
rotide ptelTo alla clavicola diritta , la quale arteria pulfa quivi con 
una pulfazione foverchiamcnte maggiore del dovere , con impeto 
cioè, e con dilatazione apparente, e vi libile , affai maggiore della 
fua naturale cavità, talmenteché, fe è vero quelche mi viene riferi- 
to, può dirli, che quivi fi fia creata una aneurifma, la qual cofa 
merita invero di «fler confiderata non poco ; cniuno vi ha, che non 
fappia, che così fatte dilatazioni di arterie efdudono alfolutamente 
l'ufo di tutti i purganti, di tutti i minerali, di tutti i calefacienti, 
di tutti i deoftruenti; infomma di tutto ciò,, che pone in moto, ed 
in agitazione il fangue: ma fpecialtnentc delude, e abborrifee i vo- 
miratorj.per tema, che nell’atto del vomitare, la forza, che fi efer- 
cita nei mufcoli del petto , non venga adilatare viepiù, c sfiancare l'ar- 
teria pulfantc • A quello propolito mi viene riferita, clfcrc così chi pro- 
pone 
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ponè ano ftrignimento della detta arteria per mézzo di nn parti' 
colare linimento , il qnale , e (Tendami ignoto , non pollo perciò 
biafimarlo, nè lodarlo. Una modella compresone farebbe invero 
a propofito, purché fta comodamente applicabile . Sarà bensì uti- 
liffima cola per la detta aneurifma l’ attenerli da ogni moto vio- 
lento, l’altenerfi dall’ufo del vino» il oibarfi dì cibi femplici refri- 
geranti, non acidi , non falli, non flatuofi , ed a (ine che il (an- 
gue colla fua molta quantità, non faccia qualche ingiuria alla det- 
ta arteria dilatata, farà molto giovevole operazione il cavarli al- 
meno per due volte ogni anno, cioè una volta ogni fei meli, una 
modella quantità di (angue dalla vena del braccio . Quello è » 
quanto l’ingenuità, dei miei penlieri, e. la cortezza del mio intel- 
letto mi hanno permeilo di eiprimere rozzamente per fcrvizid del- 
la prefata degniiuma Dama. 

S.EGUE SOPRA LO STESSO ARGOMENTO. 

C ONS U L. T O XLL 

L E notizie venute dì Genova ih quella fettimana circa la indì- 
fpofizionc della (olita degniSma. prefata Dama hanno nell’alt 
trui mente fatto nafcerc il deliderio,. che io feriva alcuna- cofa fo^- 
pra i due infraferitti articoli, che apparirono elfere di molta im- 
portanza. 11 primo dei quali articoli, conGlte in un lìllema nuova- 
mente abbracciato, ed. a me propollo dalla llclTa nobililfima In- 
ferma, e dai favj Profcffori , che le affiftono, cioè, che la vera in- 
terna cagione di tutti- i fuoi mali lìa. tempre (lata, e lìa una cccdlì- 
va acidita, efillentc per entro a tutto il fuo corpo. L’altro artico— 
le confide in una regola ferma , ed evidente, dedotta dalle molte,, 
e replicate offervarioni , che ogniqualvolta nella detta Signora ccf- 
fano i fluS di ventre copiofi , frequenti , e di materie fottili , e (Tem- 
perare* a- foggia di diarree, allora futuro li'rifvegtiano ifiioi fieri tra- 
vagli c di affanno, e di palpitazione, e d’ intermittenze, e di gon- 
fiezza di gambe &c. ma per lo contrario ritornando i predetti duS 
di corpo, tollo i detti malori fi mitigano. Venghiamo al primoar- 
ticolo. 11 fillema fuddetto dell’acredine , o acidità non folamentc 
oon c punto* me nuovo,. ma è Punico fillema, che fin da principio 
io. abbia concepito, e che tuttavia io concepite* per adattato a fpie- 
gare-il compililo di-tutti quelli (concerti i onde fino nel mete di 
Gennajo pallaio, quando alcuno temeva di ollruzioni nel baffo ven- 
tre, c fpecialmente nel fegato, io allora con due prime mie rozze » 
o diffufe fcritture mi dichiarai efprcflatnenre , la vera cagione di 
tutti i deferuti, incomodi effere- un. folcane (Icmpcrarocnto di tutti i 
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liquidi di quel corpo, ed in particolare del liquore , che alberga 
dentro ai nervi, il quale, per effere troppo acre, e pungente, ve- 
niva perciò a produrre nelle vifcerc mille, e mille moti irregolari, 
e convulfivi; onde configliai con premura l’ufo degli attemperanti, 
c dolcificanti piuttollo che l’ufo di qualunque altro rimedio : e 
per lo itefib motivo non ebbi dubbio di affermare , quella forta 
di mali edere fpecie di mali itterici, e ipocondriaci, però che que- 
lli ancora non di altronde nafcono, che da una foverchia acredine 
degli umori ; al quale propofito citai allora il dottirtìmo Tomma- 
fo Willij Medico Inglefe , acerrimo difeafore di cosi fatto filtcma. 
Aderto ( lodato Dio ) noi fumo d’accordo in quello penderò, nè 
più fi teme di ofiruzioni , ma della fola foverchia acidità , e in- 
temperie dei liquidi, fempre da me creduta Tanica origine di sì 
faitidiofi travagli . 

Portando ora al fuddetto fecondo articolo, confertb il vero, che 
in tanti anni, nei quali io ho profelfato la medica facoltà, non ho 
mai potuto ortervare, che per lollicvo di un male ollinato, lungo, 
e faftidiofo, ficcarne è quello di cut fi parla, fia fiato necertano , 
che per natura, o per arte fi tenga il corpo infermo occupato da un 
frequente, e quali continovo flulfo di ventre. Cornelio Cello, infi- 
gne Scrittore Romano della nofira arte, lafciò fcritto: Uh* die flaen 
dtvHH a fdft fra utìttuiint tft \ ed al più egli offende limile utilità del 
ilurtb di ventre fino al fettimo giorno : ma che per meli intieri il 
Auffa di ventre continovato, o fia per natura, o per arte indotto s 
porta erter utile in alcun male, io per me non l’ho giammai oflerva- 
to, nè porto intenderne la ragione. Per lo contrario mi è noto pur 
troppo, che la più pronta llrada per giugnere alle idropilie fono à 
Aulii di corpo frequenti, replicati, e copioli; imperocché per mazzo 
di tali Aulii fi fnervano tutti i fermenti delle vifeere, ed in particolare 
ài fermento digerente dei cibi, onde fi guaita la digefiione, cd il 
lavoro del chilo, ed a poco a poco diviene il fanguequafi tutto cru- 
do, e acquidofo, e perciò fi producono le idropilie. E per aire la 
verità, quando in quelle ultime letamane io ho fencico dalle traf- 
mcrt'e relazioni, ciré fa mentovata nobilirtima Signora era fempre af- 
fandola, che era molto impallidita, emaciata, e diminuita di carne 
con di più la gonfiezza delle gambe, io ho molto, e molto temuto, 
che ella forte in una prolEma dilpofizione , e facilità di diventare 
idropica di alcuna fpecie dldrope, ed a quello oggetto io ho effi- 
cacemente incalzato, cheli procuri di mantenere le orine abbondan- 
ti, e di corroborare alquanto la fanguificazione ; nè voglio tacere , 
che nel mio debole intendimento par necertarro, che la prefata Da- 
ma fi difenda tuttavia dalla infermità lopraddctta. Infornata io non 
porto lodare la cominovazioae, nè fatta dalla natura, nè procurata 
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coll’ arte , del fluflo di ventre così copiata , e continovo , e fono 
Tempre dello fteflb parere , che per bocca non fi debba praticare 
purgante alcuno nè debole « nè gagliardo, col contentarli foto dei 
{empiici lavativi; imperocché i puiganti non polTono in modo al- 
cuno correggere la ingiuriofa acidità, anai Tempre l' accrefcono , e 
la rendono peggiore, e piò sfrenata. 

Così fatta acredine degli umori, i quali perciò fono ilatidalpo- 
crate chiamati humormm omnium peffimi, ha quali Tempre la Tua prima 
produzione dentro allo (lomaco, in quanto per la libertà del nutrir- 
li, c del bevcre in copia acque gelate s’indebolifce il fermento dige- 
rente; onde pofeia, come infogna Cclfo: Ciiut ìmtecì/lo ftomncho con. 
ctfeif, indi dal cibò acido, acido altresì li produce il chilo, e da 
eflo, acido producefi ancora il fangue, dal quale acido parimente 
rifulta il liquore dei nervi , c tutti gli altri liquidi fecondar; . 
Perciò il vero modo di correggere l'acidità debbe con fi fiere nel rav. 
vivare la digeftione dei cibi, per confeguir la qual co fa, oltre al 
continovare l’ufo deH’alfenzio Pontico in qualche forma più propria, 
c l’ufo ancora di alcuno magìftero dolcificante , e aleatico, io ar- 
dirci di porre in conGderazione ai Signori Profeflori affilienti , fe 
parclfe loro a propolito il praticare qualche piacevole medicamento 
acciaiato, eflendo l 'accia jo, per comune conlcnfo dei migliori Me- 
dici , un efficace correttivo della noccvole acidità , e promovendo 
egli validamente la digcflione dei cibi, e l’importante opera della 
fa ngui fica z ione : nè voglio tacere, che a me piacerebbe l’ufo della 
(puma di acciajo , dandone alla Signora per molti giorni ogni 
mattina fedeci grani in circa , fenza alcuna ncceffità di far moto . 

Ma infra tutte le diligenze, per correggere la nemica acidità , 
la principale, e maffima, e necelTariffitna dee confillere nel cibarli 
con tutta, tutta efattezza, e moderazione , e femplieità di cibo , 
e di bevanda mattina , e iera , fenza mangiar frutta alcuna di 
qualunque Torta, niuna erba, niuna zucca , niuno dolciume , ni un 
cibo facile a corromperfi , e a fermentare ; e contentandoli di una 
femplice mineflra di brodo di vitella, e di una moderata porzione 
di carne cucinata con ogni maggiore femplieità, e di qualche uo- 
vo nel pranzo : e nella cena contentandoli di un pangrattato , e 
di due uova affogate nel brodo , allenendoli dalla carne : e per 
confueta bevanda prevalendoli o dell’acqua con bollitura di can- 
nella, o di un poco di vino non dolce , bene innacquato . Sento 
qui dirmi, efler quella una regola infeliciffima; ma per guarire di 
un male si faflidtofo la detta regola è necelTaria , fino a che il 
corpo fia ridorato, e fìa terminata la guerra. 

Ed ecco fpiegati i miei deboli fentimenti , forfè Con troppo di lun- 
ghezza, e di tedio; ma la mia intenzione è (lata di dir tutto il ne- 
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tettano a faperfi , effondo ora in me un fermo proposto di non 
incomodare per l’avvenire con altri miei Scritti (penanti a fimiler 
materia nè La mentovata Illuftriffima Dama, né i Signori Profef- 
iori affittenti, giacché nella povertà della mia mente non può nt- 
fcere nuovo penfiero alcuno, che io non abbia (piegato , c fcritto 
più volte- 

TOSSE FERINA, CONVULSIVA , E AFFANNOSA 
IN UN SIGNORE VECCHIO. 
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D ALle due accurate, e dotte fcritture trafmeffe fi comprende co» 
evidenza, che tra gli (concerti di fanità, i quali incomodano 
l’ Eminentiffimo Signore Gran Macftro della Sacra, ed Illuftriffim* 
Religione di Malta, il principale, ed il più moletto fi è una fluttui- 
ne catarrale, cbe da tre meli in qua ha occupato il petto, ed il pol- 
mone di Sua Eminenza, pioducendo quivi una importuna faftidiofif- 
fima toffe di quella fpecie, che fogliono dai Medici appellarli toffe 
Ferina, a cui oltre l'effcr unita una fomma difficoltà ili efpcllcTe per 
ifputo la materia linfatica ftimolante le trachee del polmone, per 
cfferc la detta materia tutta vifcofa, e cruda al fogno miggiore , le 
fi aggiugne eziandio un impeto di toffire così veemente, che in quel 
punto creandoli una fpecie di convullionc nei mufcoli del petto, li 
rende perciò fommamente difficile il refpiro, ed è l’Eminenza Sua 
neceffitata bene fpeffo, giacendo in letto, ad alzarli con celerità pet 
isfuggirc la foffogazione, che provain quel tempo. Un accidente co- 
sì perverfo , e afflittivo , confiderato in un Signore di età cotanto 
avanzata, di compleffione molto gentile, cagionofa , ed affatto ma- 
linconica, e fottopofto ai mali feorbutici, merita giuftamente tutta 
quella maggiore ftima, e ponderazione, con cui ne parlano nelle lo- 
ro iftorie trafmeffe i dottiffimi Profeffori affittenti alla cura. Ancor 
io confettò , che in così fatta paffione àfmatica può apportare non 
piccolo pregiudizio il naturai difetto, che T Eminenza Sua ha nella 
forma, e coftituzione del torace, il quale nella fua parte anteriore 
avendo una notabil folla , o cavità intorno alla cartilagine enfifor- 
me, egli è chiaro perciò, che quivi la capacità del petto è più dell* 
ordine naturale angutta, e ftretta; onde il polmone non può libera- 
mente, e quanto bifogna , aprirli, c dilatarli, ed i liquidi , che feor- 
ronoperlo fteflo polmone vengono non poco ritardati nel libero cor- 
(o loro naturale, le quali cole, benché fieno ftatc lungamente tolle- 
rate nello (lato di buona fanità, quando poi fi tratta dello (lato non 
naturale del refpiro, c del petto, decorse addio, fono circottanic 

molto 


Digitized by Google 


■M;E D I C ì: 

«tolto aggravanti il male medcfirao , o per lo meno rendoho più dif- 
ficile la finizione . Contiutociò confiderando io , che celiato Cubica 
rimpeto veemente del toffire, c la convulfionc dei muttoli del tora- 
ce, ritorna 1’ Emincntiffimo Signore a poter giacere in letto con li» 
berta, e fenza anguilla di rclpiro : e dal non fentire , die Sua Emi- 
nenza patifea qualche notabile tumefazione fierofa nei piedi, c nelle' 
gambe, traggo un’allai chiara fperanaa, che l’afflizione del fuo pet- 
to confitta , o del tutto-, o in gran parte in un’ affezione afmnic* 
convulsiva , prodotta da un acuto irritamento fatto ai nervi del pet- 
to dalla foverchia acredine della linfa , fenaa che nel petto medefimo 
fi fi a per anco ereato vizio alcuno eflcnziale, e fenza che fi fia quivi 
raccolta una notabile quantità di materia catarrale, capace d’indur- 
re funefti eventi . Imperocché io mi vo immaginando, che dalle in- 
numerabili piccoliflìme glandule , che fi ritrovano nelle membrane 
componenti le trachee del polmone, le quali nello ftato di finità Co- 
gliono feparare , c ftillare un fiero dolce, e rugiadofo, pcrcui tutta 
la foftanza del polmone fi conferva molle, trattabile-, e pieghevole 
per ogni verfo, anco a difpctto del continovo flutto-, e riflutto deli’, 
aria, che in breve tempo la renderebbe afeiutt*. e arida fenza l’ajii- 
to de! fiero fopraddetto, che fempre deftilla dalie glandule mentova- 
te: io vado, dico-, immaginandomi, cheinqucfto nottrocafo il fie- 
fo dittillante dalle glandule flette fia non già dolce, coleofo, come 
«tter dovrebbe, ma acuto, acido , falato , e pungente , e perciò I« 
trachee del polmone fieno da lui ftranaraenrc irritate, « quindi natta 
.la frequenza del toflirc , e talvolta ancora natta l’impeto, le la vee- 
menza fopra deferiti», perché allora più moietta, c più ftrana fia 1* 
irritazione delle ftefle trachee* dimodoché nongiàperla copia del- 
la materia catarrale opprimente il polmone, ma bensì per la fola cat- 
tiva qualità irritante venga a cottituirfi tutto il fittemi della infermità 
di fui Eminenza , ficcome le quotidiane elpericnze dimoftrano accade- 
re bene fpeflo, e fpeeialmentc nei corpi di temperamento aduli® ,-c 
melanconico, quale è quello, di cui fi parla. Matcmpoé omaidifar 
.p^ffaggio a ragionare della cura- 

Quando il di fopra accennato fiftema intorno alla ettenza, ed 
«Ua interna cagione del male fia vero, conforme par vcrifimile, ni- 
^no é r che non veda il primario feopo , che debbo averli nella cura 
dal male fletto, confittele nel difendere la nervea foftanza del pol- 
mone dalla ingiuviofa vellicazione, che le apportano i fieri (colla lo- 
ro acre fai ledine: di temperare, e addolcite, per quanto fi può, gli 
4 cuti. fati del fiero medeiirao, c di tutto il fangucj c perché malfi- 
ona , c maravigliofa fi ritrova la conneflione tra il petto, e le ftrade 
orinarie, perciò il terzo feopo fi é d’incitare la natura a fcaticarfi del 
fieri falli, c pungenti per la via dclj’orina. . Così certamente de* ir- 

-, li. » 


Digitized by Google 


tjo CON -S ULTI 

dirizzarli la cura, quando l'Infermità di Una "Eminenza (ia(come & 
c detto) un'afma convulfiva per -colpa della fornai a acredine del fiero 
diftillante nel petto, piuttouo che per colpa della motta-materia »• 
tarralc, che nel petto medefimo fi raccolga; ma dove ancora I’cfTen- 
za-del fuo male confittctte nella molta copia del catarro opprimente 
il petto, anco in tal cafo opportune darebbero le fole tre indicazioni 
Sopraddette : -cioè, di difendere nel miglior modo il polmone , di 
temperare, e concuocere il catarro crudo, e vellicante: e finalmente 
di procurarne il fao [carico, non foto per la via dello fputo, ma 
anco ^per la cecia Arada della orina. <Ciò fermato, cciriflimi cola 
è, che per conleguire i tre (copi foprammentovati, non fono proprj, 
e adattati mezzi i medicamenti, e le mediche operazioni ardite, e 
di molta attività^ anzi che il prevalerli di cori fatti Aramenti fareb- 
be un -affliggere viepiù il corpo infermo, cd un accrclccre la forza 
del male ; laonde nel <cafo noflro parmi , -che non abbia luogo alcu- 
no prclentemcnte la chirurgia, nè le lue operazioni; o fe pure da 
quello fonte dhirorgico può darli il cafo, che convenga valerli di al- 
cuna operazione, queAa al più al più può confiftere in una parca , 

« modera t ìJUma emiflione di fangue fatta o dal braccio, ovvero dal- 
la vena di una -mano, in calo , che accadefle ( lo che Dio non vo- 
glia ) aH’Eorineoza Sua qualche Arana, e pertinace difficoltà di re- 
spiro, per cui ii temefle ai foffogazione, nel qual cafo, dico, e non 
altrimenti io -permetterei, che per una fola volta fi ricorrcflc all’aju- 
to della Suddetta craiflione di fangue in quantità di cinque once in 
circa . Per quanto poi fi appartiene ai medicamenti , che polfono 
darli per bocca , il mio dcbol configlio farebbe , che li dovelf-vo 
fuggerire , ed cfcludere affatto tutti i purganti, quantunque fodero 
miti, e piacevoli} c la ragione fi è, che i purganti tutti colle lo- 
co parti pungenti poflono inafprire di vantaggio i liquidi tutti 
del corpo, ti accrclcer l’inginrie del petto, c diminuire notabil- 
mente le forze, <d il vigore della natura} c l’altra ragione eviden- 
te li è, che per mezzo delle evacuazioni per feceffo è affatto irapof- 
fibile il trarre fuori del corpo le materie aggravanti il polmone , non 
cfTendoci Arada alcuna comune tra il polmone Aedo, e gl’inteAini, 
ficcome dimoAraao le quotidiane fpenenze, c come infegnanoi mae- 
Ari dell’arte noAra. Per la qual cofa voglionli abborrirc tutti quan- 
ti i purganti dati per bocca, contcntandofi di prevalerli del frequen- 
te ufo dei cliAeri femplici, a fine di tenere il baffo ventre fcarìco 
dai naturali eferementi. Mi dichiaro però , che tra il numero degli 
efelidi purganti non è mai intenzione di comprendere l’olio di man- 
dorle dolci, tratto di frefeo per pura cfpreflione, fenza ajuto alcu- 
no del fuoco, mentre di queAo io loderei il prevalcrfi di quando ia 
quando in piccoli fCcna quantità , in forma di lambitiro, per io cui 
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me zzò fi può alquanto moderare l’acutezza della rotte, è l’afprez- 
za,. che Sua Eminenza foffre nelle fauci, e nella laringe foverchia- 
meute. irritata dalla fluffione catarrale. Fin qui fi c detto dei: medi- 
camenti». che nón< pajono convenevoli a ufarli; retta adcffo il parlare- 
dei medicamenti , e delle diligenze, che fi giudicano- confàcevoli, e 
profìcue al noftro- bifogno. Io per me fono- di parere ,, che quali 
tutti i rimedj- praticabili rettino comprefi nella sfera della regola del 
nutrimento, di mòdo che gli fletti rimedj altro non debbano eflere » 
che una (pecie di bevande, e di cibi-, che abbiano- inficine virtù di 
Combattere contro le cagioni della, infermità ». e- fpero ,. che: così fa- 
cendo fi potrà confeguire il fine deaerato di- confervar- la vita, e 
là prcziola falute di Sua Eminenza,. lenza rilìco di: apportarle alcun 
nocumento.. 

Uno dei principali rimedj. della sfera fuddetta- crederei, che fof- 
£e il dare. all’Eminenza. Sua per. molti giorni ogai- mattina a buon- 
ora a bevere quattro once in circa di latte, o- aiutino, o vaccino ». 
tratto d’ allóra dalla poppa di efTa belli»» nel- qual' latte folle ag- 
giùnto ed. infìemecotto ad un fuoco moduatifEmo , un rotto di uo- 
vo frefeo sbattuto,, formandone una bevandìna:a foggia di brodétto »■ 
ma lenza agro, t lenza- zucchero,, Tempi ice-, e puro,, ed operando , 
fc c pofEbile», che Sua Eminenza,, dòpo averlo- bevuto, Eia in Tetto 
dormendo,, o in ripofo totale, per lo fpazio- di un’ora , e mezza ~ 
Qùando l’ufo di quello latte fà potette felicemente continovare per 
molti-giorni, io ne fpererci' un Tornino, profitto* Se. poi- nella for- 
ma fuddettanon.ineonirafleil pieno gradimento - , allora non: avrei 
difficoltà, di permettere,, che invece, della- fuddetta bevanda prendeflc,. 
nell’ora, tnedefìma accennata, l’ Eminenza Sua una chicchera di pu- 
ri filma cioccolata, (Temperata non- gii coll’acqua ma col' latte act— 
to di fopra „ e. tanto nell-’ una , che. nell’ alt»: Torta di- bevanda, farà, 
bene l’aggiugnere alcune poche gocciole di- giulebbo gemmato. Ot- 
tima cola farà che. l’Eminenza- Sua abbi» familiare Tufo della con- 
ferva di- rofe. rotte» prendendone una buona- cucchiaiata mattinale- 
fera dopo il’cibo ,. ed anco- il giulébbo di tintura, delle, rofe medefi- 
nc farà. proprio per lambirlo di quando in> quando- nella moleftia- 
della tolte». provandoli- quello- più 1 efficace dei’ giulèbbi- di viole,- di 
mele appiè», e di altri confimilii.. 11 mio deboi config] io farebbe in- 
oltre, cheper;quanta continuai TacutezzadeT toffire», Sua Eminen- 
za fi attenga, totalmente: dall’ufo del vino,, bevendo in fua vece» per 
bevanda ordinaria acqua/, ove. fia. bollita una- piccola porzione dì- 
cannella dolce,. non petti , ovvero qualche altra acqua fitnigliante- , 
che piò. le- fi» a grado ; traile, quali matta di eflere molto confidcra- 
*a una gentile decozione fatta con alcune: foglie frclchedt edera ter- 
’-ottre bollite in acqua commiyie, c poicolata ». e condita cooqualrhe 
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•dorè trattò dalle (corre degli aranci, o di altri limili ponriy^e- 
raddolcita fecondo il gufa», giacché nella fuddttta edera tcrrcftrc 
per comune confentimento , ir ritrova un’eflicaee virtfc di tempera- 
re l’acutezza di tutti gli umori j c : di giovare al' petto, (, Pcr quanto 

f ioi fi appartiene ai cibi, ella i cofa certiffima-, <he in quello ca« 
o conviene il vitto umettante, e refrigerante, e ad oggetto di-pro* 
movere alquanto le orme farà ben fatto if mefcolarc coi cibi qual- 
che erbetta, o radrea diuretica di quella fpccre, che foglioho con di- 
letto praticarli nel vitto, quaU-fono gli Iparagi, il prezzemolo, t 
feda ni, l'appio, ed àltrt-fempllòi fimiglianti; cd aquefto modellino 
fine di promòvete l’orina farà molto appropriato il lambire di quan- 
do in quando. uft poco di- giulebbo-df ; tiribirrto di Cipro, la cut vir- 
tù è molto adattata eziandio ai bifogni del petto, c ad aflbttigliar» 
alquanto il fiero Vifcófo, che diftillà dentro al polmone. ’ 

Finalmente, dovendofi addolcire- l’ucrimonia dei liquidi di (opra 
accennata, ogni ragione -perciò perfoade a prevalerli a tempo , elno- 
go di tutti- i dolcificanti, tufo dei miàli-è più comodo, più natu- 
rale, e più praticabile ; onde io ne farò qui Mota una ferie di queir 
li, che più mi aggradirebbero, lafciando politila prudenza di' chi- 
afflile il fervirfene in quelle forme,, e in quella dolc-, che firmeranno 
migliore. Laonde in primo luogo tutti gli aleatici fono proporzio- 
nati a quello feopo, e fpecialmcnrci magifterj di perle, di madre- 
perla, di occhi-di granchi, e di rafehiatura di avorio. Tra qrrefii 
dalle debboofi annoverare la gelatina di còrno di cervo, la decozio- 
ne dcll’erbi te, e quella fatta coi fiori di- papàvero erratico', c l” 
cmullione fatta con acqua di orzo, c con mandorle dólci i-nficme con 
femi di papavero, e di malva, e il mele di Spagna dikiolto in bro- 
do, o in acqua calda, e prefo in forma di lambitivo. Utilifirmo in 
tali cafi fi prova il fugo (premuto dulie rape-iellate , e addolcito con 
zucchero candito, ficcome-ancora if fogo Ipreimito dal puleggio fre- 
fcò, raddolcito collo Hello zucchero, del quale- ultimo : lugo- il ce- 
lebre Boi !c Inglefe teflifica prove mirabili in fomiglianti tofle fe- 
rine , dato a- lambire di-quando in quando . Io non intendo per® 
di configliare, che tutte le-cofc fopraddette fi debbano dire a Sua 
Eminenza affoltataraente, rk fpelfo , né in molta quantità, e che in 
tal forma fi venga ad affaticare il fuo ftomaco, e a dillruggere af- 
fatto il fuo appetito, anzi il mio parere fi è-, che nel praticare -i 
predetti rimedj fi debba procedere con una fomma cautela, c- circo- 
Ipezione , ponendone in ufo folamentc alcuno pi» grato , e meno 
cHfpiacevole, c con mano aliai parca j-onde intorno* così fatto pru- 
dente modo di operare mi- rimetto in tutto, c per- tutto al giudi- 
ilo di chi afflile .‘ Ma quelche con ogni maggior franchezza io 
■pollo affermare , <- c-onfigliarcy fi è m che in- ujv cafo cotanto dif- 
ficile , 
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flcife» ed in un Signore così delicato, e sì vecchio, il più ficuro, 
ed il più efficace modo di ben fervirlo confiderà al certo nel nu- 
rrirlo frequentemente con piccole bevute di brodi , non già groffi» 
e vifeolì , ma lottile inficme , e fofìanziofi, nei quali farà fempra 
ben fatto Taggiugnere qualche piccola porzione di giulebbo peria- 
te», o gemmato , dei quali brodi potrà ancora prevalerli per lam- 
bitivo nell’ acutezza della -fue coffe con maggior frutto r che di 
qualunque altro artifiriofo lambitivo. Piaccia al Signore Iddio di 
efaudire i voti ardenti di tutta la Criflianità, per la confcrvazio- 
ne di Sua Eminenza, conforme io bramo;- 

BREQUENTI RIGORI DI TUTTO IL CORPO ^ 
v UNITI A VEEMENTI PALPITAZIONI 
' DI CUORE IN UNA FEMMINA, 

J C O N S- U L T O XL1IL 

-■/ ■ - • • '• •» ... •« 

H O lètto, e confìdèrato attentamente li trafmcfTa relazione del’- 
la- infermità della Illuftriflìma Signora Confetta N. N- , e (io- 
«orne riconofco per cofa veriffima queiche viene affermato dal dot- 
tiflìmo autore della- predétta relazione, cioè , non d’altronde prò 
cedere H’ molefh» rigore di tutta il corpo, unito alla veemente pal- 
pitazione di- cuore, da cui fovente è afiàlita la prefata Signora , 
re non dall’cfl'cre allora le mofeolari fibre del fuo corpo {franamen- 
ti vellicate da alcune pungenti particelle dei fuoi umori , che fo- 
no prefentemente troppo falati , cd acri ? così ancora io giudico-, 
elTer certo, o affai- verifitnile, che le lopraddettc- materie falfe, e 
pungenti- abbiano la loro produzione, ed< anco forfè Ja- principale 
loro fede nel* baffo ventre, e per entro alle vifccre quivi contenu- 
te, ma fpccralmentc dentro ai comuni canali degli alimenti; ed ar- 
dirci di affermare, che allora quando fi creano tutto in xin> fubito 
i- deferitti tremori delle membra , e palpitazioni di cuore, l’unica 
immediata cagione di così fatto universale fconvolgimento fìa l’cf- 
fer in quel tempo irritate, e punte afpramente da follarne acute, 
e mordaci le tuniche interinali, le quali, comecbè tutte ricchiflì- 
mc fono di nervi, pofforto perciò- comunicare l» loro irritazione a 
tutte quante le fenfitivc parti del corpo,- ed in particolare al cuo- 
re, i cut nervi fi- diramano dalla ftefl'a conjugazione fella , o ot- 
tava ( come altri vogliono } donde derivano i nervi dei canali de- 
gli alimenti-, e di quali tutte le vifeere del baffo ventre.- E vaglia 
ri vero, in fomiglianti rigori-, e tremiti di tutto il corpo , quan- 
do non vi ha fofpctto alcuno di qualche intèrna fuppurazionc ( fie-; 
come parmi-, che un tal fofpctto non- vi abbia nel cafo noftro>) 

ogni- 
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ogni, ragioni perfuadc a credere, che la primaria origine dei detta 
{concerti fia afcofa, nel bado, ventre, il eguale è la fentina di tutto 
il carpo, dove fi. efercitano.ufizj pieni di. tumulto, e perturbazio- 
ne, e dove, fi ritrovino loftanze , e liquori ftrepitofi ,. ed attivi al 
fegno maggiore imperocché per tacere, che quivi fi fa il gran-la-- 
voro della digettione dei. cibi», nel quale talvolta fi. produce un’a- 
cidità, molcftifltma , e molto nocevole alle delicate, c fenfitive tu. 
niche del ventricolo, e degl' interini ,.vuolfi confiderarc , che per 
gli. fteflì, canali, trafcorrc. il fiele,, che non di rado fi vette, di una: 
qualità. ingiuriofa ai nervi: tvafeorre il liquore pancreatico, che fo- 
vente ì- fa I fi (Emo , ed. attiviffimo tre finalmente dentro agli ftelfi. 
canali fi fa la, mefcolanza. di, ambedue i predetti liquori , infieme 
col . cibo, già. triturato;, e da limile mefcolanza di cofe talora vi- 
ziate, quanto dillurbo polla crearli nel corpo. tutto, pur troppo c 
noto nelle; più. culte fcuole dei Medici,. talmentechè il celebre Sil- 
vio de le. Boe non.dubitò,di. fondare, nella fuddetta. mefcolanza la, 
vera cagione delle flrepitofe. acceffioni delle febbri terzane, e qnar.^ 
tane .. Io. non dico. però,. che. nel cafo, di cui fi. parla, anco i li- 
quidi, uni ver fa li ,.cioè. il fangue la linfa ,.e il liquore dèi nervi’, 
non. fieno {lemperatt,. cd. in ^particolare nella falfcdine , e acidità,, 
anzi una. taL cofa. par ncccfiària,. fuppoflo.il vizio della digcftione - 
dei cibi,, e del lavoro., del chilo;, ma. il mio dire foprafcrhto mi- 
ra a (labi lire,. che. quei particolari, accidènti di. tremito , .c di pai-, 
pitazionc. del cuore, nafeono più probabilmente, da qualche tram- 
butto, che. allora accada nel. batto ventre, di quclche. portino. na-. 
feere dal vizio dei- liquidi univerfali .. 

Suppoflc. tali' cofe,. e. lafciando alla prudenza di- chi affitte alla 
cura ii determinare,. fc in, quello, cafo s’includa o no qualche vì- 
zio uterino ,.o itterico, pattò ora a trattare, delle, indicazioni, le 
quali non vi. ha dubbio alcuno , che principalmente confidano nel- 
lo attemperare i, fughi di qneflo corpo, fo torchia mente irritanti, c 
mordaci ; ma egli- c d'uopo altresì il*procurare di. correggere,. quan- 
to fi può, gl’importanti ufizj della digcftione. dèi cibi,, e della chi- 
lificazione: il tenere i canali degli alimenti, efpurgati dagli efcrc- 
menti, e da ogni materia, tumulcuofa : e finalmente l'ultima indi- 
cazione, fi è il prefervare nei modi poffibili. la tetta ( c dagli anti- 
chi, e dai prefenti malori minacciata ) da ogni finittro accidente. 
Al confeguimcnto di quelli: feopi godo di, ve.dcrc già. polli- in ufo 
dalla, faviezza di chi affitte i mezzi, e gli {frumenti migliori , qua- 
li; fono g|i; attemperanti-, gli. aleatici , gli acciajati ,, cdf altri, fienili 
rimedj. ottimamente eletti;. onde io inerendo alio tteflo intraprefo 
metodo non. altro farò, adelfo,. che fuggerire alcune- altre diligenze 
di fimil guifa • Superfluo affatto, farebbe l’avvertire di quanta for- 
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za, e momento fi* in quello cafo la regola della vita, e Ipccial- 
nentc la regola del nutrirfi ; fervirà dunque il dire brevemente -, 
che il vitto debbc -efler moderato di quantità, e femplice , c puro 
di qualità, ’fuggcndotutti gli 'alimenti comporti, e artifiziofamen- 
te cucinati, tuttigli acidi, i falfi ,‘ed in particolare tatti i flatuo- 
fi, c che póflono ribollite, e fermentare dentro al corpo. -Per be- 
vanda ordinaria 'io loderei l’acqua di Nocera, in cui folle bollita 
uoa giu fta porzione o di cannella dolce -, o di curiandolt ; artenen- 
doli per ora totalmenfe dal vino. Per quanto poi appartiene ai par- 
ticolari medicamenti, il mio deboi 'parere farebbe, che nello flati» 
prefentc, in coi pare, -che li àccrefea la 'gagliardi* del male, ‘fi fo- 
fpendeifc per alcuni giorni Tufo dei ferodi con cina, corno di cervo, 
c tintura di accialo, e fi facefle prova di dare a bevere alla predetta 
Signora Contefla tutto in lina mania» ad unfeicchicr per volta, in- 
terponendo qualche ripofo tra un bicchiere, e l’altro, tre libbre di 
brodo fciocco fatto eoa una libbra, e mezza di carne magra di vi- 
tella non già di latte, "ma campereccia, bollita , e cotta adagio ia 
una quantità di acqua 'proporzionata, avvertendo che il detto ferooò 
dee eflcr lungo, 'e gentile, e 'ben purgato dal grado; e quella ftef- 
la bevuta delle dette tre libbre di brodo loderei, che fi replieafle per 
quattro mattine, 'facendo però vacanza, e ripofo da quella larga be- 
vuta nel terzo giorno. 'Forfè nn liquido coti gentile, e naturale fa- 
cendo il fuo paffjggio per tutte le fóftanze e folidc , e liquide del 
corpo avrà virtù di adergere , *e di attutire i Tali molerti, e potrà 
alquanto allentare le fibre nerree, ebe (ora fono troppo rigide , % 
tenfe. Dopo la fuddetta preparazione il mio genio farebbe, che fi 
dovefle tentare qualche «(purgazione degrinteftinì , non già per mez- 
zo di purgante, o leniente veruno ( che lo tutti in quello cafocfciu- 
dereii, come dannofi ) ma col dare alla fleffa Signora a bevere una 
mattina a buonora -quattro once in circa di olio di mandorle dolci 
tratto fenza fuoco; c fecondo cheli offerverà feguirne profpero, t> 
finirtro l'effetto, ‘potrà chi arti (le rifolvere, fe fia convenevole il tt- 

J licare il detto olio per un’altra volta . In querto mentre utiliffimi 
iranno i cliftcri praticati a tempo, e luogo, fecondo le occorrenze, 
i quali cliftcri debbono edere fempre poco (limolanti , e fatti ò coti 
brodo , o con acqua di orzo con zucchero , fale , e con olio di vio- 
le gialle . Dopo le fuddette diligenze (limo ancor io opportuno il 
tornare a prenderei foliti bradi con cinz, 'corno di cervo &c. Egli 
è ben vero , che quando ( lo che Dio non voglia ) feguitaflcro i de- 
feriti tremiti di tutto il corpo, (e palpitazioni di cuore, » ttb par- 
rebbe molto necclTario e per difefa del 'capo già minacciato, e per 
difefa del cuore Hello così difordinato nei fuoì movimenti, il ricor*, 
rere ad una moderata miffiohe di fangueo dal braccio» o dal piede % 


Digitized by Google 


1*5 CO N Si U L T I 

le non per altro, alr.cno -per impedire-, che in quella t tubazione 
di moto la troppa quantità del fangue non produca qualche colia 
di peggio . Galeno nel quinto Dt lodi offcMii, capitolo fecondo, 
tcltifica di non aver giammai cavato iangue lenza profìtto in tutte 
quante le palpitazioni di cuore. Quello è guanto ho potuto de-, 
làolmcntc lignificare &c. 

PERDITA DEI CORSI LUNARI IN' FEMMINA 
GIOVANE, CON FREQUENTI FEBBRI, 

£ MAGREZZA, PER CAGIONE DI PER- 
DITA DI SANGUE DALLE VENE 
EMORROIDALI- 

CONSULTO XLIV. 

H O letto, e ponderato maturamente la trafmeffa accuratilfimì 
ftoiia degli feoncerti di fanità-, i quali ha lungamente fotfer- 
tP, c dei quali tuttavia non è del tutto libera la IUuftriilima Si- 
gnora Marcitela N. N., e dopo avere io dentro al . mio cuore lo- 
dato molto l’autore di ella iloria per la diligenza fornata, con cui 
Ira narrato il tutto, c per Pacatezza d'ingegno, con cui egli ha il 
tutto (piegato dottamente, alla perfine fon rcRato aliai confidato 
dal fentirc , che intorno - al fine del trafcorfo mefe , quando-, fu 
terminata la fuddetta relazione, la prefica degniflìma Dama coll’ 
ajuto di alcuni medicamenti , eh* allora; praticava , fi era ridotta 
in uno flato di fanti* tanto migliore dei lolit.o, che faceva fpcra- 
re una pronta, c lìcura guarigione da tutti i fuoi mali; talmente- 
che io fono Rato molto dubbiofo, fc io doveva in sì felice Rato 
di cofe produrre il brio rozzo, e deboi parere. Ma giacche le prc- 
murofe iRance datemi replicate mi ticcelutarono a farlo, (piegherà 
qui il mio fentimento , unito però ad un ardente mio defiderio , 
che fia totalmente fuperfiuo, ed inutile. c , . ■ 

Benché i narrati incomodi, che hanno afflitto Sua Signoria II- 
JuRrilIima fieno molti, e divetfi, il primario però , c il più Rre- 
pitofo di tutti parmi, che fia la perdita del fangue dalle vene emor- 
roidali , La quale, avendo avutoli fuo principio otto anni addietro!, 
ha poi continovato fempre or più, or meno, ma, negli ultimi -otto 
meli e-oclla frequenza, e noll’abbondanea, c neJPafpr.ezza del mo- 
do ha prefo vigore ootabili-ffimo , ed ha apportato a quel delicato 
corpo più gravi afflizioni del foliro , c fpccialmente la perdita- det 
rocilrui lunari, la frequenza , .cd oRinazione di febbri, la magrez r 
za di tutto il corpo, l'inappetenza, ileattivo colore delle carni , ed 
pitti malori deliamente deferirti. E vaglia la verità, ninna mira. 
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viglia dee arrecare , che il folo fluito fanguigno dalle moroidi abbia 
potuto edere una £orgente di tante tribolazioni; imperocché trattan- 
doli di una perdita di fangue di sì lunga dorata, vuoili fub/to con- 
iìderare, che un limigliante difpendio del teforo deità vita, quale è 
il fangue, può agevolmente ridurre un corpo di compIelEone si gen- 
tile in ogni maggiore calamità; mentre inficine col fangue A vengo- 
no a perdere anco gli fpiriti , che fono artefici di tutti i vitali, e 
naturali ufizj del corpo: fi fncrvano tutti i fermenti delle vifeere in- 
terne, onde fi viziano i lavori del chilo, c del fangue r fi sfibrano 
tutti i Liquidi, onde manca la nutrizione: fi fregolano L movimenti 
del cuore, e quindi nafeono le febbri i e finalmente ninna cofa vi ha 
nel corpo umano, che per cagione della perdita del fangue non vada 
in rovina, e in difordine; al che avendo l’occhio il divino Ippocra- 
tc, non ebbe dubbio di affermare nel fedo Detti Epldtmp, che multi 
ex hxmorrhHgiis nìmiit in hydroptm inadunt , il qual tifale della idro- 
pilia è una dcllé più fiere, e più funede infermità, che nei corpi uma- 
ni polla crearli. £ fe peravventura partile altrui, ehe ciò poco li a- 
datti al calo predente, per nonefière occorfc aU’Illuffrifiìma Signo- 
ra Marcitela larghe, c copio fc perdite di fangue, mafolamente Buf- 
fi moderati, e fcarfi, io pregherei chi ciòdiccflè, a confideraec , che- 
la copiolità della perdita fi forma non dalla fola abbondanza celerei 
c affollata; ma dalla lunga, c più volte replicata perdita di detto- 
fangutì, benché di quantità moderata. Infornala il mio deboi parere 
fi è, che il predetto Bufio emorroidale fia data ( come Tuoi dirli) T 
unica pietra di tutti gli dandoli, e la primaria origine di tutte le 
fioftèrte afflizioni. Io non ignoro, eficrfi alcuna volta ofiervato ,- che 
nelle femmine fimiglianti Buffi di fangue dalle inorici hanno fuppli— 
to lodevolmente alla mancanza dei naturali fgravj melimi dall’ute- 
ro; ma così fatti cali, oltre all’eflère radi filmi , c non mai confice— 
voli alla perfetta fanità , fono eziandio quali fempre ordinati , ed 
aventi i loro ricorfi regolati dal tempo a foggia dei mcflrui', c que*- 
fli ftelEcafi hanno- la loro durazione aitai breve,' e non gii defa ad 
un numero di molti anni, niuna delle quali cofc è feguita, o fegue 
nella degniffima Dama , di- cui fi parla ,. nella quale il detto flullo* 
fanguigno è dato fempre fregolato, c pieno di difordine, e di tumul- 
to,. e.ai tempo lunghilfimo. Pur troppo egli è vero , che in alcune fem- 
mine invece dei naturali fgravj.uterini accadono in quei tempi determi- 
nati altre emorragie ftravaganti daaltre parti del corpo, e fino dal- 
lo dello polmone per mezzo di toffe , c di fpuro ; ma egli- c vero c— 
ziandio, che così. fatti verfamenti di fangue per luoghi infoliti f&no> 
per lo più calamitofi , e pieni di danno,- o almenodi pericolo; men- 
tre i foli vafi- fanguigni dell’utero fono dati dalla Natura con sì mi— 
tubile magjderu fabbricati che p.offono con ficurczza verfaro ognit 
3 C«w# il.' ’ S- mc-f©- 
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aaefe I» debiti porzione di fangue , rifaldindofi pofcia perfcttamrnw 
te, il quii privilegio 1 nettuni litri vafi fanguigni del corpo è (lato- 
conceduto. Suppoftc tali verità, c prefuppofto altresì, che dalle du- 
revoli, e contumaci emorragie portano facilmente produrli altri ma- 
li confiderabili, egli è ben giulio perciò il ringraziare umilmente il 
Signore Iddio, del non effer legniti limile dilavventura nella Signo- 
ra Marcitela, parendo ( fecondo quello , che viene aderito ) che in lei 
lì ritrovi bensì uno inligne ftemperamento dei liquidi , ma che nelle fo- 
lide parti non lì lia formato vizio alcuno organico , c fitto ; c (tendo ancor 
io di parere, che le alcuna volta oftervate veementi, e impttuofc pulla- 
zioni delle confapute arterie fieno itati (empiici effetti paffeggicri de- 
gli (piriti animali aceeli, citrinamente irritati-, conforme fovente fuo— 
le accadere nelle paffioni itteriche , o uterine, le quali paffioni loglio- 
no facilmente rifvegliarli nelle femmine, ancorché immuni affatto dii 
limili fattidii, Qualunque volta feguano nei loro corpi perdite nota- 
bili di fangue. Retta foto da ftabilire, fe nei vali emorroidali, don- 
de così frequentemente fono fcaturiti il fangue , e l’altrc materie deferit— 
te, fi polla eflcrc prodotta cjualchettabile, e fallidiofa efulceraaione ,. 
come in fimiglianti cali talora avviene, della qual cofa non vedendo 
io clferfuvuto fofpetto alcuno dai favj Profcflori affittenti , voglio- 
però fperare , che anco di quefto malore la predetta nobiliffima Di- 
ma lia libera totalmente, t vaglia il vero, le accennate mucofità 
che talora efeono di quelle parti, fono efereroenti confueti a vederli 
dalle interne inorici fempliccmente aperte, c ftii-lanti il fangue, c il- 
fiero; dove per Io contrario, quando in quelle parti fi ritrovano ula 
cere, o piaghe confiderabili , logliono quindi Icaturirc vece marce li- 
quide, c fciolte, e non già materie vifeide, e giurinole. Ma con- 
tuttociò ogui buona ragione perfuade , e richiede , che intorno a. 
quello punto particolare fi facciano nuovi rifletti, ed ulteriori orter- 
vazioui, a line di afficurarfi con ogni maggior certezza di una si fat- 
ta importantiffima cofa. 

Dalle cofe dette (in qui, niuno c, che non veda dedurli con evi- 
denza, che due fono le principali indicazioni della cura: la prima 
fi è di proibire , per quanto fi può , i nuovi verlamcnti di (angue 
dalle emorroidi : la feconda fi è di correggere, c corroborare le vi- 
Icere,. c i liquidi indeboliti, c (compatti , acciocché tutto il corpo 
torni a nutrirli, e rinvigorirli ; né vi ha dubbio alcuno, che la fe- 
conda indicazione dipende in gran parte dalla prima ; poiché eflen- 
do Hata la perdita del fangue l’origine di tutti gli (concerti, dove 
quel la ceflaffc affatto, farebbe fpcrabilc , che i poco a poco tornafleque- 
fto gentiliffimo corpo nella fua primiera tranquillità . Io fo però molto 
bene, che molti e molti graviffimi autori fono di opinione, cfler cofa 
piena di fommo pericolo il proibire totalmente gli abituiti flutti di (an- 
gue 


Digitized by Google 


' M E D I C « I, ; r l9 

jpedai vali emorroidali, la quale opinione vien favorita dallo infegna- 
mento d’Ippocratc, che vuole doverfi almeno lafciar aperto nuo ditali 
vali, acciochè ne continovi qualche dito moderato. Ma oltre cheque* 
ft a dottrina ha fola mente luogo nelle morici eterne, alle quali può a- 
d,t:àrfi l’operazione manuale , di cui parla Ippocrate; io per me, fe 
debbo parlare ingenuamente , inclinerei alla fentenza contraria , cioè di 
riftagnarc il mentovato dito di fangue, quanto meglio, e più {labil- 
mente li può, feguendoin quello particolare il conliglio di Aezio, il 
quale afferma , poterli colia efatta regola della vita, e con altre oppor- 
tene diligenze evitar* rutti i pericoli,. che poflono temerli dal totale ila- 
gnamento del fangue. Alle due mentovate indicazioni , parrà forfè 
ad alcuno convenevole, che lì aggiunga la terza, del procurare, che 
ritornino i mcftrui fgravj uterini u Wi per dire il vero, il mio debai 
configlio fi c, che nello flato di fanità, jn cni fi trova prefentemen? 
te la Signora Marchefa, non fi debba in modo alcuno obbedire a li- 
mile indicazione,’ imperocché tutte le diligenze» e tutti i medicamen- 
ti, che lì ponefiero in ufo con qucfla fine di eccitare il naturale fgravio 
dai vali uterini, invece di confcguire quello feopo, darebbero perav- 
ventura nuovi irritamenti, ed impulfi al fangue ai verfare viepiù facil- 
mente dai canali delle emorroidi, i quali fono già di lunga mano pron- 
ti, cdifpofti ad una limile cffufioae. 

Per quanto poi fi appartiene alle diligenze, ed ai mezzi, chepof- 
fono praticarli per confcguire l’iatento delle due indicazioni poco fa 
Habilite, io confetto di buon cuore, che dai faVj Proiettori affilienti 
fono fiate finora ufatc Farti, c le diligenze migliori, e più efficaci» 
mercé delle quali Sua Signoria Illuilriffima ha potuto difenderli lode- 
volmente dai fuoi molti travagli, fecon colla totale vittoria, almeno 
lenza fcapito riguardevole, laonde farebbe vanità lamia il volere a- 
delio fuggerire loro nuove materie di curarla . Inerendo adunque ai lo- 
ro proprj penficri, commendo fómmamente il defiftere per l’avvenire 
da ogni rimedio acciaja^o, quantunque folle di fornata piacevolezza, 
per rifuggire ogni pericolo , che il fangue nuovamente rarefaccndofi 
torni al fuo folito flutto dalle vene emorroidali: commendo parimen- 
te raftenerfi dall’ufo di qualfivoglia folvcnce, ancorché deboliffimo, 
dato pei bocca, per tema , che la fua facoltà irritativa, c pungen- 
te, oltre all’cffere impropria alla languidezza di quello corpo, non 
fra ingiuriofa ai fopraddetti canali , pur troppo irritati, ed offe lì 5 
onde in difetto del naturale benefizio del corpo mi prevarrei di al- 
cuno cliflerc compolìo o di latte, o di acqua di piantaggine, o di 
orzo, con poc^immo (limolo di fate comune, mifto con una mode- 
rata porzione di vetriolo abbruciato ridotto in polvere, del quale 
tl Celebre furnio fa grani encom) sei Aulii del fangue dalle mo- 
lici, chiamandolo un rimedio invitto: c quando mai occorrcflequaU 

S a che 
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che urgenza di dover dar per bocca alcuna cofa lubricativa dei baffo 
ventre, approverei di buona voglia la propofta bevanda dilla chiara 
di uovo sbattuta nclJ’acqua, o nel brodo, né aborrirei il praticare 
qualche poco di olio di mandorle dolci tratto lenza fuoco, «a pe- 
lò molto c molto di rado . Del redo io loderei l'andar parco, e 
cauto al legno maggiore nel preferivere alla predetta nobiliflìma Si- 

f nora gl’interni medicamenti ; pofcUchè avendo ella i Tuoi umori 
arili a conturbarli, c le lue vilcere affai infievolite, ed cftenuate, 
mi lembra perciò più propria, e opportuna al fuo bifogno una propor- 
zionata regola di nutrirli, di quelche fiala facoltà dei medicamenti , 
dei quali ringegnofo Galeno falciò fcritto : llum eft aie* [aiuta- 

re, <juod alijua^ex parte non noeeati la qual cola farà da eonfideratli , 
c ollervarfi fpccialmentc, quando la detta Signora abbia continova- 
tS in quel notabile miglioramento, che è (iato aderito nel fine di 
Dicembre. Ma quando poi per dilgrazia folle ritornata nelle lolite* 
afflizioni, onde faccfle di mcfficrc ricorrere all’ajuto di alcuno rime-' 
dio , io ardilco ora di proporre all'altrui prudenza , quelche in tal 
calo io giudicherei degno da praticarli, come un medicamento inno - 1 
cente, ficuro, c in cali limiglianti da me Iperimentato felicemente 
r. Sallapariglia ottima dramme due : radica di china di mezzani 
confidenza Icropoli due: fi preparino I’una e l’altra lecondo l’arte , 
e s’infondano per ore quattro in once venti di acqua di fontana; di- 
poi fi facciano a fuoco lento bollire, fino che la detta acqua fi ridu- 
ca a fole lei once, le quali fi colino, e quefla colatura ferva per be- 
verepura , e fempiice nella mattina quattro ore avanti al pranzo; e 
per tal guifa replicandoli cosi fatta piacevole decozione per venticin- 
que, ovvero per trenta mattine di feguito , fpcrerei che potette ap- 
portarle profitto grandiflirao , avendo il detto rimedio la facoltà di 
corroborare le vilcere, c i loro particolari fermenti, di ravvivare il 
fanguc, c di difenderlo dalla foverchù copta dei nocevoli fieri; ed 
avendo altresì la virtù ballamica , evulneraria, è fperabile, che polla 
cooperare cflicacemente a richiudere, c cicatrizzare i vali emorroidali 
aperti, rotti, e forfè anco efulcerati. 

Fa di mettiere però, clic nel detto tempo, e in ogni altro ancora 
Sua Signoria llluftriflima fi nutrilca con ogni migliore, e più efatta 
ofiervanza, contentandoli di cibarli di cibi umettanti, refrigeranti , 
e alquanto incraffanti; ma fempliciflimi , c fempliccmehte cucinati , 
c moderatillìmi di quantità, venendo ciò richiedo dalla fiacchezza 
delle lue vilcere naturali, le quali-ai fempiice, e moderato cibo pof- 
lono corrifpondcre coi loro fermenti digerenti, e da effo trarre un 
chilo laudcvole, ma al molto, e comporto cibò non già; onde da 
effo ritrarrebbero un chilo crudo; c nocevòle'; per tacere eziandio, 
che trattandoli di verfamenti di fanguc, c di aperture di vene, niunà 
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fiiligefiza è più conveniente in cafi limili , che il cibarfì con lam- 
ina moderazione , e fcmplicità : cd a quello proposto lafccrò alla 
prudenza dei Profeflori affilienti il giudicare ( conforme a me par- 
rebbe opportuno ) fe fu bene t'attenerli per ora affatto dal vino, 
bevendo in fua vece l’acqua con infulione di una piccola porzione 
di cannella, o altra cofa limile. £ finalmente conliglierei, che la 
Signora Marcitela ufaifc famigliarmente la conferva di rote rofTe , 
prendendone dopo paltò mattina , e fera una cucchiaiata , nella 
quale farà bene, che alcuna volta aggiunga un poco poco di pol- 
vere di affienato Pontifico lecco. 

Rcltercbbe ora a trattar dei locali applicabili ai vali dell’emor- 
roidi; intorno alla qual cola il mio deboi conlìglio larebbe l'altea 
nerfene totalmente, quando fi veda in tali parti eller quiete , e 
fperanza di pronta, e fpontanea guarigione . Ma quando lì ofler- 
▼altero in quella parte continovare le lolite afflizioni , e i foliti 
fluffi fanguigni , come è da temerli , in tal cafo io inclinerei a 
prevalerli di alcuni fempliei, c innocenti medicamenti locali, che 
abbiano facoltà di dare a quella parte , c a quei canali rcfiltenza, 
e difefa tale, che una volta finalmente pollano fanarli , o per lo 
meno non li produca quivi qualche , c più faftidiofo (concerto ; i 
quali medicamenti ufcrci fempre in forma liquida a foggia di pu- 
re lavande con ifchizzetti fatti con fole quattro once di decozione 
o di piantaggine, o di poligono, o di confolida minore, o di ro- 
fc roffie , o di orzo , o di altre limili materie prive di calore , e 
di mordacità, le quali decozioni adoprerci attualmente calde po- 
chiffimo. Ma tempo è ornai di terminar quelle mie vane dicerie , 
le quali fottopongo liberamente a chi d’appreflo ferve Sua Signo, 
ria lllufiriflima , c che per quello può meglio di me giudicare. 

ANGUSTIA, GRAVEZZA, E SENSO DI LEGAMENTO 
NEL PETTO, CON TOSSE SECCA , 

E AFFANNO. 

CONSULTO X L V. 

N EUVcorata , e dotta relazione trafmeffia vien propolla la fio. 

ria di una incomodità di falute, che prova un degnillìrao Ca- 
valiere di anni cinquantacinque di temperamento pletorico, ben nu- 
drito, e molto ricco di pinguedine nel fuo corpo, il quale daquat* 
tro meli in quà viene infallidito nella regione del petto, c fpecial- 
mente intorno allo derno la una certa interna gravezza, c da un 
fenfo di legamento, d’incrcipamento , c di anguilla, per cui di tem- 
po in tempo lì crea in lui una leggiera toflc, ma affatto arida, e 
. ' lecca. 


Digitized by Google 


141 C O N :s U L T I 

acce, fa nelle occafioni di dovere falire , benché Ialite (foderate 
naice in lui parimente un piccolo affanno, c fpeffo ancora un’ in» 
terna anguilla , e Grettezza di petto, come fe egli luffe ciato, e 
legato in quella parte, ove è affitto il ietto tralverfo ; mentre in 
quello medefimo tempo fono comparie alcuoc gonfiezze fierofe nell’ 
c {tremiti delle Tue gambe, ed in particolare intorno ai malleoli di 
ambedue i piedi, le quali gonfiezze non fono molto grandi, e ta- 
lora fi vedono crefcere, c talora feemarc. Per altro poi il predetta 
Signore gode in tutti gli altri generi di facoltà, e di operazioni del 
fuo corpo una perfetta tranquilliti, potendo egli liberamente giace- 
re in qualunque politura , non avendo mai alterazione veruna nel pol- 
lo, c cibandoli con appetito come fe folle fano del tutto. Per Spiega- 
re, e rintracciare le interne cagioni dei foprannarrati fconcerti il 
dottiflìmo autore della relazione predetta ha concepito un ingegnofo 
Ulema di novità , e di alterazioni negl’ illrumenti contenuti per «.atra* 
alla cavità del petto, e fpecialmente nella pleura, e nel mediafti- 
no, dove egli giudica, che per la foverctiia copia della pinguedi- 
ne i liquidi divenuti troppo giurinoli, e tardi nel moto, venga qui- 
vi a produrli un notabile loro arredo, e trattenimento; onde i det- 
ti luoghi, c le dette parti membranofe tedino aggravate , pelan- 
ti, cd ingiuriofe ai liberi movimenti del polmone, e del petto, con 
tutto quello di più, che egli col predetto fidema fi diffonde a fpie- 
garc. lo per me dando tutte le dovute iodi al prefato /Sterna, con 
aggiagnere ancora il mio pieno confentiraento , ritrovandomi lontano 
dal Signore Infermo, e perciò privo delle mie particolari offerr**. 
zjoni , per quanto appartiene all’ interne cagioni del fuo male mi 
* conterrò dentro alla sfarà delle ipotefi generali, e pollibili; cd in 
primo luogo voglio avvertire, che nel trafeorfo inverno fono Hate 
frequenti, c quali comuni , ed epidemiche limiglianti incomodità di 
petto, con molti generi d’incatarrature odinate, e lunghe, eduzio- 
ni al medefimo petto; lo che peravventura è accaduto per effere 
regnato nella maggior parte del verno il vento audralc , Tempre 
ricco di umidità, di nebbie, e di pioggia, onde nei corpi nodri , 
offendo data allora ritardata in gran parte l’ infenfibile tralpirazione , 
cd accrcfciutafi dalla edrinfcca umidità la pigrizia, ed il fautore a 
tutti i liquidi , quindi c toccato al capo , cd al petto a fentirne fa ingiu- 
rie, e fa offclo, non lenza il pericolo, che per tali motivi in al- 
cuni corpi, Ipecialmente di temperie pituitofa, fi fieno prodotte pet 
entroal petto alcune attaccature, c coalcfccnze del polmone colle par- 
ti a lui proflime, e polle faco al contatto , dalle quali coaiefcenze pof- 
fono poi crearli mille, e mille fconcerti c di toffe, e di affanni, cd» 
fenfo di angudie, come agevolmente può ciafchoduno concepire. In 
facondo luogo vuoili coniidcrare, come cola molto fpettantc al calo 

nodro , 
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■offro, che fa pinguedine affai copiofa per le foia, e fenza altre ca- 
gioni coadiuvanti può agevolmente effere una pronta origine della 
tofie, dell’anelito difficile, c del fentimcnto di legatura, c di angu- 
ria intorno al petto, non (blamente perché la membrana univerlale 
adipofa , da cui è circondato eftemamente qui fi tutto il corpo uma- 
no, ed in particolare >1 baffo ventre, ed il medio, può colla fua mo- 
le premerci nervi, ed i mufeoii tutti, motori di dette parti, ed ar- 
redare il corto dei liquidi per i loro canali; ma anco perchéf ficco- 
mc è notiffìmo per Ispezioni anatomiche) la detta pinguedine fuole 
■aultiplicarff ((nanamente in alcuni luoghi fpeciali dentro al petto » 
cd al baffo ventre, e quivi indurre colla fua mole non poche, enon 
piccole difficoltà nelle naturali, e vitali operazioni, £ finalmente 
non fi debbe pattare (otto filenzio, che tutte le (oprannarrate incomo- 
dità di petto, • di refpiro fogliono talvolta , c non di rado trarre la 
loro (orgente da qualche vizio dei nervi, edeloerreo liquore, irri- 
gante le minime cavità dei nervi medefimi , di modo che i detti ac- 
cidenti fieno del genere degli accidenti fpafmodici , oconyulltvi; nè 
mancano le quotidiane fperienze di dimoltrare, con quanto di fre- 
quenza, e di facilità fi creino le afme, e le rodi convulfivc per folo, 
cd unico vizio, e fconvolgimcnto del ncrveo liquore . Ma qualunque 
£a la vera interna, ed immediata origine dei mali proporti , ogni 
ragione perfuadca reputar grave non poco la loro quali**, attcfochè 
le oflfcie tutte dell’importante opera della refpirazione, quantunque 
prodotte da cagioni leggiere, meritano nondimeno ogni più ferii at- 
tenzione nella faro cura, c tanto più quando fi vede, chele predet- 
te offefe abbiano un progreffo continorato, e collante , ficcome que- 
lle, che nel corfo di quattro meli hanno avuto unacortanre durazio- 
ne in ogni tempo , ed anco quando l’aria fi c variata ad una placi- 
da temperie. Del redo io voglio fpcrare, che le vertigini, ie qual* 
in quelli ultimi giorni hanno infartidito il prefato Signore , fieno ac- 
cidcntarie, e da palleggierà occafione prodotte, e non già connette 
col deferitto ino male del petto, mentre nelle torti, c nelle difficol- 
tà, ed anguille del petto affai maggiori mai non fi offervano congiu- 
gnerli fimiglianti vertigini. Quindi facendo paffaggio a ragionare 
della cura, non vi ha dubbio alcuno, che i favj Profcffori affilienti 
per curare i prenarrati incomodi di petto, e per difenderli da ogni 
maggior nocumento, che da erti poffa procedere, non abbiano tenta- 
to ogni imprefa, e foddiifatto a tutte le migliori,, e neceffaric indi- 
cazioni; imperocché oltre all'avere preferitto una conveniente regola 
di nutrirli, hanno eglino procurato, c procurano con tutti i modi 
poffibili la tanto opportuna, ed utile in quelli cali copiofità delle ovi- 
ne, col tenete nel tempo (letto fcarichc dagli eferementi le vifeere del 
baffo ventre; talmentcchè io mi- trovo ncccffitato non folo a lod-nc 

l’ogc- 
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Poperato (in qui, ma eziandio a configliarne il profegnimcnto per 
^avvenire ancora. E giacché nella mandata relazione non fono di- 
dimamente narrati i rimedj , e le arti prccifc, di cui fi fono prevallr 
i- mentovati Profeflori affilienti per ottenere gli.fcopi fuddetti , io me 
ritroso perciò molto dubbiofo nel prefcriverc i particolari, rimedj , db 
cui mi (ervirci per l’avvenire, potendo facilmente le mie propolizio- 
ni concorrere coi rimedj già. indarno fpcrimentati ; laonde io parie-- 
rò di fimile cofa con termini generali, proponendo-quclli, che a ma 
parrebbero rimedj opportuni in un cafo fimigliante, lalciando pò- 
(eia la libertà a chi affitte di trafeegliere di mano in mano , e di 
tempo in tempo quei particolari rimedj, che dalla loro pcudenza fa- 
ranno giudicati degni di cfler podi in ufo. Ed in primp luogo non 
pollo battantemente efprimerc, quanto nel cafo noit romi femori no tu 
folo utile, ma nccefTaria la efatta. regola del vitto , e fpacialmcnte la» 
parchezza del cibo, e del cibo di carne in particolare attefochc do- 
vendo di giornoin giorno dinuovo chilo cttrattodal cibo tramandar- 
fi al cuore, e quindi fubito dovendo poffare per le anguflie del poh- 
mone, e quivi ftricolarfi, e trafmutarli in fanguc, niunoé, che noa, 
veda , cosi fatte importanti funzioni >. in un polmone di refpiro al~ 
quanto conturbato, non poterli cfercitare felicemente * qualunque^ 
volta il dettò chilo. fia molto di quantità, e di qualità, vifeido, ó 
glutinofo, quale fi è il chilo prodotto dai cibi di carne, la quale dà* 
Tua natura é attiffima a formare la colla, ed.il glutine. Infooina 1* 
animo mio farebbe , che fi doveflé cibare il mentovato. Signore par- 
camente, e di pochiflima carne, e dà cibi fommamente tenevi, c gen- 
tili, c cor. attinenza pocomeno che totale dal vino, parendomi , che- 
in quetto punto confida il più importante di tutta la cura . . 

Per quanto fi afpetta ai particolari, c fpccifici prefidj da ufarfi» 
taglione in tali cefi molto utili cfpcrimeuttrfi il mufeo piffidato, a 
l’edera terreftre, delle quali-erbe fogliono farli c decozioni, e giu- 
lebbi da ufarfi a tempo , e luogo j.ficcome ancora- qualche genti- 
le, c (empi ice idromele , prudentemente compofto, fuole effer pro- 
ficuo per- bcvcrnc qualche giuda porzione mattina, e fera ; venen- 
do ciò dallo iflcffo Ippocratc commendato -altamente, in limili faftidj 
di petto . Anco il terebinto di Cipro conviene in tali cali , non foto 
come orinario, ma come triturante gli umori era (E , c vifeofi, dan- 
done in follanza un danaro ogni giorno per molli giorni. Conven- 
gono i diuretici tutti, purché formati fieno non già di fpiriti , e di 
fili chimici, ma di erbette, e di radiche naturali . E finalmente mi 
fento inclinatiffimo a lodare » e proporre ,. quando Pollinazione del 
male il richiegga, l’ofo di uno gentiliflìmo decotto di fola, efempli- 
c* falfapariglia , dandone al Signore Infermo a bcrerc un folo firoppo 
odia mattina di oncc fei,, fatto con. danni. otto, di. falfapariglia , 

puma 
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■primi preparata , e poi bollica lentamente in once dicioccò di acqui 
comune, lino che reftino once Tei di nmido, il quale colato formi il 
detto firoppo, e continovando così per quindcci, o venti giorni di 
feguito. Un così fatto medicamento, oltre l'cttcre efficace diuretico , 

S uo eziandio correggere la vifcofrtà dei liquidi tutti di quello corpo, 
i rifeo , e di colla aliai abbondante , dichiarandomi io però, che 
nell’ufo del detto decotto non fi dee procurare con arte fudorc alcu- 
no , ed il cibò dee «fiere Tempre umettante , e refrigerante . Circa 
all’ufo poi dei purganti, il mio deboi parere farebbe il preralerfene 
pochiflimo, contentandofi di praticare con frequenza i clifteri fem- 

f lici ; e dove paja , che il bifogno richiegga il dare al Signore 
nicrnao alcuno Icniente per bocca, il mio dcbol confìglio farebbe 
il prevalerli o di una conveniente bevuta di olio di mandorle dol. 
ci, ovvero di una mezza oncia di diafena lenitiva data in boli . 
£ quello è, quanto mi fuggerifee il mio poco intendimento in 
fcrvizio del mentovato degnilCmo Cavaliere . 

LUNGA, E STABILE DIFFICOLTÀ* D’INGHIOT» 
• TIRE GLI ALIMENTI PER COLPA 
DELLO ESOFAGO. 

CONSULTO XLVL 

P Er quanto fi raccoglie dall’accurata relazione wafmefTa, il prin- 
cipale incomodo di fanità, il quale affligge prefentemente l’ac- 
cennata degniflìma Dama confitte in una moietta, e pertinace diffi- 
coltà, e poco meno che vera impotenza d’inghiottire gli alimenti e 
folidi, e liquidi ancora, non già per colpa delle fauci, cioè dei mu- 
scoli «fittemi nel principio dello efofago intorno alle laringe , c fa- 
ringe, mentre quivi non fi otterrà impedimento veruno , potendo il 
cibo, e la bevanda infinuarli agevolmente nel fuddetto canale della 
gola , e quindi fcenderc per la metà della fua lunghezza verfo il ven- 
tricolo; ma per qualche altra incognita cagione proibente, che i co- 
mettibiii, giunti che fieno intorno alla meta dello efofago, non Pren- 
dano più oltre, ma dopo ctter quivi fermati per breve tempo, ven- 
gano lotto con una leggiera convulfione del predetto canale rigettati 
pcrbocca, e quali Tempre imbrattati di flemme vifeofe, e talora ezian- 
dio con melcolanza di materia purulenta. Uno fconcerto di fanità 
così gtande, per cui mancando a quello corpo il ncceflario alimen- 
to, vien però minacciata la fua dellrjuionc, parmi meritevole dief- 
fer confidcrato, e temuto in fornaio grado ; onde ninna maraviglia 
mi apporta il vedere, che i favj Profcfl'ori affittenti alla cura della 
prefata nobiliffima Dama , avendo oflèrvato , che quello male dopo al 
Tom* II. T fuq 
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fuo primo cominciimento avuto nello feorfo Novembre , nei» follmen- 
te non é mai cefl'ato , ma piutrodo ha prefo maggior vigore, anco ad 
onta di non pochi medicamenti conmoltodi prudenza praticati , fi fie- 
no perciò rifoloti aderto a fentire gli altrui configli intorno alle vereia- 
ternecagioni del male medefitno , ed intorno ai rimcd] da porli in ufo - 
Io, pcT^uelche appartiene a me, imprendo ora a dire con ogni poffibi- 
Je brevità il mio debole fentimento. 

Non vi ba dubbio alcuno, che, ellendo tl malore fuddetto una 
notabile ofFcfa della deglutizione, la quale è un ufizfo dello efofa- 
go, in quello canale fa di mclliere, che fi ponga, >« fi ricerchi Ira 
vera immediata cagione di quello effetto , e fpecialmente nei mu- 
le ©lì , di cui è corredato il detto canale , per opera dei quali fa 
cfcrcita il miaidero della deglutizione; imperocché è fuori di ogni 
controvcrfia , che il palfar gli alimenti dalla bocca al ventricolo 
non è gii un movimento fpontaneo per virtù della loro gravità, ma 
i un moto d’impulfo clercitato per forza dei mufcoli dcll’cfofago , 
i quali dal principio lino al fine di elfo canale Ipingono , e fuccelfi- 
▼amente incalzano , e necefiitano gli dellt alimenti a portarfi dentro 
al ventricolo. Laonde conciolTuchè , fecondo l’ evidenti ortarvizionì 
anatomiche, tre fieno fc tuniche codituCuti l'efofago, la media del- 
le quali c tutta carnofa , c mufcòlare, cioè compalla ( come prima 
di lutti oflcrrò il cKiari/Etno Srenoné ) di due eontrarj ordini di 
fibre camole (pitali, intcrfccantifi fcmbrcvolmcotc, quindi è mani- 
fedo chela vera cagione del narrato accidente debbe averla fua lede 
in quelli media tonica dell’efofago, di modo che nel mezzo dell* 
fua lunghezza ella abbia in le qualche vizio, o follone, per coi le 
predette due fpire mufcolari quivi non potfmo efercitare la foro na- 
turale forza, c perciò gli alimenti non pollano feguitare il corfo loro 
inverfo H ventricolo . Quale poi precifamente (ia così fatto vizio, o 
1 ertone, non è così facile a llabilirft, potendo edere di varie natu- 
re , e qualità . Ma per mentovarne alcuni dei più riguardevoli , 
vuolfi in primo luogo conliderare le nel cafo noftro poBa perav. 
ventura aver parte la refoluafonc, o paralirta del mufcoli dclPcfo- 
figo, di cui il celebre Tommafo Willi* lafriò fcritto: T^ovi ^naf - 
itm oh fora'} firn in erfopbjgi tèrne* t unico trtinum , Jtglutitionit mn~ 
gnu tirffitnitjm l-ihornffe , *litf jne obfihrot finii ni nfointni forni inuihfft . 
Ma vaglia la verità, un'rtmiglftnte liftcmi non mi par pomo adat- 
tabile alla particolar malattia, di cui parliamo; imperocché fe g||, 
alimenti fccndono con libertà fino a m zza la lnngheuza dell’efo&- 
go, legno i, che le fopraiddette due Ipne «tiUcolari della fua tuni- 
ca meJia, e carnofa hanno fino a quel fegno il tela la lor» morric* 
facoltà ; ed è affli probabile, che rta illefa altresì la motrice varrà 
dell'altra metà delle delie fpire mufcolari, contenuta tra l’ impedì-, 
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mento, c il ventricolo, mentre li oflcrva, che if cibo „ dopo edere 
giunto al l'impedimento, vico rigettato per bocca,, lo chefcguir non 
puote, lenza che l’inferior metà dei detti mufcoli dellcfofjgo venga 
a muoverli con moto inveri©, cioè dall’imo al fotnrno; i quali ef- 
fetti non mai potrebbero accadere, le i predetti mufcoli fodero para- 
litici,, cioè a dire privi di ogni movimento. Efclulo dal cafo noflto 
il. fopraddetto Alterna , paruri una- prccifa ncceflirà , che per ifpic- 
g.arc gli accidenti congiunti alla deferitta: afflizione li debba affermare 
per cola indubitata, che intorno alla metà dcH'cfofjg.o , nella fua me- 
dia,. ccarnofatunica, Elia prodotto qualche peculiare vizio organico , 
che abbia notabilmente alterata la fua naturale (bruttura », quale per 
eiempio farebbe qualche (frana coalcfccnza ». o- attaccatura, qualche 
piccola ftruroa„ qualche nodo , o tubercolo,, o alcuna» altra cola di 
limigliantc natura» ma loprattuttoil miocorto intendimetup incline- 
rebbe a fofpcttare» che nel' mentovai© luogo dell’ efofago (Vfoffc creata 
qualche ulcera,, o piccola piaga > ornai per la lunghezza del tempo 
divenuta callofa , e contumace , la- quale affliggendo in varie gnife 
quella- foftanza mufcolare,. l'abbia, rendala perciò inabile ». o reflìa a i 
naturali moti- della deglutizione.. Ed oh. con quanta evidenza, e fa- 
ciliti parrai (le io-mal non giudico} che li pollano falvarc tutre le ap- 
parenze del' male propollo, con quella ipocard ! L'interromperli la de- 
glutizione dei cibi a mezzo Tefofjgo procede (come fi è detto) dalla 
quivi luppofta piaga, o- ulcera , per cui-, clTendo afflitte le fibre mu— 
feolari , non pollonoperciò-in detto luogo- c (eccitare il loro miniftero r 
il ritornar poco, dopo- i mcdclimi cibi per bocca imbrattati di materie 
mucole , c talora purulenti, nafee dilla moleltia ,. che i' cibi quivi fer- 
mati inducono all’efofagp efulccrato, il quale allora lieccita a fgra- 
varfene inlìeme con quella mucofità, che dalle fuc glandulc , e vali 
efeoriati dilhlla c geme alTiduamentc : i piccoli fpruzzi di fangue , 
due volte olfervati nello fputo,. hanno ancor eglino la loc cagione 
m .ini fella nel predetto, lìflema r ficcomc a chi confiderà leopprcflioni 
dèi mufcoli del torace, i fiati foffocativi entro alla gola , con dolori 
leggieri ,. cindidinti folto il diaframma, enei dorfo,. ed. altrefimilr. 
incomodità , che fi creano-nel l’atto del fopraddetto regurgitar dei cibi , 
acbi ben- riflette alla naturale poflturadeirefofago infermo,, ed' alle 
conncflìoni , e collegamenti fcambicvoli, che egli ha coll’afpera arte- 
ria col diaframma,- conaltri muicoli pettorali ,, c col ventricolo, non 
fia punto malagevole il rintracciare di tutti,, e di ciafchcduno dei pre- 
detti accidenti le proprie cagioni , fecondo !c buone leggi meccaniche • 
A-tutto quello , che finora ti c detto li. aggiunga in oltre, che trat- 
tando di un corpo femifeorbutico ( come viene aliermato nella relazio- 
ne) nel qoalepec lo-paflato-lì èdovuto-combattcxc, fino col mcdicamen- 
oa-del fuoco, contro variecfcrdcenzc, «defukerazioni delie gengive , 
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fi rende anco per quello motivo più verifimile l’ulcera, ò piaga déntro, 
alt* efoft^o , della quale per le mentovate molte ragioni ora dà me 11 
reme: ne voglio finalmente lafciar di dire, che in alcuni altri calìa, 
quello in tutto, e per tutto fimililfimi ho potuto oflerrarc ocularmente 
la verità del fopra ricevuto , c fpitgato frllema . 

Fin qui fialti aver detto della ofeura cileni a del male, refta or» 
il favellar della cura. Dalle cole flabilire di lopra à manifello , due- 
effere in quello cafo le indicazioni primarie , l’una cioè di corrobo- 
rare i mufcoli dell’efofago, Filtra di rimuovere dal detto canale qua- 
lunque vizio , e oflacolo , che pofla impedire , o difficuItarel’eferCN 
zio a luirfpettante dell’inghiottirc gli alimenti; alle quali indicazio- 
ni par convenevole unite ancora Faltre due riguardanti Funiverfale- 
occorrenza del corpo, cioè il temperare nel miglior modo poOibrle- 
tutti i liquidi di etto , difpofli alla infezione Icorbutica , che forfè è* 
fiata la prima origine del male prcfentei e il confervarc con ognP 
maggiore attenzione la follanza, e le forze del medelirao corpo, le 
quali aderto per l'accidente dell» difficile deglutizione lì pofiono no- 
tabilmente diminuire. Quindi è , che per adtmpire a quella ultima- 
necclTarilIìma, e più di tutte l’altre importante indicazione, il mio- 

S rimo configlio fi è , chela prefata Hlufiriffima Dama procuri direfi- 
ere nel miglior modo potàbile all’imminente pericolo di emaciarli! 
perla foverchia tenuità ael vitto, con indoflriarfi-ad inghiottire una. 
{ufficiente quantità di alimenti-, preparati ia-qoelle forme, che di- 
storno in giorno fi fperimenteranno più idonee: e tali invero lem* 
orano ancora a me fotnmamcntc a propofito nello fiato prcfentc ij 
lattei alimenti, clic ora fi praticano, 

Del refio per foddisfare alle altre di fopra mentovate- indlcaziorrt* 
curative, le operazioni chirurgiche di qualunque iorta vengono da 
me giudicate del tutto improprie, inopportune, c datinole; c di quel- 
ita Seffa natura reputo parimente tutti quanti i folvcnt-i il corpo da-- 
ti per bocca, ti modieamenti vomitivi eziandio; imperciocché cosi 
fatte mediche operazioni richiedono robullczza grande di forza, e- 
picnezza , e fùperfluità di umori , le quali circoftanzc non foto man- 
cano in quello corpo, ma piuttofto vi regnano tutte le-oppofte; per 
tacere, che i foluttvi colle loro facoltà irritanti non fono punto con- 
venevoli» quando fi dubita , che per entro ai canalidegli alimenti fi 
ritrovino ulcere, piaghe-, o qualunque altra torta di foluzionc di 
continoro. 

Per Io contrario poi lodevoli in foromo g-rado parmi, che fieno 
tutti i rimedj dolcificanti , e dotati di virtù alcalira ; onde conven- 
gono i granchi, e i gamberi- di fiume ufati in forma di cibo, col 
comporne brodi , e mincftre , conforme coftumafi : conviene l'ufo del- 
la gelatina fatta col corno di cervo: ed altri cibi, c rimedi di- fiatile 
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qualità} che il nominare a de (Io farebbe cofa fupèrflua t ma fopna 
tutti convenicntiflimo giudico l’ufo dell'acque {filiate dall’erbe vul- 
nerarie » quali fono la piantaggine , le confo! ide , l’ipericoo , ed 
altre condolili» ficcome ancora l’ufo dei' fughi {premuti dalle dette 
erbe frefchc,. e delle loro decozioni » vatendofene in quei- modi » 
che dalla prudenza di chi afflile ■», faranno giudicati i migliori , e 
più comodi -, mentre i fuddetti liquori, a: poco a poco inghiottiti» 
col loro contatto poftono molto giovate al prefuppofio viaio dell* 
efofago. Finalmente infra tutti i- rimedj- praticabili panni , che la. 
prima palma li debba all’ufo di una gencHiffima decozione di fola» 
e pura, e fcmplifc faJfapasigJia , ftttA in acqua di Nocera., e be- 
vuta ogni g torna a in forma di feirapno, come co fin ma lì ordina- 
ti amcntc r o bevuta a foggia. di bevanda ordinaria nei palli, o in 
qualunque altro modo, che ita giudicato più. proprio;- effondo co- 
la infallibile appretto di me, eh*, in cori fatto medicamento, ma- 
nipolato colla fuddetta femplicitì, c praticato in. lunghezza dà 
tempo , ma con dolo ni ode rati ili pu di falfapariglia , confitte la 
maggiore fperanza. dell* bramata rgua^igipnc; della ptefata nobilif- 
lima Dama, nella quale quando,, per, eli et ella Hata maritata, fi» 
potette di più temere, che fi- trovattc qualche infezione di morbo* 
venereo» in lìmigliznte calo crescerebbe viepiù la fperanza., che ih 
Suddetto medicamento di fzlfaparigliz fotte per eflcre il vero , c 
Sicuro rimedio dei Tuoi malori», ficco ni e io le auguro, c defìdero 
ardentemente- i-.i „• j t - :< ■ •*•« >iv ■. ■ v ? S - o’; . c» 

•• , S; 

BEMMINA DI ANNI SESSANTATRE SOTTOPO- 
STA AGLI ERPETI , E AI TUBER- 
COLI ESTfiR.Nl- 

CO-N & UL-7Q XLVIT; 

I L dottifEmo autore della trafnlétta fcritnira dovendo fare altrui' 
noti alcuni incomodi di fanità , che prefentementc moleflrano li' 
confaputa nobiliffìm* Dama , non fi è contentato- di deferivere i 
foli , .e fempliei predetti incomodi,: per la- guarigione dei quali 1 
vien rie filetto l’altrui- configlio ma ha voluto: eziandio narrare con 1 
fomma efattez-za tutti i malori, e tutte quante le alterazioni, ch£ 
nel, fuo corpo prodotte fi fono per lo. lungo -co rio della, firn- età » 
e nei diverti 1 fiati di zitella, di. maritata.» c di vedova , ad ogget-* 
ta ( por quanto i' credo ).cbe iti leggendo » e. ponderando matu-‘ 
ramcntc la fietta fcrittura fi pofta. agevolmente da ogni- Protettore», 
Uenthè lontano, concepire una propria, ed accertata idea dell' in- 
tcroa cofiitueione. delle primarie, vifeere. di efia Signora., e delizi 
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temperie; di cui fon dotati. il fangue, e tutti gli altri liquidi deP 
fuo corpo; donde pofeia celli aperta la (Irada alla perfetta cogni- 
zione delle vere-cagioni dei mali- prefenti,. ed al ritrovamento de- 
gli opportuni, ed efficaci rimedj . E raglia la verità , parmi C fc 
io, mal non giudico) che l’ottima, intenzione dello dello autore ab- 
bia confeguito il fuo feopo ; imperocché il' fentirli- narrare*», che 
una Signora di anni feflantatré, di eofòr pallido, df temperamen- 
to alquanto, malinconico, (obria , fagacé, feria , prudente, appli-. 
catiffima di mente, fiata molto, fecondi , abbia più , c direrfe vol- 
te combattuto con faflidiofe , e contumaci febbri quartane , coti, 
replicate copiofc perdite di' fangue dalle? narici , con importune, e 
fpeffe lacrimazioni di occhi , . con erpeti miliari occupanti rariè par-i- 
ti del. fuo corpo , non- fenza- indar loro fenfi dòlorofi, e-melcftr, e 
di lunga, ed ofb'nata ddrazione, e con, altre afflizioni di fimiglian- 
** natura » torno a dire il foto fentirli narrare là lunga ferie di que-. 
ili effetti, perfuade fublto a concepire colla mente ,. che i- liquidi', 
univcrfali di quello corpo fono flati; fempre foverchiamente abbon- 
danti di particelle attive, pungenti", ed-àcidèih eccedo;- perla quaT 
cola, niuna maraviglia, fi debbo avere , che queftb deffi difetti qui. 

• vi regnino: ancor di profente , offendo pur troppo vero,, e dàlia quo- 
tidiana cfperienza dimoflrato, che- là (alfedine, e l’acrimonia , qua- 
lunque volta, occupano per qualche- fpazic, di -tempo- gli umori del' 
«orpo umano, fondano. in cflTIf fioro ttranoieo.impero, eneff’4*-an- 
2ar lì l’età divengono viepiù fempre efficaci ,. e potenti-. Quandodun- 
que ciò venga conceduto per vero , ficcarne (crebra almeno verilìmi. 

ninno al certo potrà negare giammai ,. che- le fteffe nocevoli» e- 
ingiuriofe follante acide, e. falle ,. abbondanti di foverchio per entro 
ai liquidi della mentovata- nobiliflitna Dama , . fieno i veri*artcfici dei 
travagli di- finità, che ella foffre preféntcmcntc , ed in particola- 
re della piaghette , che talora, fonò nuovamente compatfe nella cu- 
te in diverfe parti delle fue membra , e del: tubercolo gommolo 
creatoli in un. articolo del dito indice della mano delira con quel- 
le condizioni,, e- circoflanze ,. che fono- fiate- descritte-. 

E per quanto appartienealJe fuddette piccole piaghe cutanee, win- 
^°c, che non veda,. eflér quelle, una fpccie delle lolite erpeti «tilia- 
rl . * le quali da Avicenna furono appellate formiche, la cui pro^ii- 
*|onc efferc un effetto di follànre faline,. acri, pungentitroppombl. 
^plicate nel fangue» e nella linfa , é cofa ornai cotanto ftabilèta, c 
chiara apprello tutte le fcuolc dei Medici» che altrui tediofo mi rcn- 
*~ rc '» fe io prendefE ora il pefo^dt apportarne le autorità, e fera- 
S^oni. Baderà dunque folamente accennare-, che dei predetti malori 
"on fritto già artefici! fati comuni , fempliei, e lifiiviaii, la cui fal- 
lcd »ne è affai benigna». ed alla, noftra nacuca » cd ai aoftri corpi fa- 
mi- 
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'miliare; ma Tali (ilvedri, e'foraitieri (per coti dire) la cui acute*- 
za, e attività fupcra di gran lunga la forai del file comune, per 
un chiaro efempio dei quali li pollo ao confiderare molti (piriti., «e 
molti Tali «cntiffimi, cifrarti per mezzo del l’ingegnofa arte chimi» 
cì, quali fono i Tali, fpi riti di tartaro, di vetriolo, di armo» 
niaco, ed altri di lìmi! guifa. Né vi ha dubbio alcuno , che per en- 
tro ai liquidi dei corpi umani fi ritrovino fimiglitnti lodante attivi!- 
fune, effendo pur vero, che dal oodro fangue, c dalla nodra orina 
lì edrjggono fino i -fosfori, che fono macerie atte a incendiare tutto 
ciò, che toccano: 'verità molto ben conofciuta, ed infegnata da Ip- 
pocrate , il quale perciò nel libro Dtll'^natkn medicina falciò ferino 
quella celebre, e tanto importante dottrina: Inefi tnim in homi nt (X 
amatane , (X jfdlfnm , (X dnlct , <X ncidum , <X actrtum , (X fluì - 
dum , (X trafnm , <X dii* i»fi*it* omni[tndi f acuitala baleni in , 
(opitmque , de rotar . jitque hac qaidem jnxtd, dt inttr ft temperata, 
ncfUt coufpicaa fatti, ntijut hominem ladani : ahi turò quii horum ft . 
trttam futrit, xijat ipfum in ft ìpfo fatrit , tane tX confpicaam <(i , 
tX hominem Udir . E con ragioni non diflimili fpiegare li può il pro- 
duciraento del deferitto tumorecto nell'articolo del dito indice delia 
mano, chucdcndofi aperto tramanda fuori un umore limile alla cal- 
cina , ed al geftò; imperocché eflendo egli in tutto, e per tutto li» 
miliÓimo ai tubercoli nodoli della Sfotta, di cui comunemente vie* 
creduto, edere primaria origine un fate acctofo, che colla fua at- 
tività coaguli , c allodi il liquido fluente per i mufcoli > e per i 
tendini , quindi 4 , che ancor queflo tubercolo é un effetto della 
{feda foprammentovata cagione , cioè della intemperie dei liquidi 
univerfali -dominata dal fallo, -e dall’acido; la quale precifa intem- 

I ìeric è quella per appunto, «he per lo più fuol crearli nelle per- 
one Ipiritofe, rcflcllìve, t che molta operano colla mente, quale 
lì è, ed è data fempre la nobiliflìma Dama, di cui lì parla. 
Suppode tali cole, chi vóleiTe non pallate affatto fotto (ìlenaio il 

f irognodico della predetta indifpofiaione , non potrebbe dir altro, 
e non che nel calo prefente li combatte non già cai pericoli , e 
colle minacce della vita, ma bensì colla lunghezza, c colla difficol- 
tà di fuperare un nemico molto fadidiafo » Cera* omnium humuruuu 
acida i Maxime iatommodut tfl , dice Ippocratc; ma come dimoftrano 
Je quotidiane oflervazinni, quede incomodità radiffime volte ten- 
dono alla definizione della 'vita, ma alla fola, e femplice alterazio- 
ne. della perfetta fanità. £ per dire il vero, fecondo la doria traf- 
tnefTa , la prefata degniffima Dama, benché molto fovente abbia fof- 
fetto per lo cprfo della fua vita qualche leggiera indifpofizìone, non 
c giammai caduta in gravi, e peticolofe malattie! c per quanto fi 
afpetta ai due fadidj , eh: fodre prcfcfttcmente , cioè a aire «gli 
“ ’ «r- 
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erpeti, ed il tubercolo foprammentovati, e’ infegna Ippocrate nel 
libro Dt dg'tSUanitn, , edere quelli turpitudine, patini , quàm morta, . 
Nè dee Spaventare molto il riferito impedimento al moto degli altri 
diti della ftert'a mano, ove rifiede il tubercolo, imperocché eglièciò 
un evidente effetto della fluffionc medefima non dilEmile alle fiuflìo- 
ni podagriche, c perciò può fpcrarfene la guarigione. 

Due fono nel prefeate cafo le indicazioni curative: Tana fi è n- 
nivcrfale, attenente allo ftemperamento già ftabilito di tutti i li- 
quidi di quello corpo: l'altra fi è particolare, riguardante la fana- 
zione dei due fopraddetti ertemi malori. Cominciando adunque dal- 
la prima, ella richiederebbe certamente, che col domare la troppo 
abbondante falfedine , e acrimonia degli umori fi reftituifte loro 
la natia dolcezza, fi riponeffero nei moti loro naturali, e nel vali-'- 
do efcrcizto dei loro ufizj , ed in tal guifa fi donafle al corpo tutto 
una perfetta pace, etranquillità . Nè io porto negare, che per con- 
feguire così fatto feopo i favj Profefl'ori artìftenti abbiano finora tifa- 
to medicamenti, c diligenze molto opportune, e lodevoli , con a«- 
vcme anco riportato notabile profitto. E fc non hanno ottenuto il 
loro intento perfettamente, è dipenduto ciò lenza fallo dalla di fo- 
pra accennata difficoltà dell’imprefa . Conciofliachè il rinéerc , c il • 
moderare eziandio un’intemperie della fuddetta qualità, per lungo 
corfo di anni fida , ed abituata in una Signora di anni fcl'antatre f 1 
fe non c cofa impoflìbile, almeno è Coprammodo malagevole : men~- 
tre i deboli rimedj non hanno forza barttvolc di operare ciò, ed i 
gagliardi, c robulti fono .pericololirtimi a praticarfi, dimoftrando le 

3 uotidianeefpcrienze, che nei corpi (temperati nella (affidine, c sci- 
ita, dunnofillimi fono i medicamenti efficaci , per i quali pinttofto 
comc fuol dirli, crabrtnet irrknutur, Perita qual cofa non induca al- 
rrlii maraviglia , fc io per adempiere a quella indicazione farò mol^ 
t0 fcarfo nel proporre i medicamenti . Adunque il mio dcbol confi.* 
gl io farebbe , che bella cura univerfalc di quella Signora fi praticar- 
le di quando in quando qualche bevuta di olio di mandorle dolci , 
tratto fenza fuoco, come per efempio in quantità di quattro once 
per volta, a fine di tenére le fttc vifeere naturali libere dagli cfcrc- 
menti, parendo anco a me neceffirio, che in rjucfto corpo fottopo- 
ilo alle tumefazioni delle gambe» e alle durezze delle vifeere del baf- 
fo ventre lì pratichino le piacevoli evacuazioni epicratiche; onde, 
dove l’ufo dell’olio fopradJetto divcnifl'c per la cominovazione no- 
jofo, o inefficace , non spugnerei , che fi fuppliflè in fua vece coti 
uba giuda porzione di diafena lenitiva. Inoltre mi parrebbero mol- 
to proprj al noftro bi fogno anco i naturali, e (empiici medicamenti 
diuretici , ad oggetto di tenere aperte le ftrade 'Orinarie , donde per 
mezzo de! l'orina fuolc fpeflo la Natura fgravarfi dei fali fuperflui 

c im- 
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ig importuni ; laonde il prezzemolo , i fcdani , il capelvenere , ed 
altre erbette» e radiche di fimi I girifa non folamcnte pofloao ufarfi 
per condimento nei cibi, ma pofloao di loro formarli e giulebbi» 
« decozioni» ed cftratti, fecondo il giudizio dei Profeflori affilien- 
ti ; e per lo ftefl'o fine merita di eflervi aggiunta la faaaofa erba 
te» per cui virtù affermano molti» che nel popolatiffimo imperio 
Chineft niuno giammai abbia patito di fluffioni podagriche . Del 
retto, per parlare ingenuamente, crederei, che nello flato prcfente 
fi potette far -di meno di prcfcrivere di nuovo alla predetta Signo- 
ra l’accennata decozione di falfapariglia , e di vipere , ed anco a 
me piacerebbe H non fare menzione alcuna del cauterio dubbioft- 
mente propofto . Per lo contrario poi io approvo , e commendo 
con ogni pienezza, che alla predetta nobilimma Dama dopo ette- 
re alquanto evacuata, come fopra li è detto, fi dia qualche medi- 
camento acciajato, per cttere quello un fovrano dolcificante di tut- 
ti gli umori , e un efficace corroborativo delle vifeere ; nà difap- 
provcrci il fervirfi della fola, e fempliee fpuma di acciajo dando- 
ne per molti giorni di feguito ogni mattina abuonora due terzi 
di un fcropolo , impattata con un poco di conferva di cedro ; c 
vuoili avvertire» che cosi fatto medicamento non richiede dopo f, 
obbligazione dell’efercizio , c del moto. 

Pattò ora alla indicazione particolare, e circa agli erpeti, o c- 
feoriazioni accennate io loderei il praticare quivi frequentemente 
le abluzioni, e lavande coll'acqua marina, talora coll’ orina femw 
plire, talora coll’acqua di piantaggine, talora coll’acqua prepa- 
rata a pofta con una giufta porzione di allume, c di zolfo; e fe- 
condo l’oflervatione, che fi farà degli effetti prodotti dai detti 
liquori, potrà poi profeguirfi nell’ulo del migliore: ma fopratut- 
to crederei , che fottero efficaci le lavande , che fi faccflero coll’, 
acqua minerale del bagno di Petriolo, la quale è nello ttato Sc- 
nefe, ben conolciuta a tutti di quella città, donde fi potrebbe far- 
ne trafportare alcuni fiafehi col fervirfene alquanto calda. Tra gli 
unguenti non efeirei da quello .di tuzia : e tra i cerotti mi piace- 
rebbe quello Iodato dall’Acquapendente nella cura dell’erpete, ed 
è comporto principalmente col fugo dell’erba fretta di tabacco. Fi- 
nalmente al tubercolo, ed all’incomodo della mano, oltre al te- 
nerla fempre calda con involti, c qualche iorta di pellicce, io lo- 
derei fommamente il fomentare detta mano col caldo , ed umido 
naturale delle vifeere dei cartrati, o di altri fimili animali, fubit* 
che fi uccidono; lo che c, quanto porto rozzamente fuggcrirc. 
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ITTERIZIA ANTICA CON FEBBRE IR- 
REGOLARE, E DOLORI. 

CONSULTO .XLVIII. 

P Er quanto fi comprende dalla relazione trafmelTa, il male del 
noto Signore di Arezzo non è leggiero , nè di poco momento, 
ma merita molta confiderazione , trattandoli di un travaglio ornai 
antico, dolorofo, nella regione degl’ipocondri, con vomito di ma- 
terieacide, carnate, con alcune febori irregolari, con giallezza uni- 
•verfale della cute-: -tutte le quali cole, benché non lieno continove , 
Fono però contumaci nei loro frequenti ritorni, anco a difpetto di» 
molti rimed; , e medicamenti già praticati . Infra tutte le narrate af- 
flizioni pare a me, che la più infigne, e la principale (la la giallez- 
za di -tutto il corpo, la quale in loftanza è una vera, creale itteri- 
zia, cioè fpargimento di fiele, al quale fi vedono congiunte le ori- 
ne grolle, e gialle, ficcome è folito; imperocché quello folo (par- 
gimento di fiele per Ce medeiimo è (ufficiente a produrre tutti gli al- 
tri deferirti travagli di vomito, di febbri irregolari &c- mentre èco- 
fa certilEma , che agli fpargimenti di fiele fono unite fempre così fat- 
te incomoditi dolorofe nella predetta regione del ballo ventre. La- 
onde «Ila i cofa evidente appretto di me, che io quello corpo regna, 
una interpolata , e ricorrente itterizia , c in confegucuza egli è cer- 
to, che in quello calo il fiele non ifeorre liberamente per 1 tuoi ca- 
nali del fegato alF iniettino duodeno per qualche notabile impedi- 
mento, onde il detto fiele è neccllitato a ritornare dentro al fegato 
dettò, e a meCcolarfi col fangue, e con etto (angue a 'circolare pcc 
tutto il «corpo, tingendo tutte le carni colla fua giallezza. Nè man- 
cano in pratica fiauli efempj aliai frequenti di Ipargimenti di fiele 
pieni di dolore, e di travagli di ftomaco, i quali talora appariro- 
no guariti , e talora ritornano con pertinacia , e frequenza non pic- 
cola . ’Suppofte tali verità, tutta la cura parrai , che debba indiriz- 
zarli alla fanazione del deferirlo fpargimento di fiele, cioè a dire, a. 
reftituire all’umore felleo il fuo moto naturale dal fegato inverfo l* 
ìnteBino duodeno, dentro al quale dee vcrlarli fecondo l’ordine del- 
la Natura, e quivi concorrere alla produzione del chilo, e pofeia al- 
la produzione importante del fangue , i quali due lavori fono pre- 
fentemente viziati per mancanza del fiele. Io confiderò, che fino al 
prefente il mentovato Signore è (lato con (ufficienza purgato, e ri- 
purgato, avendo egli però prefo più volte l’olio di mandorle dolci, 
e moltillime altre il rabarbaro, e finalmente tre folutivi di acqua 
Angelica, la quale c molto efficace «nello evacuare: ma ciò non o. 
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ftante lì vedono i Tuoi' malori avere il loro profeguiraento , c in 
confegoenza non mi par convenevole, che per l’ avvenire fi repli- 
chino moire altre conlimili ''evacuazioni per tema che le fue vi- 
feere non »’ illanguidifcano di loverchio . Egli è ben vero, che ri 
mio genio farebbe di fperimentare un'altra fola fpecie di evacuan- 
te, che fuol edere rimedio fpecifico del fuddetto fuo male, e que-- 
ftò fi è l'acqua del tettuccio,. folita a corroborare il ventricolo, c~ 
gl'inteflini , c ad aprire i-canalidel fiele chiufi, e impediti; onde;, 
mio configlio farebbe il provare nella* prefente Ragione a far 
prendere al predetto Signore in una mattina a buonora un piace-* 
▼ole. folutivo' comporto di feiroppo rofato folutivo, c di decotto 
di féna magiftrale; ana. once tre, e mezzo, c quando il détto lo- 
lutivo comincia a. muovere il corpo, dargli a bevete a un bicchie- 
re per volta cinque libbre di acqua calda del tettucio , dopo alla- 
quale farà bene il dargli una buona tazza di-acqira di Nocera per 
moderare la falfedine dell’acqua del tettuccio. Se la predetta acqua- 
( come è fpcrabilc ) palici à per fcccfib felicemente, fi potrà repli- 
care la ftefla bevuta per appunto fino in quattro- mattine , c non' 
più; non già continove, e di fegirito, ma interrotte con un gion 
no di ripofo dopo la feconda mattina • Terminata che farà fimile 
operazione, il mio debole parere farebbe, che il prefato Signore 
non fi medicale di vantaggio per i’arvenire con altri medicamenti 
fpcciali; e che iolo inflittile neH'olTervare una efatta- regola di vira 
confidente in vitto umettante, e refrigerante; praticando cibi fem- 
plici, c femplieemente preparati; non vifeofi , non acidi, non Ha- 
tuofi, e ribollitivi dentro al corpo, ma- naturali , e facili a dige- 
rì rfi , e che abbiano qualche virtù diuretica ; e al più che io lo 
configlialli, farebbe di prendere per lungo tempo nella mattina a 
buonora un brodo fciocco di galletto ;.o di piccione terra jolo ; nel 
qual brodo fodero* prima bollite alcune radiche di prezzemolo , e 
poi colato. Del refio il mio penfiero fi d, che dopo le fuddette 
operazioni il medicarli di più forte per edere piuttofto dannofo, che 
utile. E quello c, quanto porto femplicemeatc. fuggcrirc.. 

EPULIDE NELLA G E NGI VA SUPERI OR E. 

C. O N S U L T O* XLIX. 

C "' Lì autori della trafmerta relazione con molto fenno', c’avvedì- 
J mento hanno avvertito fui bel principio, che la confaputa de- 
gnilfima Dima, la quale da due anni inquà.foffre l’incomodo di 
una epulide pertinace , aderente-alta gengiva fupcriore predò al den- 
te.dcftro canino, ha avuto femprc per fua propria naturalezza; ed ha* 

V. a- an-- 


Digitized by Google 



C ONSULTI 

ancora tuttavia le gengive notabilmente più del folitó tumide,' è 
rubiconde, c preparate, e difpode per loro natura a ricevere in lo- 
ro dette alterazione, con qualche fa I fedine ; imperocché l’avere ciò 
avvertito, e dichiarato con tanta evidenza è rifletto, appretto di me, 
che l’aver voluto gli fletti dotti autori deferivere non lolamcntc il 
male, cioè Tcpulide, ma anco indicare la cagione propri flim a , da 
cui egli è proceduto. E vaglia il vero, parrai fuori di ogni dub- 
biezza, che la mentovata eìctcfcenza di carne, o la mentovata epu- 
lidc, che vogliaci dire, non tragga la fua origine dal l'accennato fo- 
pradente pollo nel detto luogo della mafcetla , nè da altro dente a 
lui profilato; ma bensì- dalla fopraddetta non naturale, e morbofa 
flofcczza, e tumidità- delle gengive, la quale per le medefima è un-’ 
aliai pronta occattonc per crearli quivi carni fungofe, efcrefccnti , a 
fuperflue, conforme dimofira la quotidiana fpcrienza , la quale di* 
mollra altresì-, che per la difordinata politura , c collituzionedci den- 
ti non fogliono produrli limili carni fuperflue . Nè mancano le ragio- 
ni naturali dimollranti quella verità ; condotti che quando la carne 
delle gengive fi fa vedere fuor dell’ordine della Natura troppo mol- 
le, fpugnola, tumida, e flofeia, egli c ciò un legno evidente, che 
nella detta carne delle gengive il naturai corfo del fangue, e della 
linfa fi fa con molta pigrizia, e che quelli liquori fi vengono qui- 
vi a trattenere più del giudo, o del prelcritto ordine della Natura; 
onde polcia non i maraviglia alcuna, che dalle particelle di detti 
umori quivi dimoranti fi formino 'alcune concrezioni fui principio 
piccole aliai, e invifibili, ma che in progrctto di tempo, unendoli 
nuove parti, c nuove materie, rifacciano cfcrcfccnzc cofpicutf, e ve- 
re carni eferefeenti a foggia di funghi, c di polipi, fiecome è la fo- 
praddetta cpulidc. Che le ad alcuno piaccttc di domandarmi, per- 
chè la loia carne delle gengive fia /ottopodi a quella forti di mali; 
io ardirei di rifponderglY, Forfè proceder ciò dall’cfler la carne delle 
gengive priva di cute, c di ogni edema difefa, cttendovcro, chela: 
copertura della cure fa, che le carni, dando in fc dette raccolte , . 
non danno luogo perciò ai liquidi di quivi trattenerli , ma colla pro- 
pria tenfione gl’incalzano , egli fofpingono al moto. E peravventu- 
ra per queda Ite fila cagione egli accade, che intorno alla -carne delle 
ferite, e delle piaghe, per cttcr ella priva di cute, nafeono agevol- 
mente alcune carni fungofe, e fuperflae. Di -una così fatta radezza, 
c tumidità nella carne delle gengive non di rado le vere cagioni fo- 
no fondate in qualche vizio univerfale del corpo, c fpccialmentc nel? 
la foverchia abbondanza del fangue, e della linfa, iiccome ancora 
nella molta loro acquoGtà, o nella molta loro grottezza ; ma nelle fem- 
mine in particolare il difordine dei corfi melimi fuolc averci luogo 
principale. Io, che dalla trafmeff* relazione non ho notizia alcuna 
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appartenente a fimiglianti cagioni unimfali , mi contento perciò di 
averle femplicemente accennate, lanciando, che la perizia dei Profef- 
fori affi (tenti ci faccia (opra la neceflaria refieffione. La benignità » 
la quale , per quanto viene aderito , fi ritrova congiunta con quella 
epulidc, non fa temere, per la Dio grazia, di niuno fi ni (Irò , oca- 
lamitofo avvenimento^ ma eflendo che in una nobilidìma Dama y 
così- frefea di età, una tal cofa non può non edere di fomma fugge- 
zione, vuol ragione perciò, che fi ufi ogni arte per renderla libera 
affatto da quello male, e tanto più, che col progredo del tempo 
potrebbe peggiorare di condizione. < 

Benché il detto male fra così particolare', e proprio di tu» luo- 
go folo , può nondimeno riceverli molto frutto per la cura fu» 
dall’ univcrialc regola della vita, e fpecialmente dalla regola del 
nutrirli} poiché avendo noi fiabilitò di fopra , che ci potfa aver 
parte qualche vizio dei liquidi imiverfali, par ncceflario , che il 
nutrimento fi elegga diretto alla correzione del vizio medefimo, la 
qual cofa potrà cd'er giudicata da chi affifte da vicino, lo , che fo- 
no lontano, crederei in quella mia totale ofeurità di notizie , che 
fofl'c cofa utile il procurare per mezzo del vieto moderato di to- 
gliere da quedo corpo tanto florido , e frefeo la fupèrfluirà del 
Lingue, ed in particolare con mangiar poca carne, e col beverC il 
vino con fiamma moderazione, e lenza mai troppo abbondare nei 
cibi di forte alcuna: cd a quello Aedo feopo potrebbe molto coo- 
perare il configliar quella lllullriflima -Signora , che pratieade vo- 
lentieri il moto, e Kefercizio del corpo, pCr cui mirabilmente fi- 
fuperanu tutte le fuperfluità. I mefirui debbono edere piuttoflo co- 
pioli, che fcarfi } onde coloro y che afliftono da vicino , potranno 
opportunamente preferivera, quanto farà, di mcdierc. Anco il na-i 
turai benefizio del corpo potrebbe edere piuttoflo copiofo , che- 
fcarfo ; ma foprattutto le oline dovrebbero procurarli molto ab» 
bondanti , còme quelle, per mezzo delle quali' fi deludono dal cor- 
po le fuperflue umidità. Laonde a me non parrebbe cofa impro- 
pria , che in tempi , e in occafioni adattate là preferivedero alla' 
prefata Signora alcune piacevoli, c leggiere evacuazioni, a- foggia- 
di purghe epicratiche. Tempre però con tutta .1’ immaginabile pia- 
cevolezza le quali diligenze tendono tutte», .come ognuno vede y 
al rendere il corpo tutto, ed il Capo fcarichi di lupemuità,, ad og*. 
getto che in tal forma fi venilTero a corroborare, c ad afeiugar le 
gengive, per toglier così la forgcntc della carne fungó(a . Anzi 
che, quando fi redede, che il male fofle oftinato, e troppo pron- * 
to alle recidive , ardirei ricorrere all’ufo dell’ infraferitto medica- 
mento nella futura primavera. Re. Salfapariglia feelta , e preparata 
dramme due i radica di china fcropoli due : bolli il tatto lenta- 
I mente 
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mente in once diciotto di acqua comune, fino che redino once feti 
41 umido, il quale fi coli ,, e ferva per bevere nel/a mattina a 
buonora, e fi continovi per giorni, vinticinque in circa ; intenden- 
do però, che in quello medicamento non debba la detta Dama 
profeiugarii nè con fudori , nè con vitto cioccante , ma debba vi. 
vere fecondo i( foo modo cpnlueto. Quelle fono le univerfali di- 
ligenze, che la mia debolezza filmerebbe utili, nel cafo noftro per 
cooperare aH’eftirpazione del male . Del redo approvo ancor io , 
che per corroborare le carni delle gengive fi ufi no fpeflb abluzio- 
ni con liquori proprj educanti-, i quali . fono moltidimi , ed ap-. 
preffo tutti gli. autori deferitti in gran. numero ma. io mi atter- 
rei da tutti i liquori troppo . ardici, e pungenti», e mi prevarrei 
dei moderati per non indurre in quelle parti .qualche cattiva in- 
temperie. Di mio fommo genio, farebbero le acquo, con-, bollitura 
di piantaggine, e di confolida ,.e. di cauda equina, c di centino- 
dio, e. di edera. terredrc, inficine con . un poco. di. allume fodìle , , 
c poi culate. Anco il fai prunella difciolto in . alcuna di :détte ac- 
que mi par propria per abluzione delle gengive, ficcomc ancora 
il vino suderò con bollitura di- falcia, .e di Bori di ramerino. Il 
fugo fpremuto dalla coclearia, frefea farà, buono per bagnarne un. 
panno lino gentile, e con quedo panno bagnar-poi- le gengive .. 
Circa alla effrazione dei confaputi denti, ancor io fono dr pare* 
re, che. non debba farli altra novità, fe non in cafo, che fi gua-_ 
dall'ero, e tanto più, che la loro fomma dabil ita rende pericolo- 
fa. l’operazione, come lì àvido per prova. Finalmente. per quan- 
to appartiene alle operazioni chirurgiche, io non pollò non appro- 
vare, che quando fi riproduca di nuovo l'epulide, torni. pari- 
mente, a replicare rincilìone, e la remozione di- detta carne , .pa- 
rendomi,. che il fac cib.fi a una indifpenfabile necefliti, ma circa 
ai,modi, cd all’arte, con cui debba rarfi queda incifione , .io va- 
dq in tutto, e : per tutto d’accordo colle favie, e prudenti propo- 
fizioni fatte intorna; a ciò dal Signor Pacino Querci celebre Mac- 
ero di chirurgia in queda città, parendomi, che. fienosi modi mi- 
gliori, e più ficuri; onde, venendo trafmelTa inficine con queda mia 
anco la fcrittura del medefimo Signor Qacrci , dove.il tatto diffufa- 
mente è.lpiegato, farebbe perciò. cofa iuperflua, che io qui ne fa- 
ceffi il racconto. 
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TOSSE CATARROSA, E DOLORI PER TUTTI 
1 MUSCOLI IN -UN SIGNORE 
: ; oi. PO D AG ROSO. 

; ~ • • v i. ' . . ; ■ . . • . . 
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G Ti {concerti di latriti, i qnali hamio lungamente molellatò -, 
edin parte moleftano tuttavia 1*11 luftriflimo Signor Marcitele N. 
N. per quanto ho potuto comprendere dalla vira voce del prefato Si- 
gnore, e <la alcune fcritture dei 'Signori Medici, che l’hanno fer- 
ito, ■parta!,' che -quali tutti tedino compre!! dentro alla afera di 
quelle ìndilpòfieiom , che i Medici moderni fugliono appellare mali 
linfatici , "perocché la loro forgentc, c la loro interna fede , ed im- 
mediata cagione fu il fiero, o la linfa, la quale fìa notabilmente 
viziata o nel moto, o nella quantità, o nella qualità. I dottilCrai 
Medici antichi conóbbero anch'eglino cosi fatta sfera di mali, a cui 
diedero il nome di morbi pituitari, (tante cheli riero, e la parte 
acquidola dcl'fàngue foléva appretto di loro lignificarli col nome di 
pituita: ed a chiunque bene, e lpaCQonatamente efaminerà così fat* 
ta diverfità di dottrina, credo, che non apparirà troppo di difere- 
panza tra l’antico, 'e il moderno riftema. Égli è dunque fuori di' 
ogni dubbio, che la fluflìone podagrica, a cui Sua ‘Signoria lllu- 
ftriflima per lungo corfo di tempo fino al prefente è Rata fottopofta: 
la tolte catarrale ben contumace, che da molti anni in quà fuol no- 
jarlo dal principio dcll’autunao fino a tutto l’inrerno, i dolori ma- 
fcolari , cne il préfato Signor Marchelc ha finora (offerti in diverte 
'parti del fuo corpo, c fpecialmente nel collo, nella gola, e nel to- 
race, ed altri limigliahci malori non d’altronde traggono la loro ori- 
gine, che dalla linfa, h qual» nelle fuddette parti non trafeorre col 
fuo moto naturale, libero, e fpedito, ma quivi fi trattiene alquan- 
to, e colla fua non naturale vifeorità, e groffezza in varie guile of- 
fende, c perchè ancora la detta linfa fuori dell’ordine della Nature 
è divenuta acre, falla-, e pungente, perciò contro alle fteffe parti, 
dove ella Ragna ,'efercita colla fua acidità Varie taoleftie, ed ingiù* 
rie, come può agevolmente comprenderfi . Ma benché varj , e divertì 
fieno i malori (opraddetti dalla linfa prodotti , io confiderò contut* 
tociò, che due foli infra di loro ritrovanfi, che giuftameàte merita- 
no il nome di mali, e che debbonfi avere in qualche feria confida 
razione, fe quelli fono la podagra, e la lopraddetta fluflìone catar- 
rale al petto colla toffe; attefochè tutti gl’incomodi enumerati di lo- 
pra per la loro brevità, leggictezza , e per la ninna temenza, che 
da loto può concepirli, fono, per cori dire, difprcxzabili ,. nè per 
r la cura 
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fa cura di loro farebbe cofa prudente il porre in ufo medicaménti rì- 
giiardcvoli, c ftrepicofl, i quali raolto/prù di danni), che 4i[at()tf 
apporterebbero all’ univerfale del corpo t Ja qutfitfdfa io ho voluto 
quivi avvertire fpecialraente, perchè l’lllu0rillimo Signor Marchcfd 
redi perfuafo , che egli non dee ad ogni piccolo maluccio, nè ad 
ogni leggiera incomodila accorrere dubito con rimeth, c con medi- 
camcnti di qualche pedo, ed attività, ma ottima cola farà, che egli 
oli difprezpi, e non ne faccia dima veruna. Per quanto poi appar- 
tiene ai due Sopraddetti, che in realtà meritano j] nome, e la con- 
Cderazionc di mali, quali fono la podagra, e lq fi ulpqac, catarrale 
al petto, io non fono cosi temerario, che io voglia tn^efrni ora. 
all* imprefa di fuggerire a Sua Signoria Iiluftriflìma-j rimedi della, _ 
podagra, e di una podagra ornai abituata, e forfè anco ereditaria , , 
c transfura in lui dai fuoi genitori. Solamente mi fo lecito dì ricor- 
darli, due cflcrc i più veri, e più efficaci mezzi per rendere gl’in- 
fulti podagrici più radi, e più manfueti, cioè a dire {'attenerli r/ 
quanto fi può, dalle moiette paffioni dell'animo, e dalle applica- 
zioni della mente; e l’altro mezzo fi è, di .cibarfi d‘ cibi femplieì >, 
c femplieemente preparati, col fuggire tutti gli alimenti calorofi, o 
troppo falati, e quegli eziandio, che hanno facoltà di fcrmentarft , 
c di «bollire dentro al ventricolo. II vino parimente ufatocon font- 
ina fcarfezza, e moderazione c ottima cofa per mitigare la podagra, 
la quale dall'ilio troppo libero del vino fuole infierirli ; onde non 
lenza ragione (ìnfero gli Antichi, che la podagra. fia figlia di Bac- 
co, e di Venere. Iafomma non è efplicabile, quanta parte abbiala 
regola del cibarfi nella cura della podagra medefìma , ettendo pur 
troppo vera la dottrina del celebre Elmonzio, il quale infegnò, la 
podagra trtltrc la fua origine dal ventricolo, la qual dottrina è (ta- 
ta pofeia ricevuta, c illuttrata da Tommafo Sidenam chiarilhmo Me- 
dico Jnglcfe. Nè vi ha dubbio alcuno, che le qui mentovate dili- 
genze pollano molto, e molto cooperate alla cura dell'altra fopr^$l- 
detta infermità, cioè della flufliotic catarrale al petto , «(Tendo a tutti 
notiffimo, che il fuggir le applicazioni della mente, _e l'offeryarc Ix. 
regola del vitto, da cui procede la buona fanguificazionc, fono i 
due ottimi mezzi per mitigare, e per^vinccre tutte le fluffioni catar- 
rali. Or di quetta moietta fluttìons del petto, che Sua Signoria Illu- 
ftriflìma pati Ice nel verno, comecché ella è una infermità, che cade 
fotto la cura del Medico, vuol ragione, che io patii alquanto più 
diftufamentu, che del fopraddetto male della podagra. Adunque fa di, 
mcttierc il confidcrare in primo luogo, che la fuddetta incomodità 
di petto col (uo créarft nella ttagione dominata dal freddo fa cono-, 
(cere chiaramente, che tra le fue cagioni debbe annoverarfi la proi- 
bita infenftbile trafpirazionc, in quanto che celiando allora per colpe 
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del freddo cfterno quell’abbondanza di effluvio da tutto il còrpo del 
Signor Marchcfc, viene perciò a renderti non poco impura tutta la 
mafia dei Tuoi liquidi, e fpcciaimente del fangue, e della linfa, i 

J uali col fuo moto naturale Scorrendo per la loftanza dei polmoni* 
epongono quivi una gran parte delle loro impurità , donde fi prò» 
duce il catarro del petto, cioè la foftanza vifeida , c giurinola, oftrucn- 
te, ed irritante le trachee del polmone. Laonde per tal motivo pru- 
denti film a cofa farà, che nel primo ingrefio dell’ autunno il Signor 
Marchcfc Aia, quanto può, avvertito, nel promovere, e confervare 
copio fa -la fua infenfibile tralpirazione , lo che egli confeguirà prin- 
cipalmente coll’acuto degli abiti , c dei panni da dodo praticati pre- 
ventivamente noR contro al freddo già venuto, ma contro al fred- 
do, che è per venire, e potrà allora, ficcome per tutto il corfo del 
verno, fare alla cute o nella mattina, o nella fera, ftando in letto, 
alcune fregagioni colle mani £alde, e bagnate con un poco di acqua 
della regina- Inoltre io loderei, che dopo la metà del futuro Set- 
tembre Sua Signoria IlluftriiEma per lo ipazio di un mefe in circa 

f ircndcfie ogni mattina, quando fi alza di ktto, quindici grani di 
puma di acciajo, impattati con un poco di conferva di aflenzioPon- 
Tico , o ridotti in piccoli bocconi , col bcvcrvi dietro una tazza di 
brodo fciocco di pollaftra , potendoli fpcrartf , che cosi fatto piace- 
vole medicamento acciaiato abbia virtù di proibire, che nei liquidi 
del fuo corpo non fi accumuli cotanta vifcofità ; per tacere , che i 
medicamenti acciajati fono efficaci rimedi concio la ingiurio!» acidi- 
tà, la quale nel fuo corpo pur troppo à riattata, c liccome è fuò 
proprio coftume, ferve dicoaguloper render fitti, e vifeofi gli umo- 
ri tatti- Mi dichiaro però, che il fopraddetto medicamento acciaja- 
to non richiede in conto veruno, che Sua Signoria Illufttiffima uni-, 
fca aderto il moto, o l’cfercizio del corpo, ma dee vivere in que- 
llo punto con tutta indifferenza, c fenza alcuna fuggezione. Quan- 
do poi la difgrazia portarti , che il prefato Signor Maichcfe forte non- 
dimeno nel folito tempo forprefo dalla fopraddetta Aulitone catarra- 
le, in quel cafo il mio debole parere farebbe, che Sua Signoria II- 
luftrirtima nei primi giorni di quella Aulitone, c prima che ella fon- 
darti le fue radici, fperimcntafle , fe pera vven tura poterti abbreviare 
il fuo corfo il cavarli una moderata porzione di fangue in quantità 
di fei once da una vena del braccio per una fol volta , ed il bevere 
per alcuni giorni ogni mattina a buonora due libbre di brodo icioc- 
co di pollailra ben purgato dal grado, potendo accadere, che cosi 
fatta oopiofa bevanda di liquido copiofo, ed innocente col fuo tra- 
feorrere per tutti j canali fanguigni abbia facoltà di triturare, c di 
feiogliere le materie vilcofe raccolte nel fangue, di modo che non li 
fidino , conforme -fogliano fare nelle trachee del polmone* m* pof- 
g'iit/H) IL ~ X fon® 
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fono fcxicirfì per orina, ftccome farebbe neceffario. Che fe , tutto 
ciò non ottante , farà contumace la folita fluflìone al petto, io noa 
potrei dare al Signor Marchefe altro configli©, che il difienderfi nel 
miglior modo coi lambitivi più innocenti , e coi medicamenti diare* 
tici più femplici, e più naturali, quali fono rinfufione del te, è 
del caffè , il giulebbo di tiribinto, il giulebbe di eupatorio, e la 
decozione dell’edera terreftre , alle quali cofe unendo l’ufo di qual- 
che clittcre, e la regolata forma del nutrirti, non vi ha dubbio al- 
cuno, che così facendo, la fluflìone del petto o prima, o poi, re— 
fiera fuperata perfettamente, e lenza pericolo, che ella li trafmuti 
in altra peggiore infermiti, della qual cofa fi potrebbe temere 
quando fi volefle combattere contro alla detta fluflìone con altri 
più numerofi, o più potenti medicamenti . Lo che parendomi (uffi- 
ciente di avere fuggerito a Sua Signoria Illuftriflìma per fegne del 
mio divoto rifpetto verfo il fuo inerito, mi rapporto a quelche fa- 
rà giudicato dalla fomma prudenza dei Profcfiori, che lo fervono da 
vicino. . • 

E P I L E P S I A. 

CONSULTO LI. 

H O letto la dotta fcrittura del Signor Dottore Anton Francefco 
Malli, contenente la ftoria dell’ infermità , che affligge il no- 
to nobile Fanciullo, ficcome ancora le diligenze, e le operazioni 
mediche finora- praticate per porlo in difcla dalla detta infermità, 
la quale è (lata eziandio nella detta fcrittura efaminata, e fpiegata 
afl'it dottamente, per quanto fi afpetta alle fuc interne cagioni, cd 
alla fua fede; e per dire la verità, io non ho cofa alcuna da dire 
in contrario incorno alla teoria del detto male, c nè meno polla 
non approvare, e lodare le operazioni già praticate. Ma il ponto 
eflenziale fi è, che cosi fatta infermità, oltre allelferc di fua natu- 
ra ofcurilEtna , ella c parimente robuftilEma di forze, e poco doma- 
bile dalle umane diligenze, per i quali motivi ella fi è meritata 
il nome di malattia Erculea, di malattia facra, ed altre fimili ap- 
pellazioni denotanti robuftezza di forze , e ofeurità del fuo elìere ; 
laonde io non fono adeflo per accingermi punto, nè poco all’impre- 
fa di fvelarne la fua vera forgente, c mi conterrò folo nel diviiare 
alcune poche notizie fpettanti , fe non alla cura perfetta, almeno 
alla moderazione della predetta infermità. Adunque il mio debole 
parere fi è, che picfentemente dopo avere pofto in ufo nel prefato 
Signorino qualche emiflìone di fangue, cd alcune leggiere, e pru- 
denti evacuazioni inficmc con alcuni rimedi fpccifici contro l’epl- 
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telEa ; ròrhò à dire , il mio debole parere farebbe , che per l’avycoi-' 
re tutta la cura il doveflc fondare in una cfatta, e non mai interrot- 
ta regola di vitto, contioovando a tenere il nobile Infermo nella to* 
tale attinenza del vino già incominciata, alla quale mi piacerebbe, 
«he li dovefie unire per alcuni meli anco la totale attinenza dalla car- 
ne di ogni forta, e da ogni genere di condimenti , contentando^ di' 
nutrirlo mattina, e fera con iemplici pappe, o pangrattati, o pan- 
ftufati fatti talvolta coll’acqua femplice, talvolta col brodo, c tal- 
volta coll’uova, ed affegnandoli per fuc vivande alcune uova cotte 
eon femplicità, ed allenendoti da ogni altro genere di vivanda , 
e di cibo - Nè vi lìa alcuno , a cui fembri peravventura trop- 
po rìgido così fatto governo, e modo di cibarlo ;• poiché trattandoli 
di malcaduco in un fanciullo di anni dieci, per qaanto mi hanno in- 
gegnato le quotidiane fperienze, niun rimedio, e niun medicamento 
fi oficrva edere più efficace, di quclche fìa il preferitto fempliciffi- 
rao cibo , il quale anco fuori di fienile malattia è convenientiflimo in 
tutti i fanciulli di quella tenera età , mentre il nutrirli di carne, odi 
altri cibi o diverti, o comporti luole offervarfi tempre dannofo, e 
ferace di varie indicazioni . Ma trattandofi poi di dover combattere 
col male caduco, quivi sì che la vatietà degli alimenti, c il vitto di 
carne, e la bevanda di vino fono foprammodo nocevoli; poiché da 
fimiglianti cote fi rifvegliano agevolmente per entro a quei gentili, 
e delicati- corpi mille fermentazioni , c rarefeenze di liquidi, chepo- 
lcia infinuatifi dentro ai nervi' producono gii accidenti epilettici. Mi 1 
dichiaro però efpreffamentc , non ciferc mia intenzione, che fi deb- 
ba tenere il prefato Signorino obbligato lungamente ad un vitto te-- 
nuc, c Icario, per cui egli- divenga magro, ed cflenuato; attefochè' 
la mia intenzione lì è, cheda quantità del vitto fu giutlameme piena 
elufficicntc, ma che folo infitta nello deludere ogni qualità del 
detto cibo, che non fu femplice, e naturale. Col fuddetto regola- 
mento di vitto praticato per lungo tempo io fpéro certamente, cne il 1 
prefato Signorino fu per godere del privilegio, che godono i giovani’ 
di età sì tenera, di poter rettar libero perfettamente del malcadueo^ 
dove per lo contrario il prendere la di lui cura con iftreptto di medi* 
«amenti temerei molto, che potette effer cagione di non lieve danno* 
di queito tenero, e gentil corpo. Del retto io non biatìmo , che nel’ 
tempo medefimo in coi lì praticherà la fuddetta regola di vitto, (!• 
ponga in ufo eziandio alcuno dei rimedj fpecifici di quello male,- 
purché fieno per ogni conto innocenti, anzi lodo, e configlio', che' 
ciò debba farti; onde commendo il dargli quali ogni giorno una vola- 
ta una piccola porzione ,. cioè otto grani in circa della polvere infra* 
ferina . Qr. Cranio umano, radica di peonia, ugna della- gran be- 
ftia, Aereo di pavone maichio, ana parti eguali: fi riducano tutti in* 
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polvere impalpabile» e fimefcólino infieme , edi quella polvere (idi* 
la luddetta dofe porta in un cucchiaio con un poco di acqua ilillata 
di peonia. Per quanto poi li appartiene al cinabrio nativo di Un- 

f heria, appretto di me il fuouloè molto fofpotto, fapendoio, che 
cl detto cinabro la lua maggior parteè vero verilCmo argento vit(/.. 
£ quello è, quanto pollo fuccintamentc lignificare. 

FEBBRE CONTINOVA, E UNA MELICERIDE. 
NEL COLLO. 

CONSULTO LIT. 

P Er quanto raccolgo dalla relazione trafmelTa le infermità del prtf- 
fato Signor Priore non fono poche, nè leggiere, mentre li cono- 
fee , che gli umori, e i liquidi del fuo corpo fono tutti ripieni di 
faliacetofi, e fi 1 veltri, i quali hanno fatto qualche offefa nelle partì, 
illrumcntali nobili , e di molta importanza , come fono le parti 
contenute dentro al petto, e detonate alla refpirawone. Supporto ua 
cosi fatto fconcerto poco li può da lontano, e per una fcmplice in* 
formazione dar coniglio perfetto, cd opportuno per la cura totale, 
e felice, onde io far* breve col mio dilcorfo. 

La gianduia, e il tumore duro piantato nel collo pare certamente 
una fpecic di fcrofa ,. cioè u** melica ride , errerò arcromata , che 
appretto i Medici li chiamano tumori freddi col follicolo, e coi me- 
dicamenti interni mai non fi guarifeono , ma bensì coll'operazione 
chirurgica», cioè con ertrarleper via del caglio, ovvero confumandole 
coi medicamenti, che le facciano ammattire, e putrefarli a poco a 
poco ; ma nel fare tali operazioni' bilog*.a conliderare, fc vengo- 
no permeile dalle parti, dove la fcrofa è piantata-, cioè fenza pre- 
giudizio deH’àrtcrie, e dei mufcoli ad erta adiacenti . Cicca alla feb- 
bretta, che prefentemente incomoda il Signor Priore, approvo rom- 
anamente l’ufo della, chinchina fcmplice, epura, dandone ogni gior- 
no una dramma, o quattro danari incirca , fino che la febbre la ri- 
chieda- Circa poi alla correzione dcU’univcrfale de fuoi umori, cre- 
do, che in primo luogolia neccflaria una lunga, e continovata cfat- 
ta regola della vita, ed in particolare del vitto, .il quale deeeonfi- 
ftcrc in foli cibi fcmplki , c puri » e fcraprc umettanti, e refrigeranti » 
a in quantità giuda, e moderata, ed approverei fommimcnte l'alli- 
nenza tocalc dal vino per qualche tempo bevendo dell'acqua, o pura, 
odi Norera , ovvero che dentro vi fra bollica una piccolilfima por- 
zione di cannella dolce. Del redo per quanto appartiene ai medica- 
menti particolari, approverei, che il Signor Priore tralafciati tutti 
gli altri finora meffi in ufo , per l' avvenire in una mattina a buon- 
ora 
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èra bevette ad oh bicchiere per volta » con aualchd rìpofo fra l'uno> 
e l’altro bicchiere, tre libbre intiere di brooo, o di carne magra di 
vitella» o di pailadra, il qual brodo fia fottile affai, e fenza fa le, 
c attualmente caldo, lafciandolo, che egli palli da le medelìmo per 
orina; e la (tetta bevuta di fomiglianti tre libbre di brodo dee repli- 
care nella mattina feguentc, e nella mattina ancora del terzo gior- 
no. Nel quarto giorno tralafcerà quella larga bevanda , ma nel 
quinto, fedo, e Icttimo replicherà ridetta larga bevanda ogni mat- 
tina. Dopo fatto quedo univerfale refrigerio, mio conliglio fareb- 
be, che egli pattàffe all’infrafcritto medicamento, fy. Cina dolce, e 
gentile due danari, preparata in piccoli pezzi: li bolla in uà vafo 
pulito a fuoco lento lcntittimo in once fcdcci di acqua comune , fino 
che con quel fuo lento bollire l’acqua fi riduca alla quantità di fole 
quattri once» e queda fi coli , c ad etti fi aggiunga, e vi fi mefeo- 
li altre quattro once di latte cavato d’ allora dal).’ animale, cioè, o 
da una fomara, o da una vacca, o da una capra, o da una pecora, 
c la fuddetta bevanda di otto once fi dia a bevere calduccia nella 
mattina a buonora al Signor Priore , lenza dargli altro cibo , o 
bevanda fino al pranzo, e cosi fi replichi, c fi continovi per ogni 
mattina la detta bevanda per lo corfa di venti » o venticinque 
giorni in circa. Quedo è, quanto &e. 

COMPLESSO DI MOLTI MALI IN UN 
SIGNORE DI TEMPERAMENTO 
MALINCONICO - 

CONSULTO LI IL 

P Er quanto ho potuto comprendere dalle notizie participateroi 
dal Signor Dottore Andrea Arrighi colla fua dotta, cd accu- 
lata fcrittura trafmeffa» io mi Terno inclinato a credere , che nel 
noto infermo Cavaliere la mattìma,. e primaria cagione di rutti i 
fuoi (concerti di fanità e pattati, e prefenti ba dato, e feguiti ad 
edere tuttavia un lolenne (temperamento di tutti quanti i liquidi 
del (uo corpo , c rotti., e bianchi , > quali , o fia per colpa dei 
fuo nativo temperamento terreo , c malinconico- , o fia per colpa 
dei molti , e fotti turbamenti di> animo da lui lofferti, o per qua- 
lunque altro motiva fieno datile fieno prelentemcnte ancora alte- 
rati fuor di. modo nella loro interna fodanza , ed affai remoti dai- 
lo. dato convenevole, e naturale; taJmenteehc gli detti liquidi in- 
vece di (correre per le membra, e per l’interne vifccrc placidamen- 
te , e nutrirle con una fodanza dolce, e balfamiaa , (corrano per 
lfc medelimc. con non poco tumulto», c difordinc,. pungendo,, evefi- 
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licando le dette parti colla loro acutezza, e mordacità, e sforzan- 
do coi loro ribollimenti, e orgafmi le flcfle tuniche dei vafi, per 
entro ai quali fon contenufc, e fi muovono; laonde da così fatto 
vizio, e ftcmperamcnto dei liquidi parrai affai vcrifimile , che fie- 
no procedute le deferitte violenti, e moiette toffi da lui patite, le- 
mancanze , l’ ipotimie , e i moti da cflo {offerti per lo paffato , i 
dolori colici già narrati , la magrezza , ed eltcnuazione del fuo 
corpo, le vene varicofe, e dilatate, che da qualche tempo in qui 
fanno comparfa nella parte anteriore del fuo petto : c finalmente 
parrai eziandio vcrifimile , che dal fopraddetto inabilito principio 
lia prodotto, e fi confervi il moleflillìmo dolore dei fianchi , cdel- 
l'offo facro, che ora l’affligge: ficcomc ancora dalla fteffa forgen- 
te credo effer nato il tumore deferitto elìdente nel mezzo alloder- 
no , che a guifa di aneurifma fi fente pulfarc, e muoverli al dio-. 
to del polfo. Imperocché per parlare in primo luogo di così fat- 
to tumore; giacche fi offerva con. evidenza, che le vene fupcrficia— 
li del petto fono turgide, varicofe, e~ sfiancate, forfè per lo vizio 
già deferitto del fanguc, e forfè ancora i* qualche parte per l’im- 
peto delle iodi {offerte, ninna difficoltà ritrovo nel concepire, che. 
per le ifeffe cagioni fi fieno parimente sfiancate, e dilatate le ar- 
terie fupcrfkiali , che nello detto luogo del petto fi ritrovano unire, 
e congiunte alle vene; di modo che da quelli due generi di cana-- 
li dilatati fi fia formato il noto tumore, nel quale fi lenta la pili- 
fazione prodotta dalle piccole arterie dilatate, e pulfanti; onde in 
Bn certo modo qucfto ileffo tumore -polla chiamarfi un’ aneurifma 
fpuria , e illegittima, e concorrendo a formare il tumore anco non 
poche vene, prive di pulfazionc, perciò nel tumore fleffo non fi fen- 
ta un pollo valido,, e grande, proporzionato alla grandezza di elfo tu- 
more, ma un polio più piccolo, e più ofeuro. Per quanto poi fi 
appartiene ai dolori muscolari, che cominciati dalle parti foperioti 
del petto; e delle braccia fono pofeia difecii, e fi fono {{abiliti nei 
fianchi, c intorno all'ofib facro, io fono di parer», ellere quelli (fa- 
ti Tempre, ed edere ancor di prefente del genere delle fluffioni, e 
dei dolori reumatici, non mancando mille efempj alla giornata di 
confrmili dolori lunghi, odinati, e molcdi al legno maggiore, in- 
fra i quali molto comuni, e frequenti comparirono gli afpri dolo- 
ri delle. fciatiche ; per la qual cofa a me non pare, che il deferitto 
tumore dello iferno, e così fatti dolori dei fianchi abbiano tra di 
loro connettane veruna., fe non fc forfè nell’cffcre e quelli , c 
quello prodotti dallo demperamento dei liquidi univerfale accen- 
nato fui bel principio. 

Palio ora a trattare della cura con brevità , giacché a me non 
fembra, che. in un fimil cafo abbiano luogo molti medicamenti . La. 
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règola della vita, e fpeculmente del vitto in fxmili cafi porta la 
palma (opra tutti gli altri rimedj-, perché trattandoG di dover 
donare al fangue una foftanza dolce, e balfamica, di cui é privo, 
per ciò conleguire niuna arte è migliore di quelche Ga il nutri- 
mento fcmplice , naturale , umettante , refrigerante , e moderata- 
mente incollante , fuggendo tutti i cibi comporti , tutti gli aci- 
di , i falli , i fUtuoli , gli aromatici , ed a mio giudizio, conve- 
nevole fari l’ attinenza dal vino, fe non rotale affatto, almeno 
proffima a quella . Per confeguirc Jo feopo fopraddeito io crede», 
rei molto proficuo l’ufo di una moderata quantità di latte, e mi- 
gliore di tatto farebbe il vaccino, dandone a bevcre nella matti- 
na a buonora quattro once unito inficine con altrettante once di 
brodo (ciocco di vitella, e continovando il far ciò per molti gior- 
ni, nè mi difluadcrebbe dal farlo la prefentc (fagiane rigida. In- 
clinerei altresì a coniigliare l'ufo dei bagni di acqua dolce fatti 
in cala in una tinozza appropriata , dove vorrei , che il Signore 
Infermo s’immergeflc, dando a federe, fino che l’acqua tiepida 
ricoprile tutta la regione dei fianchi, e non più oltre nelle parti 
fuperiori . Quanto in limili afflizioni dolorale giovi l’ immergere 
le parti dolenti nell’acqua tiepida non può elprimerfi a diffiden- 
za. Del refto circa ai rimedj univerfali non avrei altro da pro- 
porre , fe non l’ufo di alcune polveri dolcificanti , quali fono i 
magifteri «fi madreperla , di occhi di granchi , c limili . Circa al 
tumore dello flerno io non bufino l’applicarvi H dentri tra impia- 
nto , ma lo giudico di poca , o niuna efficacia . Per impedire , 
che Cimili tumori non crcfcano , e non fi aprano , Io che farebbe 
cofa infelice, niuna diligenza è migliore , che il tenerli alquan- 
to compre® con alcuna arte refiftente } ma in quello calo non -è 
polfibilc l’applicare falce, e refiflenze allo flerno , dove il tumo- 
re è piantato ; onde follmente configlierei , che il Signore Infer- 
mo teneffe giorno , e notte un giubboncino di tela , o di altra 
coli folla carne tanto ftretto , quanto egli porta foflfrirc fenza 
impedimento del refpiro , acciocché il detto giubboncino fervide 
a comprimere alquanto il detto tumore , ed impedire , che noa 
crefea. Quello è, quanto poifo rozzamente foggerirc &c. 
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DAMA, CHE DOPO UNA GRAVIDANZA INCOi 
MODA, E UN INFELICISSIMO PARTO, E 
UNA FEBBRE ACUTA SI TROVA MOL- 
TO LANGUIDA, E CON NON POCHI 
PICCOLI MALORI. 

CONSULTO LI V. 

P Er quanto viene narrato nell’accurata relazione trafmcffa; glf 
{concerti di fanità, che nel lungo corfo del Tuo male ha {of- 
ferti la nota gran Dama, fono Rati invero, c molti, c diverft, e 
gravi , e afflittivi , e pericolo!! , e veementi al fegno maggiore 
ballando il dire, che dopo efferfi ella coll’ajuto del Chirurgo {gra- 
vata di una creatura morta , fon* ornai trafeorii piti di quattro 
mefi intieri , da che Sua Eccellenza c Rata afflitta da una poco 
meno che aflidua afpriffima guerra di penofe afflizioni, e Ipecial- 
mcnte di febbre continova, ed acuta non lenza qualche carattere 
di malignità, di diarree contumaci, e copio fe , di uomiti amari » 
di refplri difficili, di puRole cutanee , e di macchie fcorbutiche » 
di tubercoli con faflidiofe fuppurazioni , e di non pochi altri ma- 
lori nella fuddetta Roria deferirti; e addi'® ancora, quando per la. 
Dio grazia apparifee in gran parte mitigata la detta guerra , fegue 
tuttavia quello corpo a patire non lieve reliduo di ella, ed in par- 
ticolare {pelli ritorni di piccole {ebbri, e di Aulii di ventre, colle- 
folitc {cure macchie nella cute, e con una inftgne emanazione d» 
tutto il corpo. Che fe a tutto quello grande , e lungo compIeflTo 
di mali, {offerti dal fopraddetto dilaRrofo, ed infelice parto fino 
al prefente giorno, fi aggiugnerà tutto il corfo della precedente 
fua gravidanza, la quale, fecondo la trafmefla relazione, ebbe piti 
fembianza di una continova infermità, che di una gravidanza prò» 
fpera, c naturale, avremo davanti agli occhi una vera malattie, 
durevole, e pertinace per più di tredici mefi intieri , la quale he 
{concertato, ed afflitto il gcntiliflìmo corpo di qucRa nobile In- 
ferma, e in confcgucnza non puh non attribuirli, fe non in primo- 
luogo ad una fpeciale grazia del Signore Iddio, e pofeia alla forte 
compleffione nativa di Sua Eccellenza, ed eziandio alla favia a HI— 
Renza dei Profcflori, che il fuo corpo cotanto combattuto, e deva» 
Rato dai mali fi ritrovi nel grado, in cui ritrovafi prefentemente . 

Nell’aver io fin qui rammemorata in compendio la lunga Roria di 
tutti i mali precedenti non è Rata mia intenzione Timprcndcre ad 
affegnare le vere, ed interne cagioni di ciafcheduno di eflì , la quale 
opera farebbe forfè fupcriorc al mio laicato, c troppo ornai lunga. 
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difficile, fcd anco inutile; ma mio intendimento è flato bensì di por- 
re in una chiara veduta quella infallibile propofizione , che la ca- 
gione, e l’origine di tanti, e tanti così oflinati, e pcrverfi malori 
non può eflere ftata, k non un generale vizio, e (componimento di 
tutti quanti i liquidi di quello corpo-, cioè a dire una folenne in- 
temperie, una loro maflìma confufìone, ed uno infigne allontana- 
mento dallo flato loro naturale, talmentechi il fangue, e la linfa, 
ed il liq uore dei nervi, e tutti gli altri liquiJi particolari, che de- 
clinati fono ai proprj mini-fieri , c nella {offerta burrafea fieno flati tut- 
ti fconvolti-, {compaginati, e di cattive qualità ripieni; onde anco i 
loro movimenti, ed i loro ufizj, e mioificri abbiano allora cfercita- 
ti con fommo difordinc: tutte le quali coie, benché aderto, che è 
celiato il colmo del male, fieno anco ette molto , e molto diminui- 
te, contuttociò ogni ragione perfuade a credere , che tuttavia nel cor- 
po di quefla nobiliffima Dama fieno reflati i vefiigj dei fopraddetti 
vizj umorali; di modo ehc egli è molto vcrilimilc appretto di me > 
che in quefto corpo regni tuttavia un generale flemperamento del {an- 
gue, e perciò ancora di tutti quanti gli altri liquidi fecondar.], dei 
quali il fangue è fonte comune, e che contro quefto vizio, e flem- 
peramento del (angue debbino rivolgerli tutte le arti, « tutte le me- 
diche diligenze : la qual cofa piacemi di potere affermare con tanta 
tifoluzione, e franchezza, poiché nella -fiorii tnafmcfla , per altro 
diligcntiflìma , non parmi di ravvifarc indizio alcuno, che inqueflo 
corpo fi ritrovi vizio veruno ftrumentale, ed organico. Io chefervir 
dee di fonami confolazione , e di fperanza , che poflit pure una vol- 
ta l’Eccellenza Sua ritornare alla prefetta faoità. 

Ma tempo é ornai di far jpaflaggio a trattar della cura. E fecon- 
do Io fiabilito di fopra, c fecondo ancora i mali, che regnano pre- 
jTeatcmente, quattro mi paiono le indicazioni curative, che debba- 
no averli nell’animo, delle quali la mailima, e primaria fi è di rim- 
paftare , e ravvivare il fangue di quefto corpo, pur troppo dimoftra-j 
tofi viziato, ed offclo. La feconda indicazione fi é di riftaurare la 
balfamica umidità, di cui il detto corpo è privato, come fi conq/cc 
dalla fua eftrema magrezza, e liceità . La terza indicazione fi è di 
frenare, e vincere del tutto la diarrea, che di tempo in tempo com- 
parifee non anco eftinta, da cui io fono di parere, che il corpo me- 
defimo abbia ricevuto fontina Iefione, ed ingiuria, e per cui la febbre 
è ftata pcravventura lungamente confcrvata, e prodotta, ficcome non 
di rado fi oficrva , che nelle febbri congiunte alle contumaci diarrefe 
allora folamcnte fi ottiene la fanazionc della febbre, quando fi vin- 
ce, c fi cura del tutto la diarrea. E finalmente la quarta indicazio- 
ne fi é, che le defcricte livide macchie cutanee vengano ancor ette ri- 
motte, e fanatc. Ma perchè , fecondo il mio debole intendimento , 
Tom » II. X • ri- 
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i rimedj per confeguire i predetti quattro fcopi fono infra di loro di 
qualità, e natura non punto diverfa, e follmente la diarrea par, che 
richieda alcune Ipccifiche diligenze, e materie medicinali, mi fo le. 
cito perciò di ragionare in primo luogo di quella; onde ardifco di 

E fuggcrire alla prudenza dei Profeflori affilienti , fe quando fi veda 
roleguire il Buffo del ventre, pareffe loro opportuno il dare alla no- 
ile Inferma un mezzo fcropolo di fungo di Malta polverizzato, mat- 
tina , e fera -avanti il cibo , fervendoli per ingoiarlo , o di un poco 
di vino rodo non dolce, ovvero di un poco di acqua ilillata di pian- 
raggine, odi un poco di brodo; imperocché il detto fungo di Mal- 
ta ha una virtù molto fpecifìca contro le diarree, come dimoilrano 
le quotidiane fperienze, e come affermano i primi inventori, o pro- 
motori del fungo medcfimo; ed egli flefl'o é un medicamento inno- 
centillimo, per cui nel corpo non s'induce veruna alterazione. Inol- 
tre fuggerifco ai medefimi Signori, che in tali cafi fi fperimenta al- 
tresì per rimedio molto efficace il dare alcuna volta un piccolo bolo 
di triaca, come per efempio uno fcropolo; e finalmente non voglio 
racere, che il roagillero di corno di cervo ancor effo nei Aulii di ven- 
tre è proficuo, ficcomc ancora la gelatina del medcfimo corno di cer- 
vo fatta fenza zucchero, e con quelle proprietà, che fono necefl'arie 
in tali occafioni. 

Quindi ritornando io a favellare delle indicazioni, c dei rimedj 
iotcrni univerfali, primieramente mi Tento molto inclinaroa propor- 
re nel cafo nollro ai porre in pratica il già concepito, e non meffo 
in ufo il medicamento del latte di vacca cotto, il quale mi pare per 
ogni conto commendabile, e appropriato non folo per rimedio dell’ 
cu rem a cmaciazionc» ma anco per freno potente della nocevole , ed 
ingiuriofa diarrea ; imperocché per tacere , che molte efperienzeda me 
vedute in cafi’-non diffamili qualificano un fimile rimedio per motto 
efficace, voglio aggiugnere di più, che il celebre , e dottiamo Ro- 
berto Boilc Inglcfc afferma nelle fuc opere, che un fimigliante medi- 
camento del latte vaccino cotto é l'unico, e ficuro rimedio, con cui 
noil’Irlanda fi fanano le furiofe, c maligne diarree, ebe quivi fono 
comuni, popolari, e ( come dicono! Greci) epidemiche, ed il modo 
da loro praticato nel cuocerlo é l’infrafcritto: fi pone, perefempio , 
fei once di latte vaccino in un vafo appropriato ad un piccolo fuoco , 
e quivi fi fa bollire lentamente, ed in bollendo al detto latte fiag- 
giugne a poro a poco fei once di acqua comune, e facendoli fegut- 
tarc il lento bollore fi fa ritornare al folito primiero pefo di fei on- 
ce, il quale c quello , che dall’Infermo fi beve nella mattina a buon- 
ora. Qovc adunque ai favj Profeflori affilienti pareffe proprio rifar- 
ne l’cfperimento per alcuni giorni, io inclinerei a prevalermi di una 
ricetta ùmile alla predetta , c^uaqdo la fortuna pcrmcttefle il pro- 
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fcguire l’ufo di tal rimedio, loderei ri cQminovarJo per molti gior. 
ni, nel qua! tempo mi piacerebbe altresì, die fi ponefle in u lo qual- 
che rimedio Ipecifìco contro all.» corruttela, edalla putrefazione do 
gli umoii, la quale lì e chiaramente dimoltrata non folo nelle copio- 
le tifatili cutanee, ma molto più .nei tubercoli purulenti venuti nel- 
le afedfe; laonde il mio genio farebbe, che nel fuddetto tempo a 
Sua Eccellenza lì delle a bcvcre ogni 1 era quattro ore avanti cena una 
tazza del brodo infrafcrkto . , la una adattata pignatta lì pongano 
trenta once di acqua comune con entrovi tre fole once di carne ma- 
gra di vitella mongana, ed interne con due dramme di ottima fai* 
fa pariglia preparata, c ridotta in piccoli pezzi: fi fàccia if tutto bol- 
lire lentamente, fino che lia cotta la carne, e lia rima (lo circa fette 
once df umido, il quale lì coli, e quello fi dia a bcvcre nell’óra, e 
tempo fuddetto, potendoli la detta bevanda rendere alquanto grata 
con ifeorza di cedrato, o con qualche odore di fiori, fecondo il gu- 
fto. Con così fatte diligenze crederei, che fi potefle procedere nella 
cura, anco nella prclente (bigione eftiva. Ma quando mai per dif- 
grazia dal predetto ufo del latte cotto Sua Eccellenza rclìallc offefa 
in taf modo, che folle Decedano trasferirlo , allora il mio debof 
configlio farebbe, che nella mattino invece del latte bevete quella 
tazza di brodo di carne con falfapariglia ordinatole per la fera; r 
nella fera invece di detto brodo S. E. prendere un bolo contenen- 
te dodici grani di fpuma di acciajo, inficine con un poco di con- 
ferva di fiori di melarance, e continovafic così lungamente; giac- 
che anco in quello rimedio rilicdono molle qualità , c virtù pro- 
porzionate al legno maggiore per lo uccellano corroboramento del 
fangue, e di tutti i liquidi, ed idonee a ravvivare gli fpiriti trop- 
po ora languidi,, c fpolfati. Ma quando poi fofic permeilo l'ufo del 
latte, ed in confcguenca non vi avefie luogo nel tempo medefimo 
il predetto medicamento accia jato, allora il mio deboi parere fa- 
rebbe , che quello lìdio medicamento fi dificrKTe al profilino au- 
tunno, doppo che folle terminato il medicamento della falfaparigh* 
già di fopr* prelcritto, il quale io loderei, che non fi cfìcnaefie piè 
oltre, che al termine di venticinque, odi trenta giorni incirca- 
Del rcfto quanto lia neccfiarra , e importante in quello grave cafo- 
l’offervanza di una efatta , e proporzionata regola di vitto , pur troppo 
c noto ai favj Profellori affilienti , i quali , perdire il vero, l'hanno già 
preferite! con molto fenno , per quanto apparifee nella loro relazione . 
Nè vi fia alcuna periona, checreda poterli rifarcire, c nflaurarcquefl» 
corpo fommamente emaciato col vitto pieno,, e abbondante? poiché il 
fjrciòfarebbe un offenderlo notabilmente, e il produrre nuovi mali 
«onfidcrabili , éfiendo veriflimo il documento lalciato da Ippocrate ,. 
ohe qaa longo tempere extennantur tortora , lente rtfictrt ogo rtet - 
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Lo che i' t quinto il mio debole intendimento Ha potuto altrui 
lignificare per fervici» della nota nobiliffima Dama , a cui prego 
dal Ciclo ogai maggiore profperità. 

FEBBRE STATA ARDITA , E GRAVE , ORA FATTA. 
PIACEVOLE, MA CONTUMACE ALQUANTO IN, 

UN SIGNORE DI GENTILE ABITO- 
DI CORPO.. 

C O N S U E T O LV. 

D AIla fcritturà ultimamente trafmefta finto con infiniti mia cori-i- 
folazionc il- migliore fiato di finità, in cui fi trova aderto P 
Etnincntillimo Signor Cardinale, e la ben fondata. fperanza , che fi 
può avere, che cosi fatto fuo miglioramento fra un paltò molto profi- 
li mo alla fua totale guarigione. Rcfio altresì -non poco foddisfatc® 
in fcntire, la primaria ©ecafione-, ed origine di quefio lungo, e 
fafhdiofo male di Sua Eminenza - edere fiato non già l'incomodo 
foffcrco di alcune femplici febbri linfatiche nel Giugno feorfo, ma. 
una grave afflizione, patita allora, di .più-» e diverte febbri diafo- 
retiche, o fudatorie, curate con molto d^improprietà: la-quale af* 
flizione quanto agevolmente abbia potuto conturbare la pace, e la. 
tranquillità di-quefle corpo, o rub»rg!i-poc© meno, che tutta J-’in-. 
tima fua radicale umidità , pur troppo. c noto in tutte quante le 
fcuolc dei Modici. Per quanto poi appartiene tlle diligenze» ed ar- 
ti, che debbono ufarfi a fine di ridurre l’Eminenza Sua alla foa pri- 
miera falute, col ridonare al fuo corpo la perduta foftanza balfimi- 
ca, i dottiflìmi Profeflori, che le affiftono, intorno a quefio punto 
hanno concepito, e prodotto i loro pcnficri cotanto proprj, c plau- 
lìbili , che a me non refia altro -luogo, che di conformarmi piena- 
mente ai loro favj pareri. Lodo pertanto in- primo luogo il levare 
ornai l’animo affatto dal praticar la chia-china, non folo perchè la 
fpcrienza ha dimofiraco, edere quefio rimedio ingiuriofo, c noceto»- 
Je alle vifeere di Sua Eminenza, ma ancora perchè la qualità- della 
febbre, di cui fi tratta, non é-peravventura punto-, nò poco- adatta- 
ta a fimile medicamento, ficcome adattate ad edo non fono le feb- 
bri continove, e abituali, conforme è quella. Nè l’offervarfi talora 
nella fiefla febbre qualche lieve rinnovazione con freddo le toglie- la 
qualità di edere Tempre continovi, e abituale; attcfochè fimiglianti 
rinnovamenti fi odervano quafi in tutte le febbri, c fino in quello 
anice alla vera tifichezza, lequaii non- per quefio fono capaci di ede- 
re giammai curate col febrifugo. Ma a quefio propotìto io voglio pure 
ferini -lecito il dire, ciac nel prelente calo di Sj*a Eminenza vualfi 
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bene avvertire, che rniafemplic* frequenza, e celerità nel pollo non 
potrebbe ivcrfi per chiaro contralfegno dell'clfer Egli realmente feb- 
bricitante di febbre continora ; imperocché quali tutti i corpi ema- 
ciati, quale è quello, ficcome ancora quali tutti gl’ ipocondriaci', e 
sii aventi la temperie albi malinconica comparifcono coi loro polli 
tempre frequenti , e celeri , e fpelfo ancora fentono nei loro corpi 
qualche refrigerazione a foggia dei principi delle febbri, benché in 
realtà non fieno febbricitanti. Nc fi. creda, che io dica ciò, perchè 
io dubiti punto della vera efidenza della febbre di Sua Eminenza , 
mentre per tale mi viene aderita dai Profelfori pieniffitni di dottrina) , 
e Iperici»**; ma cotàfatro mio dire mira adcfcluderc totalmente in 
bmil calo la virtù del febrifugoy e ad edensare, quanto più polio, 
la gravezza del male. Qaelchc parmi di- potere affermare con più di 
•crcezsa,- fiè, chele febbri contioovey lunghe, e abituali rade vol- 
te, o non mai hanno la loro efidenza. lenza qualche infigne lelìonc 
di alcuna delle vifccrc ;■ onde egli è d'uopodi- così fatto folpetto chia- 
rirli femore viepiù colle accurate offervazioui dei pcudentilfimi Me» 
dici affilienti. Commendo in fecondo. luogo la. propoda- indicazione 
d’inlìdere tuttavia nel procurare il reftauramento dell’ emaciato cor- 
po di Sua Eminenza per l’unico mezzo degli alimenti» opportuni» 
trai quali confetto ancor io tenerfi i! primario luogo dal latte, e per- 
ciò ne approvo l’ufo ; ma a- me piacerebbe il prevaletene con una 
femplice bevuta ogni mattina a buonora, c noa già. in forma di un 
vitto latteo del tutto. E- le U latte fcmpliee, e crudo fi ottervattc 
ingrato allo domaco, e diffìcile. a digerirli ,. allora proverei a pren- 
derlo alquanto cottole mido con un rotto di uovo a foggia di un 
brodetto; ovvero mido, e cotto inficine con una piccola porzione da 
pangrattato: e tra le fpeeic dei latti ,. i migliori mi parrebbero Tafa- 
nino, e il vaccino. I gamberi di acqua dolce, chiamati volgarmen- 
te gamberi neri , mi pajono ancor effi proprj per efler incluft tra gli 
alimenti, mercè della loro facoltà molto dolcificante, e incrinante, 
òdi quedi fi poftono comporre m indire , brodi , ed altre piccole vi- 
vande notiffime a tutti L cuochi . La conferva di rofe rode prefa in 
qualche dofe ,. mattina , e. lera dopo al cibo, parmi ancor edaoppor- 
tuniffima cofa. Del redo farei -troppo no jofo, e foperfluo, fe iodi- 
ceffi altro di più circa, alle fpccie, ed alle forme degli alimenti quo- 
tidiani, che debbonfi praticare.,, avendo l’Eminenza Sua. chi megli»' 
diane può preferir crgli .. 
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MOLTE , E DIVERSE AFFLIZIONI DI CORPO , E DI SPL- 
RITO IN UN SIGNORE GIOVANE, DI COMPLESSIONE 
CALDA , E SECCA , SOLITO AD ESSERE QUASI SEM- 
PRE INTENSAMENTE APPLICATO IN GRAVISSIML 
PENSIERI , ED AFFARI * 

‘ : / ». « v .. s- * . .• .1. 

CONSULTO LVL. 
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P Er quanto ho potuta comprendere dall’ accuratiflima relazione- 
mandata. di Spagna a Roma, c da Roma traimeli* a Firenze,, 
gli ftoncerti di finità, i quali prcfentcmente molcftano quello II- 
Ihftriflìmo ,. ed^ Eccellentiffimo Signor Duca fono- gl* infrafcritti - 
Somma flatuosità nei canali degli alimenti , e in particolare nello 
ilomaco, onde procede frequente eruttazione talvolta con fapore 
acido:: difficoltà nel prendere il Tonno per una certa (mania interna 
e inquietudine, che allora l’affligge, congiunta alcuna volta alla 
palpitazione di> cuore, e alcuna volta ad ana fpecic di anguria alla 
gola, per cui lì difficulta il: refpirot frequenta doloretti: nei mufcoli 
del collo , e intorno alla nuca fenfo. di gravezza, e libilo negli 
orecchi.- alcuni interrotti adombraménti negli occhi riputo affai co- 
piolo, e talora qualche fenfihile ingroflamento della lingua, onde 
nalce difficoltà nel proferire fe parole ~ E tutte quelle moieftie rife- 
rite non' fono continove, nè tutte infieme congiunte , ma accado- 
no or Fune, or l’ altre interrottamente, e durano per breve Ipa- 
zio di tempo , lafciando dopo Sua Eccellenza in: uno fiato quali 
di perfetta , c intera fanità, ma però intimorita che quelli- non fieno ■ 
principi di qualche graviflìma malattia . Io ( per dire il vero)con- 
iidcrando quelli accidenti in un Signore cofiituito. nei fioredelia gio- 
ventù, pieno di fpirito,. e dL vivacità „ pcrfpicacjffimo , e applica - 
ri fiimo di mente, magro di corpo, di temperamento, caldo, e lecco , . 
e forfè ( ficcome io dubito ) nudrito di cibi, e di bevande affai calo- 
rofe, ho molti efficaci motivi- di credere, che tutte quelle afflizioni 
abbiano avuto la loro prima origine da uno intento,, e acre calore, 
il quale per molti anni abbia tenuto l'intiero dominio nel fuo cor- 
po, nei looi umori,, e particolarmente nel fangue, da cui tutti gli 
altri umori del corpo procedono, c che poftia quetto intenta cale- 
re abbia a poco a poco- difiìpata non piccola parte di quella dol- 
ce , c glutinofa umidità, di quella oleofa follanza , per mezzo 
della quale debbono- Ilare infieme unitele legate, e concordemente 
contemperate quelle molte tra di loro diverte, e di Olmi lì particel- 
le, che coftituifcono il fangue medefimo, onde cfibfaague privo io 
gran parte di quella glutinofa Iattanza nen fia un liquido placido, e 
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'aanfueto, come eflcr dovrebbe , ma Ha tumultuola , Sconvolto, t 
fottopofto a frequenti agitazioni delle Sue parti , in quella guifa 
che in una repubblica la concordia, e 1* unione dei divertì ordini 
degli uomini, che la compongono, è cagione di pace, e di tran, 
quillità; la difeordia, e la difunione partorifee tumulti, e guerre 
inteftine. Di modo che tutto il vizio condita neH'ertcrc inoggi il 
corpo di Sua Eccellenza manchevole di quella balfamicz umidità , 
che rende quieti, e tranquilli tutti i liquidi , e che ferve di bal- 
famo alle vifeere, e a tutte le folide parti del corpo, 

Quindi facendo -paftaggio a (tabilire qual da quella parte, che 
nel fuddetto Scompiglio del Sangue da divenuta più potente, c fu- 
pcriore all’altre, io volentieri concorro ad affermare, la parte aci- 
da effcrc quella, che Sopra tutte le altre d è efaltata, che ora ( per 
così dire ) polliede la tirannia di tutto il corpo, ed è la principa- 
le cagione di ratte le Sopraddette molelfie. Imperocché, dccomc fi 
ofTerva , che il Soverchio calore agevolmente fa inacidire quad tutti 
i liquori peraltro di loro natura dolci, ed in particolare il lattei 
c il vino, che Sono due liquori molto limili al Sangue; così parmi 
ragionevole il giudicare , edere (fato effetto dcll’intcafa caldezza 
regnata per molti anni nel corpo di Sua Eccellenza, «he aderto il 
fuo Sangue da divenuto alquanto acre , e pungente ; c peravventurt 
può molto -ancora averci cooperato la precedente forma nel cibard 
poco regolata, potendo edere, che lo ffomaco, o per la troppo co- 
pia , o per la mala qualità dei cibi fotte già per l’addietro dechV 
nato dalla Tua naturale robuflezza, e che perciò d da veridcato il 
prudente infegoamento di Celfo, che cibus in imbtcill» flomtcho conct- 
fòt-, onde da accaduto, che il chilo abbia a poco a poco indnua- 
ta la lua acidità nel fangue , il quale giornalmente di chilo Ti re- 
(Sàura, c ti genera. InSomma io (fimo probabilifhmo, che il prin- 
cipale noftro avverfario da l’acidità, la quale rifegga non fòlamcn- 
te nel Sangue, ma che da erto da Sfata comunicata a tutti gli altri 
fluidi del corpo, che dal Sangue mededmo d producono adtauamen- 
te, ed in particolare a quel liquido SpiritoSo , che alberga entro 
alle minime Cavità dei piccoli filamenti del cerebro, c dei nervi , 
chiamato appretto i Medici nerveo liquore, per mezzo del quale fi 
fanno nel corpo noflro tutti i moti, e tutti i fend, e mille altre 
nobilidìme funzioni. Sarebbe opera troppo fuperflua alle menti per- 
fpicaci dei dottidìmi Medici affilienti , le io mi poneifi ora a di. 
molirare (conforme facilmente potrei ) in qual modo dalla fuppo- 
fta acidità del nerveo liquore deno prodotti i loprannarrati (con- 
certi di fanità, che Sua Eccellenza patifcc. Le (manie, le inquie- 
tudini, le palpitazioni di cuore, l'aneullie del refpiro > il dbilo 
hegli orecchi, le caligini agli occhi, ed altre limili moledie, che 
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appena create prefto (vanifeonó, non poffono effere prodotte fe nòia 
da interne agitazioni, da movimenti (regolati, da orgafmi del - li- 
quido nctveo , che per la (uà acidità è divenuto pungente, e faci- 
le agli (regolamenti di moto. La produzione dei flati nella cavi- 
tà dello flomaco, e degl’intcftini c vero, che procede dal vizio ia 
gran parte del -fugo digerente, e degli altri (ughi , -che concorro- 
no a formare il chilo, ma alla medelìma flatuofità porge cagionò 
eziandio l'àcrimonia del liquido ncrveo , la quale nel tempo, che 
li fanno la digcftione ed il chilo, conturba i naturali movimenti 
dello ftomaco, < degl’fntcftini , facendo rigonfiare le loro fibre mo- 
trici, ed agitandole in varie incongrue maniere. 

Che (c ad alcuno piacele, che con quello ragionamento venga, 
delcritta un’affezione ipocondriaci, Gccomc appunto viene defcrit- 
ta, e f piegata in tali termini appreflo i più (eRfati Medici moder- 
ni ; io non ho repugnanza alcuna a concorrere di buona voglia ira 
cori fatta appellazione del male , dicendo che Sua Eccellenza è 
moleftata da una grave affezione ipocondriaca , purché redi deter-, 
minato, che la cagione di ella confida nel l’cffere indotta una non 
naturale acrimonia nel liquore nerveo , e nel (angue per cagione 
della precedente calidità di tutto il corpo , la quale abbia difìS— 
paca non piccola parte della (odanza umida , c balfamica, ebe £ 
legame, c freno potente dell’acidità. 

Pcrquanto poi fi appartiene allo ftabilire, fe era («cagioni di quella 
travagli fi debba includere qualche antica (emenza di morbo Galli- 
co , io per parlare con ingenuità, ficcome lodo (ommamente quedo 
prudente, e ragionevole (olpctto, così ancora dalla relazione del 
male non mi trovo perfuafo ad affermare con certezza, che il detto 
male proceda da limile infezione i imperocché tra tutti i nirrati ac- 
cidenti ninno ve ne ha, che fia propriffimo del morbo Gallico, e 
ad elio folo conveniente , e (e tale altrui parelie peravventura lo (pit- 
to frequente copiofo, che patifee Sua Eccellenza, vuoili avvertire, 
che limiglianti copiofi (putì (ogliono effere congiunti a quali tutte le 
afflizioni procedenti da lovcrchia acidità di umori , quali (ono le af- 
fezioni ipocondriache, nafccodo cotali (putì dal difcioglimcnto dei 
liquidi , e dalla perdita della mentovata umidità olco(a . Per lo 
contrario il (cntire, che Sua Eccellenza non ha nel (uo corpo om- 
bra alcuna o di ulcere, o di gomme , o di contumaci dolori per 
le membra, o di contrazioni di effe: il (cntire, che l’ IlluftrilTtma, 
ed Eccellentillìma Sua Signora Conforte gode perfettiflìma fanità, 
diicaccia (einprc più dalla mia mente il timore del morbo Gallico» 
Né vale il dire, che negli anni addietro fi fieno avuti contraflegni 
evidenti di quelto male, e (pccialmente la gonorrea; conciofiìachc 
ogni ragione mi perfuade a credcrc, che cosi fatta infezione folle 
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Sci tutto facciata, e vinta dai medicamenti, che furono allora 
meffi in opera contro di effa, della quale (ic ancora «gnaffe ) fi 
dovrebbero avere india, certiffimt, c fuori di dubbio, ficcarne fiof- 
fervano pur chiaramente la tatti quanti i refidui antichi, ed invec, 
chiati del morbo Gallico. E in verità farebbe troppo infelice cofa, 
fc folTe vera U Temenza del volgo, che il detto male non fi fa nafte 
Interamente giammai . Egli è un male, che per virtù di appropriati 
med, fi guanfee, e -fi fradice, come dimoftrano infiniti etempjdi 
rerfonc da me conofciute, e offervatc. Laonde il mio parere fare" 
he, che intorno a quello punto fi procedette con molta ci rcofpezio- 
ne, nè ci ofpaneffimo al pencolo di offendete molto ilcorpodiSua 
Eccellenza , con porre in ufo varj medicamenti contro il detto ma- 
•le, quale forfè non è il noftro vero nemico. La più ficura ftrada , 
fecondo il mio deboi giudizio, è di temperare con ogni arte poflU 
tilc! acrimonia, e 1 acutezza de. Tuoi umori, con intenzione fnco- 
ra di fervirfi ateo tempo di qualche piacevole rimedio per toglier via 
ogni fofpetto del morbo Gallico-, il qual rimedio non fi» cinerario 
allo feopo principale fopraddetto E rivolgendo ora il difcorfo alle 
cote particolari, lojftato di famta di Sua Eccellenza, per molto che 
egli fia conturbato da tante moleftie, non parrai però in tal grado, 
che egli non pofla «fiorarli del tutto, ficcome ancora non «nfp.re, 
ehcS. E.fiafottopoftaa quei i grav.flìmi mali, che Ella teme. Tutto 
il vizio prefente contrite nell alterazione degli umori, i quali colla 
pazienza, e coll atte fi correggono, c fi rinnovano} del retto gli 
ttrumenu tutti , e le parti folide fono lenza offefa, la qual cofa im 
porta fommamentc Giudico però nccettario, che Sua Eccellenza abl 
èia quella itimi del fuo male, che può perfuadcrla ad averli la dc- 
è.ta cura, ma non già una ftima .i grande , che le apporti fomma 
appresone, e fcacci dalla tea mente la ilarità, poiché la meftizia 
accrcfcerebbc non poco la cagione del teo male, dove Tallegria può 
diminuirla Anzi che la ftclla foverchia ftima del mate teole talora 
dare impulfo, e motivo di porre in opera medicamenti veementi, i 
quali in quefto cafo debbono fuggirò , come molto, e molto dan- 
tiofi. II correggere I acidità degli umori è opera, che richiede tem- 
po e piacevole^ d. ^ Chi faccffc sforzi contro di cfla, piut- 
tofto 1 accrefcerebbc , e renderebbe il male più vigorofo. Lodo per- 
tanto, che Sua Eccellenza faccia qualche leggiera evacuazione di cor- 
po , pigliando ora tei principio un piacevole lenitivo, il quale trag- 
ga fuori del fuo corpo qualche porzione di quelle vttcote materie \ 
che ver.Gm.Imente fi trovano aderenti agl’intcftini , c nei vali loro 
proffimi, quivi precipitate dalle viziate digeftioni ; avvertendo che 
' Ne ] t0 . lci l , . tl ' 0 » 0 » » bb ** virtù di evacuare i fieri, perchè la per- 
dita dei fieri farebbe tempre nocciole. Per quefto fine mi afterrei dallo. 
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manna* c dallo Iciroppo di fior di pertico , e mi prevarrei di un* 
gentile decozione di iena in foglia, raddolcita con giulebbo aureo 
in una debita quantità . E così fatto leniente loderei , che fi rcpli- 
cafl'c per un'altra volta dopo cinque, o fei giorni, e ftimcrei ottim* 
cofa, che Sua Eccellenra ogni qualvolta piglierà il predetto lenitivo 
bevefle due grofie libbre di brodo caldo di pollaftra fenza fale, prin- 
cipiando a beveria quando comincerà il leniente a muovere il corpo , 
e farebbe bene ancora , che il giorno dopo a ciafchcduno dei due 
fuddetti lenitivi pigliaflc un cliftcre di fempltce acqua d'orzo, eoa 
un poco di fale, c zucchero. Dopo fatta la predetta leggierillima por- 
ga loderei, che fi cavarti a Sua Eccellenza per una volta una mode- 
rata quantità di fangueo dal braccio, o dal piede, come ad erto più 
piacerà, non trovando ancor io ragione alcuna, che mi perfuada ad 
aborrire quello per ogni titolo conveniente rimedio. Benché aderto 
D (Iasione fia rigida, non avrei dubbio alcuno a porre in ufo eoa 
tutto ciò le operazioni fopraddette; dopo fatte le quali il mio con- 
figlio farebbe, che rEcccllenza Sua fi contentafle di prendere non di 
rado un femplice lavativo refrigerante, non folo per mantenere il 
corpo difpofto, ma anco per impedire i tumulti, che agevolmente 
nafeono nel Tuo ventre inferiore, e che fi rivolge tutta l’arte a intro- 
durre nel fuo corpo quella balfamica Hmidità, che loia può eflere 
freno degli acidi, thè la moJeftano. Al confeguimento di quello fi- 
ne, oltre gli alcalici , che già fi ufano prudentemente , molte eofe 
portano confiderai come profittevoli, infra le qua i vengono in pri- 
mo luogo i fieri, c i latti, ne io faprci b.afimatcl ufo loro nel cafo 
nortro, fe l'efperienza non infognarti, che negli ftomachi , dove al- 
bergano fughi acetofi , le dette lollanze s’macetilcono facilmente, e 
invece di giovare apportano offefa • Laonde a me piacerebbe, che Sua 
Eccellenza allora fi andarti trattenendo con bevere ogni mattina un 
gran brodo fciocco o di pollallrà, o di vitella, ma fenduto a fog- 
lia di "n latte col cremore, o fugo di orzo cotto, e'pefto, e fpre- 
®uto con detto brodo, e talvolta potrebbe bevere un limile brodo 
col fugo fpremuto dalle mele appiole, e talvolta con una giufta por- 
zione di giulebbo di tintura di rofe rofTe, oc Pana! cofa, or l’altra , 
or due per giorno, cioè nel la mattina , e nella fera cofttinovando co- 
sì per molti giorni, nel qual tempo, fecondalo flato dt Sua Eccel- 
lenza , potranno prenderli nuove opportune riioluzioni , e'fbtfc non 
farà allora dildieevole il venire all’ufo di qualche femplice, e leg- 
giero decotto delle radiche di china, c di ialfapariglia , il quale 1«- 
rebbe anche appropriato, non iolo per correggere l’acutezza dei fuoi 
umori , ma anco per Io fofpetto , che può averli di qualche refidut» 
di morbo Gallico. Ma foprattutto e allora, e aderto la primaria co- 
fa, che fia ncccflaria, è la regola della vita , c in particolare del 
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cibarti, intorno alla quale (limo fupetfluo l’avvertire, che il vitto* 
debbe eflere umettante , refrigerante , e alquanto incralfante , cor* 
fuggire tatti gli acidi, tutti i flatuofi, e tatti i cibi facili a indur- 
re dentro al corpo ribollimenti, e fermentazioni. E qui augurando- 
ajrilluftriflìmo , ed Eccellentiflìmo Signor Duca ogni più perfetta 
fanità termino il mio dire. 

IEMMINA GIOVANE DI TEMPERAMENTO CALDO , E 
SECCO , SOTTOPOSTA ALLE TOSSI FREQUENTI , El> 
ALTRI INCOMODI DI PETTO, CON UN TUBERCOLO* 
NON POCO DOLOROSO IN UNA MAMMELLA . 

CONSULTO L V IL 

P Er raffrenare l’attività dei fati acetone per allentare le trop- 
po aride , c tenfe fibre nervofe giudicherei molto utile , ed : 
opportuno, che la Signora dopo avere nella fera prcccdtnreprelo un* 
lavativo fatto con acqua di orzo, con zucchero, e fale, c con' tre 
once di olio di viole gialle, nella mattina feguente hevefle a buon- 
ora tre libbre di brodo fciocco, e lottile di pollaftra , bevendolo 
attualmente caldo a un bicchiere per volta, con un gitrlFo ripofo tra 
un bicchiere, e l’altro, fervendo che la detta quantità di brodo re- 
fii bevuta nello fpazio di un’ora, e mezzo: e farà bene il replicare- 
la ft.-ffa bevuta di brodo nella mattina feguente. Nel terrò giorno fi 
ripolerà fenra replicare tale bevuta; ma nelle mattine del quarto, c 
del quinto giorno replicherà il bevcrc la detta dofe di brodo : c 
dopo eflerfi ripofata nel fedo giorno, nelle mattine dei giorni (et- 
ti mo , e ottavo tornerà a bcverlo di nuovo. Il predetto brodo do-, 
vendo ( come è probabile ) paflarc per orina , dovrà perciò infmuarfi- 
in tutti quanti i canali del corpo, e mefcolarfi con tutti i liquidi, e 
donar loro la dolcezza, di cui fon bifognofi. Dopo fatta la foprad- 
detta diligenza il mio configlio farebbe, che ella faccfi'c paffaggio 
all’ufo dell’ infraferitto piacevoliflìmo medicamento acciaiato , ad T 
oggetto di ravvivare gl’ indeboliti fermenti delle vifeere «turali, e- 
la produzione del fanguc. $. Spuma di acciaio grani quindici: fi 
prendano in boli nella mattina a buonora, e dietro fubito fi beva, 
una tazza di brodo fciocco di galletto, nel quale brodo fieno fia- 
te infufe, c bollite per breve tempo alcune pochiffime foglie di men- 
ta , una piccola porzione di feorze di cedro , c la terza parte di 
Una Illiquida, o baccelletto di vainiglia, quando però l’odore dr- 
vainiglia non difpiaccia, e qtiefto medicamento mi ‘piacerebbe, che 
fi continovaffe per giorni venticinque in circa-. Ciò terminato par- 
ali,, che fi debbano conlidcrarc le facoltà dell’erba farfara^ o tuflil- 
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bigine, e dell’edera tcrreflrc , le quali fi fperimcntano così efficaci 
dolcificanti dei liquidi , e corroboranti del petto infermiccio, cd. 
afflkto, come fi. è quello della predetta Signora lafciando io allx< 
prudenza di chi affitte il prevaletene in quelle forme, che loropar- 
ranno migliori. Inoltrò io lodo fommamente il prendere mattina, o 
fera dopo al cibo una cucchiaiata di conferra fatta di tutto cedro in- 
fieme colla metà di aflenzio Pontico fretto. Ma foprattutto lodo 1’ 
attenerli da ogni genere di- evacuanti prefi per bocca, quantunquo 
piacevol iffimi , e il renderli folamentc famiglia» i ditte» fcmplicfdi 
acqua di orzo, o di brodo, o di latte con zucchero, fale, eoliodi 
violegialle. 

Retta ora i parlarli del deferitto tubercolo della mammella , in- 
torno al quale ( per quanto appartiene aliai cura di eflb ) io rab 
sbrigherò con poche parole, dicendo folo, che fecondo idocumentb 
di tutti i migliori maettri, e fecondo tutte le- quotidiane ofl'ervazh» 
ai, fimiglianti tubercoli non fi debbano curare, nè trattare con ve- 
runo medicamento locale, benché fembrino medicamenti affatto in-, 
docenti ,. ma. fi debbono tenere occulti, Spettandogli bensì per noni 
gl’inafprire colle vedi o ftrette,. o afprc;. ed infifterc, quanto lì può,, 
nella cura, e correzione degli umori interni , e nella conveniente re-- 
gola della vita; onde il celebre Amato Lufitano, parlando dei ma- 
li delle mammelle infinitamente, peggiori di quello turbercolo, nella. 
Centuria terza , Cura trentaduc, ìafciù fcritto:. 7>(ovi nonna lUs multa- 
rti cancro i io mammillis hakentet , folo bona "vira ordine akfipuc ulto midi- 
eamentor » w tofìeorom Irritamento , ftr tongnm viver» tcmpju ita incoio— 
mi ter , at fi nollum faccrtntnr morknm (X c. 


TORPORE, E STUPIDITA’ NELLE MANI, E NEI PIEDI- 
PRODOTTASI NELLA GUARIGIONE DI. 

UNA FEBBRE ACUTA* 


CONSULTO LVIII; 

^ Econdo la relazione trafmefla, pare che nel Signor N. H. fia ac- 
-jj caduto quelchc in più luoghi delle fue opere ha lafciato feriti* 
Ippocrate, cioè, che una gran parte delle febbri acute fogliono ter- 
minare io qualche afeeflo particolare del corpo infermo; imperocché 
per nome dì afeeflo, benché venga intefo dal volgo. qualche turas- 
te, o gonfiezza in alcuna determinata parte del corpo, la verità fi è 
nondimeno, che per nome di afeeflo s’intendono appretto i Medi- 
ci anche le piaghe, e le relìpolc, le cancrene, le mortificazioni , 
le pullulo , le paraJifie, ed altri fienili malo», dei quali or que* 
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Ho, or quello Cuoi comparire nel (ine delle febbri acute? quali che 
la Natura abbia trovato H modo di (caricare le materie ingiurio- 
fc, c nocevoli, diffufe per tutto il corpo, in una determinata par- 
te di elfo, di modo che col principio di quefto male particolare 
fia terminata la guerra, che regnava contro tutto il corpo, e con- 
tro tutti i liquidi io generale. Laonde effondo una fimigliante cof» 
accaduta nel’ cafo nodro, mentre il torpore, e la dupiaità prodot- 
tali nelle man», c nei piedi è un effetto della precedente acutiUL 
ma febbre, che allora terminò, non vi ha dubbio alcuno, che io 
quelle medefime parti dei corpo, che ora fono inferme, li fia fca- 
jicato il refiduo di quella velenofa foftanra, la quale teneva in un 
continovo feompiglio febbrile tutti gli umori. Per quefta fletta ra- 
gione io crederei, che l’ ioterna cagione, cioè a dire, che la ma- 
teria producente cosi fatto incomodo nelle mani, e nei piedi, ri- 
fcgga veramente neM'internó di quefte parti offefe, cioè nei mini- 
mi nervetti, e nelle piccole fibre dei loro mufcoli, e che per que- 
flo quivi fi crei il predetto torpore, c la detta, (lapidila di fenfo, 
rimanendovi iilefo il moto, dante che per r nervi maggiori rima- 
ne tuttavia libero, e aperto J'inHuflo degli (piriti derivanti dal ce- 
lebro ; la qual cola non farebbe cosr, quando fotte vero, che le 
materie nocevolt fi rrtrovaflcro non già nell'edremità dei nervi , 
come fi è detto, ma neH’origine dei nervi medefimi. Egli è be» 
vero però , che dal vederli' dilatare in ette patti la mentovata du- 
pidità ogni giorno viepiù , fi può temere con molta ragione , che 
m progrtdo di tempo le materie offenfive fi moltiplichino, ed ap- 
portino anco ai nervi maggiori qualche danno più mfìgne. 

Suppode tali verità, cioè a dire, che nelle parti indebolite, erf 
inferme fi ritrovi la materia nemica , quindi deducefi , che non fa- 
ranno mai ftipcrflue, nè vanamente praticate tutte le diligenze, che 
opportunamente fr applicheranno alle dede parti inferme, purché 
fieno diligenze, e medicamenti' locali proprjye adattati per corJ 
roborare i loro nervi', e per rifolvcre le materie aggravanti- , e 
odruenti i nervi incèdimi ; onde fe finora fi fono ufate limili di- 
ligenze in gran numero, il mio configlio è nondimeno, che fe ne 
replichino altre, ed altre delia natura fuddetta, e fpecialmente io 
non pollo non lodare la frequente fomentazione di effe parti cof 
vino caldo alquanto generofo, e farà bene, che m detta vino fi» 
urima bollita una moderata porzione di< falvia , ficcome ancora- !o> 
lpcgnete in detto vino un ferro infuocato - Talor» far*, molto ai 
propofito il bollire nel detto vino da fomentare le parti' un* pie»» 
cola porzione di fenapa ; ed in quede fornente fi dee Tempre av- 
vertire, che il vino non fi raftreddi , mentre l’umidità fredda fa- 
rebbe. Tempre, danno fa. Peraltro io deluderei dal bagnare le. dette- 
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parti l’acqua vite, l’acqua arzente, e tutti gli altri liquóri' (pii 
ritofi , parendo che quelli pollano piuttodo fidare te folunze ne- 
miche . 

Per quanto poi li appartiene ai medicamenti interni , quando- 
neH’Infermo li riconolca al tatto qualche pienezza nelle vifeere 
del bado ventre, e quando ancora nel progredo del Tuo male pali 
fato non fi fieno oflervati (ufficienti fcarichi per leccdo , in tali- 
cali (limo eder bene il purgarlo alquanto , c con fomma piacevo, 
lezza, dandogli di quando in quando una giuda dofc di calfia 
ovvero di diaiena lenitiva, adenendofi fempre dalle evacuazioni ar- 
dite. Ma perchè ricouofco in quedo corpo una fomma uccelli à di 
redaurare gli (piriti animali , che ora fon molto fcarfi , e infiac- 
chiti, perciò loderei , che per molti giorni bevede ogni mattina, 
un brodo (ciocco di poiladra, o di piccione torraiolo, nel quale 
fodero già bollite alcune poche foglie di bettonica, e poi colato,, 
in quantità di once fette, nel qaal brodo fi potranno aggiagnere 
quindici gocciole di acciajo potabile . Nella fera intorno alle ore 
ventitré loderei parimente, che fe gli dede a bevere cinque once 
in circa di acqua dillata di bettonica, nella quale fodero date in- 
infufione, c avellerò levato foto il bollore,, due foglie di falvia „ 
c queda bevanda potrebbe raddolcirli con una mezza cucchiaiata 
di gentile giulebbo di terebinto, c dee fempre bevetti calda. Me«* 
za ora avanti il pado , mattina -c fera loderei , che piglia/le un. 
mezzo fcropolo di cranio umano, c di ambra bianca altrettanto , 
e ambedue ridotte in polvere, fervendoli di un poco di brodo per 
veicolo neH’inghiottire detta polvere, continovaodo cosi per otta- 
giorni in circa . In quedo mentre il vitto de® ellere di quantità 
moderato, e di foftànza ottimo, cioè capace di rrafmurarfi in (an- 
gue vigorofo, idoneo al riprodurre gli (piriti manchevoli: c circa 
alla bevanda io permetterei, che alcuna volta egli ti falle un poco 
di vino temperato coll’acqua, ma non permetterci già il beverio 
a tutto pado, fupplcndo in lua vece col bevere l’acqua di Pifj , 
nella quale abbia bollito una piccola porzione di cannella dolce 
in (empiici (lecchi , c non peda . Quando nel progredo di due 
icttimane, praticando le fopraddette diligenze, c dando ben dife- 
fo dal freddo cfterno, non fi vedette confcguire qualche migliora- 
mento , allora ancor io approverei il porre in ufo un piacevole 
decotto di falfapariglia , ottimamente propodo dal prudeatiffimo 
Medico, che affitte. 
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TEBBRE CONTINOV A IN UN VECCHIO 
ADUSTO IN ECCESSO. 

CONSULTO LIX. 

L ’Accurata relazione fatta della grave, lunga, e ofeura infermi- 
tà, che in molti modi ha afflitto, c tuttavia affligge rilluitrif- 
•fimo Signor Cavaliere N. N. è fiata da me in quelli giorni letta, e 
conlìderata maturamente, quanto più mi ha permeilo la fomma an- 
guilla del tempo preferitto, da chi brama la nrontiflìma rifpofla; e 
pollo ora brevemente rifpondere , che il predetto male per tutti i 
conti é di fommo pericolo e per ragione delle qualità fué, c per ra- 
gione deil’età molto grave del prelato Signore Infermo , e per ragio- 
ne finalmente del fuo temperamento adulto, con tutti i fuoi folidi 
privi di trattabilità, e di pieghevolezza, c con tutti i liquidi ric- 
chifCmi di falfcdinc, e di una fomma acrimonia : di modo che, fe- 
condo il mio fentimcnto , pormi, che in quello calo fpeciale fi deb- 
ba colle mediche diligenze procedere con infinita cautela, e piacevo* 
lezza, eflcndochc in quello flcflb calo fi verifichi, per quanto credo, 
il favio conliglio di Celfo: T^ejne mlU ali a fpti in malis maini t tft , 
nifi nt impetum morii trahendo aier ejfniiat, porrigat ur/fue ttmput , f noi 
- taratimi lotnm prafttt . E per venire alle cofe particolari fpettanti al- 
la cura del male medefimo, regnando prefentemente in quello arido 
Corpo molto aggravato di età la febbre con molti altri fintomi, i 

J juali tutti dimoltrano di efl'cre prodotti da liceità, da calore, da 
alfedine, c daH’efTcre i nervi tutti, e fpecialmente quelli del refpi- 
rotenfi, e irritati fuor di modo dai liquori, che contengono dentro 
di fc, e dai liquori, che gli toccano eternamente, niuno è perciò, 
che non veda, che l’unica, e la primaria indicazione della cura deb- 
be conliflcre nell’ umettare, e nel refrigerare luteo il completo di 

Ì ueflo corpo infermo, onde io lodo, quanto più pollo, le propo- 
c, c praticate frequenti bevute di brodo fciocco di acqua di Noce- 
ra , con tutte le altre nominate cmulfìoni lottili, efemplici, dotate 
di refrigerio, e di umettazione: ed io per me farei fermo , e cotan- 
te di prevalermi di limili rimedj anco per l’avvenire; giacché l'at- 
tuale prtfcnza della febbre ultimamente comparfa non permette il 
-praticare con (icurczza l’ufo del latte, altre volte utilmente pratica- 
to ; non farei però lontano dal praticare in fua vece nella mattina 
una bevuta moderata di fiero di latte, ben chiarito, c purificato , 
purché il detto fiero lia recente, c non agro; e merita eziandio di 
effere conlìdcrato per molto proprio il fiero ftillato. Del redo, per 
parlare eoa tutu l’ingenuità,, non mi pare, che in qucfto cafo, e 

nello 
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òdio (lato prefcnte fi dia luogo all’ufo o di poca, o di molta fal- 
fapariglia in qualunque modo preparata, e manipolata: ficcome an- 
cora vuol fi avvertire, che febbene le cotenne, < le gelatine del fan- 
guc dimoftrano non doverfi egli incollare di vantaggio ; concuttocii 
non pare convenevole l’ufo atei cibi, c dei rimedj dotati di facolti 
attenuante, pofciachc dall’ufo loro non altro fi ritrarrà fieramente, 
che una copia maggiore di orina pur troppo grande, e copiofa; ed 
a ben confiderete il fatto, le gelatine, e IdcoUc’del fangaie non pof- 
fooo correggerfi, fe non con introdurre per entro al corpo cofe do- 
tate di fluidità, la quale fola è il vero difeiogliente di tutto ciò , 
che è tenace, e fodo di foverchio. Finifco quefte mie rozze chiac- 
chiere con quello , che nel cafo noftro , efièndo già Hate fatte le 
neceffarie emiflìoni di (angue, io camminerei col letnplice accenna- 
to metodo di umettanti, e refrigeranti, fempre però colla frequen- 
ta dei lavativi fatti o con brodo, o con acqua di orzo, o col lac- 
te, con poco zucchero, c poco fale, con allcncrmi perpetuamente 
dal dar per bocca qualunque genere di purgante, benché fu corn- 
ar efo fra i piaccvoliflìmi , 

INFERMITÀ’ ISTERICA SPECIALE. 

CONSULTO LX. 

I 

I Nfiemc con ufu cortefiffima lettera di V. S. llluftrillima ho ri- 
ccvuta la fua relazione dell’infermità della fui Signora Cugina, 
la quale relazione farebbe fiata pienamente accurata, c perfetta , 
fe Ella le avelie aggiunta la notizia circa allo fiato di vita del- 
la predetta Signora, cioè fe ella fra fanciulla , o vedovalo ma- 
ritata: ed efièndo maritata, fe ella fu fiata fterile, ovvero fecon- 
da: attelochè fimiglianti notizie fono molto neceffarie per conce- 
pire acccrtatamentc l’idea, e le cagioni interne del male delcritto. 
Contutto -iò in quella ofeurità, e incertezza, il fornaio defiderio, 
che ho di fervirla, mi dà animo a lignificarle quelche io creda, e 
penfi della predetta infermità. E cofa fuori di ogni dubbio, c dal- 
le quotidiane offervazioni dimoftrata, che quafi tutte le donne nel 
principio dei loro meftrui ripurgamenti, o nei giorni, che prolfi- 
mamente precedono, fentono nei loro corpi qualche evidente no- 
vità, e alterazione ptuttofto d’incomodo, che di follievo. Alcu- 
ne di effe in fimili tempi patifeono non leggiere doglie di teda ; 
altre vengono afflitte da palpitazioncelle di cuore: altre da dolo- 
ri acuti nel fondo del baffo ventre : altre da piccole febbri : e ve 
ne ha taluna, che giunge fino a fputar fangue dal petto, ed a ver- 
farc (angue copiofvnentc dall'Interno vene emorroidali ; delle qua. 
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'li afflizioni-, che patifeono le fetamiae nei tempi fuddetti , I* ver* 
cagione fi è, che i mcftrui ripurgamenti non poflbno principiarli, - 
lenza che tutta la malfa del (angue in quel tempo fpontaneamen- 
te fi rarefacela-, ribolla-, e ti fermenti per entro ai fuoi canali, on- 
de cflendo il fangue il fonte, e l’origine di tutti gli altri liquidi 
del corpo-, perciò al fuo ribollimento bollono eziandio il liquore dei 
nervi-, la linfa, l’umore fellco, l’umore pancreatico, e tutto ciò che: 
di liquido -ritrovali nel corpo loro; per la qual cofa da così fatto 
nuovo fcoropiglio di tutti 1 liquidi nafeono allora nelle donne i fo- 
prannarrati incomodi più , o meno gravi , o leggieri , fecondo fa, 
maggiore, o minore refiftenza dei corpi loro, c fecondo il mag- 
giore, o minore impeto, con cui in quel tempo i liquidi fi rare- 
fanno. Imperocché quando i liquidi fteffi dotati fono di una tem- 
perie ben moderata-, in tal calo la loro meftrua rarefazione li efer- 
cita con fomma piacevolezza* ma dove i liquidi fono temperati -, 
e ricchi di particelle ignee, fulfuree , o falme , o acide foverchia- 
mente-, come non di rado accade nei corpi di alcune femmine, al- 
lora nei mcftrui riputgamenti vengono i liquidi afTaliti da rarefa- 
aìoni impetuofe, e -furibonde-, di modo che talvolta le tuniche dèi 
_ canali non poflono refiftere ad impeto così grande, e perciò feguo- 
no emorragie di fangue da luoghi incongrui , e molti altri /con- 
certi fopr iminento va ti . 

Dalle cofc fin qui ftabilite Ella può comprendere agevolmente, 
ehe l'infermità della foa Signora Cugina almeno nei fuoi principi 
fi adatta perfettamente al (ulema ioprannarrato , e fpiegatb, ed in 
confeguertza parmi molto vcrifimile il determinare per cofa certa , 
ed evidente, thè il fangue, « tutti i liquidi del fuo corpo per lo 
•corto del fuo lungo male fono fiati fempre, e fono tuttavia imbrat- 
tati di particelle impct-uofe, fulfuree, e facili ad accenderli, ed a 
pugnere le parti mufcolaci, enctvofe, le quali riove fui prinaipio nei 
mcftrui ripurgamenti tumultuando apportavano minori incomodi, è 
-alquanto più brevi , adeffo poi, per edere forfè moltiplicate , appor- 
tano incomodità più durevoli, e fide Laonde la verità fi è, chela 
deferitta infermità della fua Signora Cugina è una infermità mulie- 
bre, cioè a dire una di quelle tante, e si varie, e diverfe, c perti- 
naci, e ftrane, e maravigliofe infermità delle donne, le quali da! 
Proiettori fi appellano itteriche , e volgarmente fogliono chiamarli 
uterine, e la cura delle quali è fommamente ardua, e difficile; edì 
così fatta difficoltà della cura la vera ragione fi c , che (‘intemperie , 
e la impurità del fangue fi -comunica agevolmente in tali cali al nét> 
veo liquore, cioè a quel liquido, che alberga nell'intima, c modul- 
iate foftanza dei nervi, nel quale hanno la loro fede gli (piriti ani- 
mali, artefici di tutti i moti, c di tutti i fetali , e fimigliante im* 
Teme IL Ai t>u- 
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tiu riti degli fpiriti, per effer naftoli» nel l’ intente anguftie dei ner- 
vi dove difficilmente giungono i medicamenti , non è corrigibile 
ferìza una mattimi difficoltà, e perciò Ippocrate faviamente nel li- 
bro Di toch in homi ni lifcìò Scrìtto : QuitnonfUt mortai In nervi i ftr- 
- veneri t , fintili ’tnr , <? non ce firn , <T Affilili ifi ipfmm <d»cin . Ma 
comechè quella difficoltà -della cura fi verifica io tutte -quante 1* 
paffioni uterine, in quella poi , di cui ora fi parla , fare , che ri- 
trovili in grado maggiore, per avere «Ha fondate le fue radici al- 
tamente: c fe nei tempi addietro, quando fluivano i meft-ui ordi- 
natamente, non potè vincerli, molto più malagevole farà il vincer- 
Jaadefio, che il corio dei meftrui c difordinato, e interrotto . Nulla- 
dirneno vuole ogni ragione, che fi tenti l’imprefa nel miglior modo 
pollìbile; onde io {piegherò qui fuccintamente quali fieno i miei 
deboli penficri nel procedere in quella cura. In primo luogo mi di- 
chiaro cfprcflamente, che non conviene in fimil cafo prevalerli di ve- 
runo medicamento attivo, c dotato di forza, e d‘ impeto j percioc- 
ché ritritare, e il commovere molto gli umori farebbe un accrefcere 
l’ingiuriofa temprila a quello infelice corpo: perciò deluderei tutti 
quanti i purganti dati per bócca, benché piacevoli :• deluderei Tufi» 
di tutti i fall, e di tutti gli fpiriti chimici, come pur TToppo afflit- 
tivi dei nervi già davanzo afflitti . Quindi è , che io lodo fomma- 
mente il lavio configlio dei Profcflbri ftati finora a Ih (lenti ala cura, 
i quali fi fono aitenuti da tutte le 1 fud<*ette «perazioui violenti ; e 
fono di parere, che fi debba anco perravvenire proccdcre collo fletto 
feopo di non irritare, ma di addolcire-, e di frenare foavemente gri umo- 
ri {concertati , e podi in troppa agitazione . Ecominriando dalla rego- 
la della vita , ottima tfofa farà la letizia , eia quiete dell’animo prò- 
curata in tutti i modi poffibilU Circa al vitto il mio genio farebbe, 
che la prefata Signora pef qualche tempo notabile pratiralle la totale 
attinenza dal vino, be-'endo in fua vetfc o acqua , in cut loflè bolli- 
ta una moderata porzione di cannella dólce, ovvero acqua, in cui 
fu flato difeiofto del pane abbrnciató-, c pofeii colata , ovvero qua- 
lunque a hfa acqua acconcia con ifcmzé d> poma odorofe, o eoa co- 
riandoli, o in qualfivoglia alrró modo venduta grata, ed accetta. I 
cibi poi debbono eflere lemplici, e femplicemente preparati, « quali 
Tempre uniformi, e umettanti, e refrigeranti, fuggendo tutti gli aci- 
di, i falfi, i flatuofi, e tutti quelli, che hanno facoltà di rarefarli, 
e di ribollire dentro al corpo. Inoltre il mio configlio farebbe, che 
in una mattina a buonora 1* detta Signora bc/eflèquattro once di olia 
vergine, e fonile di mandorle dolci noftrali, tratto lenza fuoco , 
al quale fotte aggiunta una mezza oncia di giufebbo parlato: fe da _ 
quella bevanda verrà a fgravarfi il fuo corpo di alcune fecce, farà 
bene; ma in qualunque modo, configlio, che nel giorno feguente 
1 •’* - ella 
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«Ih prendi un eri fiere fatto condegna dì orzo, zucchero, e file-, <- 
coatre once di olio di viale: gialle; ed il mio debole parere fi è, che 
di quella fonai di enfimi cita fi prevalga frequentemente in. tutto il 
corio del fno-mafe^ perché Je: faranno mriiilEmi Dipoi io lodo - f 
che nuovamente li faccia una gialli emiflìonc di fanggue o dal brac- 
cio, o dal piede * come piacerà a. chi atiìfic, c dopo tutto ciò pro- 
pongo all'altrui prudenza» fe pare tic loro opportuno il darle fpedi- 
tamentc- prima R che venga il rigore del freddo,, l’ acquai della Villa 
a pafTarc per orina , lo che io. farei con dargliene a Tevere nell# 
mattina, a buonora quattro libbre- ad' un. bicchiere per volta attual- 
mente calda, coi dovuti, ripoli tra un bicchiere,, c l'altrD. e con ag? 
giugnere ogni mattina- al toh* primo bicchiere un’ oncia di. feiroppo 
di capelvenere,, e cosi- replicare per fet mattine non giàfucceflìvc, e 
di feguito, ma due mattine si, ed una no. Terminate quelle ope- 
razioni lafcerò alla prudenza dei Profcffori affittenti il giudicare, fe 
farà bene Finfiflcre ancor dopo ncll'iifo di alcune- bevande di minor 
quantità, refrigeranti, c umettanti-,, quali: fono i- brodi- {empiici , 
e l’acqua di Noterà »- e i fieri Rii lati, o puri, o-con- qualche- picco- 
la porzione di fughi chiariti di erbe cicariacee: c potranno ezian- 
dio penfare all’ulo di alcune polveri alcaliche, e ad altri fimitr 
rimedj dolcificanti, e umettanti Src. Quelli fono i deboli fentimeo- 
thmici, che io patio-così di lontano lignificare a V. S. HluRriifima„ 
a cui con ogni maggiore otiequio fo riverenza .. 

ANTICO INCOMODO ORINTARID- 

C O N S U L. T a LXT. 

D AIla gratilfima lettera di V. S. Illuflri/Iìma dei 6 . dante, coni 
molto di chiarezza mi vengono rinnovate tutte fe più impor- 
tanti notizie ,. che- appartengono al- fuo- ornai- antico- incomodo orina- 
rio; in virtù. delle quali notizie dovendole io- adeflo- replicare i miei: 
deboli fentimenti, mi dichiaro in primo- luogo, venir- da me loda- 
to, e approvato il favio penderò del dòtto- Profeflore , che leallìde,, 
cflerecioè un proba bilifitmo indizio, che la. ve/cicaorroariai non con- 
tenga- dentro- di le o pietra , o calcolo alcuno-,, dal- vedtrfi , che i 
diluenti largamente bevuti non- folo noh< affliggono ma* tendònopiù 
facile,, c piu piacevole l’àtto dell’ orinare,, ed a quello- indizio può- 
ag»iu"ncrfi ancora l’ altro- indizio- non piccolo,, dèi potere V. S. II- 
lndrilfima dare le notti- intere fenza travaglio,- e lénza dòlprofo di- 
moio di orinare. In verità i predetti due legni- fono molto confor- 
tativi: ad. eftludere affatto la prefeuza di' ogni calcolo- nella, vefei- 
ta. Ma, Signor Càio: Battifla mio riverttitiuno amando io di par- 

A. a. r. Ine. 


Digitlzed by Google 


I» 


e o n: r m l: t t 


fcrle con tutta tutu la finccrità, debbo dirle, che noooftinte i due- 
proipeti indizj Suddetti re [Uno contuttociò nell’ animo mio alcuni 
dubbj , e foXpetti inclufivi del calcolo , e (penalmente il deferitto 
pronto, e fadidiofo (limolo di orinare, che in elio- fi crea, tolto che 
Mila prenda- ad andare in calefTe: ficcomc ancora fono confiderabili 
l'incomodo, che Ella prova nel fine dell’orinare: e l’orina cruenta-, 
che talora fi vede, ola perpetua corrifpondcnza di certo fenfo falli* 
diofo, che Ella prora nella punta del membro, le quali' cofc tutte 
non dico, che- dimoftrino laprefcnza del calcolo, ma drcofob, che 
pofloqo con- ragione farne dubitare» Per la qual cofa io torno di bel 
nuovo a replicare; che in- limile fpecie d'infermità non fi puh eoa 
cettezea pronunziare il si» o il no; -mentre c l'uno, e l’altro hanno 
i medefimi fegni del tutto equivoci., c la fola mano di un perfetto 
Litotomo con efploraec la -vefcica colla firinga puh decidere quella 
dubbiezza. La follanza però fi. è» che quando la vefcica fi a libera 
da ogni-calcoto, farà neceffario volgerfi a un-altro fidema col (tip* 
porre, che nel collo-delia vefcica. orinaria , o nel principio dell’urc- 
tra intorno alla vicinanza del prodate.,. e forfè nelle frodate (Ielle 
fiafi prodotta qualche piccola piaga, o ulcera-» o clcoriazione , dal- 
la quale poi -vengano prodotti tutti i deferitti (concerti. Nc io ha 
repugnanza alcuna a (polare quello penficro, e unto più volentieri-, . 
perché lo diligenze da ufarfi contro di quello male non farebbero 
punto improprie, né. contrario aL male del calcolo eziandio . Adun- 
que il mio debole configlio fi è*, che V. S. Illudriffima infida nella, 
cura umettante, e. refrigdrante col ftequenic ufo- dei brodi . (ciocchi, . 
dei fieri dittati, dell’ acqua di orzo, e di viole, e di malva, c dì- 
paritaria; e loderei fommamente fc.EUa potefie per- venti giorni ,. 
oper unmefe prendere il medicamento del latte di (ornata con quel- 
le regole-,. e avvertenze, che faranno pur troppo note al fuo Signor 
Profeflore affiliente. Ma perchè nel lidema, nel quale fi penU di 
procedere, abbiamo in villa qualche piaga, o ulcera, che richiede 
la (anazione, mi piacerebbe perciò, che non fi. trafeurafle 1’ ajuto di 
qualche- medicamento vulnerario, trai quali approverei l’erba pian- 
taggine , c la confonda minore,, (ormando dell’una , e-dcll’altra una 
gentile decozione per bevente ogni giorno prelfo alla notte una por- 
zione di cinque.,, odi (ci once. Quello è-, quanto. la tenuità del mia 
difeernimento , e la fomma difficoltà . dell'imprefa propofia mi per- 
mettono di lignificare a V. S. Ulultriffisu , a cui fascndo umilmen- 
te, riverenzami ratifico . > 
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SEGUE SOPRA LA PRECEDENTE MATERIA. 

CONSULTO- L.XEL 

* , . > 

F ina ad ora nel rifpondtre alte precedenti cortcfiflime lettere df 
'V. S. Iiludriffima per falvarc la civiltà , e la buona creanza 
ni è convenuto qualificare il defcrittoini Tuo travaglio di' orina eoa 
termini, e con filVemi dubbiofi, evincerci, naodrandò ancor io dr 
ammettere per poffibile, e probabile, che il detto Tuo travaglio 
fbflTc prodotto alt qualche femplice efeornaione , o ulcera elidente 
nel collo della vefcica orinaria-. M'a,. fiecomc credo che Ella averi 
chiaramente conofciuto , io non ho mai elei ufo il fofpetto r clic 
dentro alla dttta vefcica fi ritrovi qualche calcolo; anzi io ho più 
volte incalzato quello mi© dubbio pur troppo ineivilmente . Adelfo 

r oi, che daU’efempio del già Signor Niccolò Magnoni vado, che 
animo fuo c preparato,, e difpolto ad ammettere, e ricevere por 
▼ero quello mio dubbio, io mi piglio- fa libertà- di dirle ingenua* 
mente , che fino dalla prima notizia , che Ella mi diede dei fusi 
travagii di orina , mi figurai per molto evidente l’accennato mio 
Edema, che nell» Tua vefcica orinaria- fi ritrovi qualche calcoloso 

J ietra , e quindi unicamente procedano tutti i- fuoi travagli. Egli- 
ben vero, che quando ciò fra, il detto calcolo, o pietra è pro- 
babile, che fia lilcio , e non afpro, apportandole dolori, dimali , 
e fiftidj piacevoli, e tollerabili^ Inoltre V. S. Illudridìma già. ha 
concepito per cola certa , che nei Tuoi reni li ritrovino ulcere e 
piaghe limili a quelle del predetto Magnoni; ma io l'aflicuro, che 

S taivi non fi ritrovano fienili malori , non le ne vedendo, in. Lei in- 
izio veruno. Al più al più nel fuo rene finidro può clfcrc fermo- 
qualche piccole calcolo , la qual cofa non farebbe un male d’importan- 
za alcuna, nò potrebbe procederne altro travaglio, le non qualche- 
fenfo di pelo in quella parte. Signor G-io: Battida mio Signore,. fc 
nella lua vefcica Ila racchi u fa qualche pietra-, come è molto proba- 
bile , non per quello Ella è in grado di vivere aliai infelicemen- 
te; ma avendoli cura nella regola iella vita> e fpecialmcote nei mo- 
to, e nri'vitto, fpero-, che Erlla viveri lungamente, e potrà farc i 
fuoinegoz; lenza venire alla neccflìtà di penfare alla, effrazione. di' 
tifa pietra per mezzo del taglio : la quale operazione non dicon,. 
che lìa fempre imprudente cofa, e temeraria , ma dico bensì , che 
conviene folamente, quando i travagli per la loro acerbità, e fre- 
quenza non podono tollerarli. Del redo pollo dirle >. che coi tra, 
vagli piacevoli, che Ella foffte, io ho veduto vivete per lo corfor 
di .anni quaranta. fino all’cdrema-YMcbiaja. più-di una perfona., col 
. ~ ’ ‘ firc. 
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frre femore i fatti fuoi . Retta bensì , che io ora le faccia noto „ 
quanto lia vana la fua. fperanza di potere con qualfìvoglia arte , 
o, rimedio, tanto efterno , quanto interno ,. difciogiierc » c triturare 
a calcoli contenuti dentro alla, vefcica. orinaria , di modo che pof- 
fano c I pel lerfi fuori, per lo confueto. canale delllorina . Quelle Ipe- 
ranze non folatnente fono, vaniffime,. ma apportano pec. lo. più gra- 
vi danni,, mentre l’ufo di tali falli,, e ridiedi riraedj. fogliano nuo- 
cere non poco, ed inalprire i travagli .. Io fo molto bene, che in 
alcuni, libri li trovano fcritti quelli ingannevoli, rimedj : fo , che 
tra il popolo, e tra il volgo ignorante non mancano, limili vanti,, 
ed afferzioni temerarie ma Ella, creda, a. me,, fono- tutte frottole,, 
e inganni , ai. quali- V. S.\ Jlluftrilfima: non dee predare fede ve- 
runa. Adunque, per venire alla concludono,, la miglior regola fa- 
rà, che Ella li cibi di cofe piacevoli , c femplici , refrigeranti, e 
umettanti, che fugga gli aromati; tutti , i fortumi, c gli acidi ar- 
diti; che Ella temperi, molto il. vino: infornata che tenda, il fuo* 
fangue, ed.il fuo. fiero. orinario, dolce, piacevo le, .non. pungente ,. 
non, ricco, di. tartari». e finalmente.,. che co! moto, moderato., e 
fcarfo non, venga a rifcaldare le tuniche.- della fua vefcica. colla, 
confricazione di effe al duro corpo del calcolo contenuto,, quando, 
fia. vero quello filicina: il quale non effendo vero, contuttocciò le: 
diligenze- fopraddette fi adatterebbero eziandio a- qualonque altro- 
fittema, a cui- lì. dòvelfc. ricorrere per. falvare I* apparenza, del (no- 
male. Quelli fono i deboli- miei (entimemi , dettatimi dall'ardente 
brama ,, che ho della buona falutc di- V. S. llluftrilTuna, a cui fa- 
cendo riverenza, con. tutto il. mio. oflequio mi ratifico &c,. 

GONFIEZZA , E SUPERFLUITÀ’ DL S I E RI.. 

C. O N. S U L- T 0> L.XIII;. 

N El leg^ere là còrtelìlfima lettera di yiS.EccclIéntilfima , ficcarne 
mi raìlegrai infioitameatc in fentendo ,.che ai giorni tralcorfi.c%* 
dello Signor N.N-foffc migliorato notabil mente. coUc.orioe più copiof* 
e con fommi. diminuzione della gonfiezza delle lue- membra -, così an- 
cora, mi fu d’infinito cordòglio, il. fentire , ohe poco dopo-,. celiato 
limile, miglioramento ,. egli folle ritornato nel fuo folito travagliofo 
ftvto.di-fanità : conruuociò l’ardente- deliifctio, che io conferro del- 
la, guarigione di elio , mt- conforta -a. inteepetrart a bene il predetto 
fuo miglioramento ^benché inlhbile,.e palleggierò-,, patendomi di 
potere dà: quello- argomentare, che i, Gerì abbondanti, . c noccvoli, i 
quali inondano», e affliggono il corpo del prefato Signore, fono tat- 
uvia non gii vociati- in alcuna, delle interne carità» ma contenuti 
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dentro ai loro vali linfatici , e in confeguenza fono in grado di po- 
tere una Tolta tornare a circolare per lo corpo , e a fepararlì, e ad 
efpellcrfi per le ftrade orinarie, le quali fono le vie regie della Tcra 
fanazione della fua infermità. Peraltro poi Ella creda pure, che io 
apprendo, e confiderò, quanto merita, la gravezza, e la perfidia 
del male medefimo, ed in particolare in un Signore di età avanzata* 
e di gentile compIclEone, onde parmi neceflario in fimili anguftie , 
e minacce il raddoppiare le diligenze, e le più opportune operazio- 
ni, a fine di difenderli , -quanto è poflìbile , dalla 'imminente cala* 
raiià. Ed in primo luogo parmi neccflario il procurare, che una voi* 
ta termini affatto il flutto di corpo, che tuttavia fuccede di quando 
in quando, non folo perchè il detto flutto di ventre è (lato la pri- 
ma origine di quello idrope minacciato, ma anco perchè colle liqui- 
de evacuazioni del ventre non pottono fperarfi le orine copiofe, in 
cui confitte il vero, ed unico fcampo . Perciò farà bene avvertire di 
attenerli nel vitto da ogni cibo , che abbia qualità lubricativa , c 
fhtujfa, quale appunto parmi, che fia la minettra di iucca pratica- 
ta prefentemente, che parmi di più troppo produttiva dei fieri , e 
(ebbene dai flutti interpolati del ventre apparifee fuccedere qualche 
fgravio di affanno, nulladimeno mi pajono effetti poco lodevoli , ed 
amerei piuttotto lo fgravio del corpo procurato per mezzo dei fre* 
quenti, c quotidiani lavativi, che in limili malori fono (ornatamen- 
te proficui. Trai rimedj dei predetti flutti di ventre propongo a V. 
S. Ecccllentiflìma il confiderare» fe le parefle bene il dare al Signore 
Infermo alcuna volta un mezzo, o intero danaro di triaca, odi qual- 
che altra cofa limile corroborativa del ventricolo. Del retto io fono 
fempre dello (letto parere, che li debba in tal cafo bevcrc pochi flì- 
mo, e (i debbano eziandio fofpirare le orine copiofe, e perciò (ia 
conveniente l’ufo dei diuretici, i quali «(Vendo molti, e ài varj ge- 
neri, farà bene il far prova or di quelli, or di quelli, per vedere fe 
alcuno li adattaflc al temperamento del Signore Infermo. Oltre alle 
radiche, e all’crbe a tutti note di prezzemolo, di fparagi, di feda- 
ni, di filimbro acquatico, di crefcioni, o fedani falvatici , di te, e 
di altre limili , delle quali pottono ufarfi le decozioni, e ifalieflen- 
ziali; ci fono ancora i (ali di ginctlra , di aflenzio, di coccole di 
ginepro, il fate nitro, il (ale armoniaco, dei quali nei gran bifognì 
può darfi un piccolo bolo Contenente alcuni pochi grani di uno di 
elfi fati, oflervando (e per mezzo di alcuno di loro fio'ttcnefle mag- 
gior copia di orina; con avvertire però Tempre, che nell’ufo dei 
detti (ali ci vuole parchezza , e la mano molto difereta. Finalmente 
ricordo, thè in quelli mali è neccflario la tolleranza , eìè utilittimo 
il beneficio del tempo , nel quale pottono accadere molti effetti fa- 
vorevoli aU’infctmo* come dimoftrano le quotidiane fpcricnac, e per- 
ciò 
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ciò non fi debbono fare medicamenti , e operazioni violenti. Nè 
iltro portò fuggerire a V. S. EcccIIentiffitna di più. allo ferino 
nell’altro mio precedente foglio, mentre -eoa .farle derotiffiau ri- 
verenza mi ratifico. 


DAMA ISTERICA, CHE DOPO L’ETÀ’ NON PIU’ CAPACE 
DEI MESTRUI HA COMINCIATO A PATIRE DI 
VERTIGINE, E DI ALTRE INCOMODITÀ’ 

DI SALUTE. 


CONSULTO LXIV. 


L A umtnifiìma lettera di V.S. Illuftriffima del di primo del corrènti 
mi fu ricapitata nel dì cinque , cioè un giorno dopo alla par- 
tenza dell’ordinario, e in confegucnza Ella non potè reftar ferrica 
della mia follecita rifpofta, che bramava. Supplendo adunque colla 
prefente, le dico, che in un corpo, qualcè il fuo , (lato femprecol 
fùo fanguc, e con tutti i fuoi liquidi pieni di {attedine, e di acri- 
monia, c perciò troppo acuti, Lottili, mobili, e difpofti a rarefar- 
li, e a poTfi m agitazione, e in ifcompiglio per ogni lieve cagione: 
in un corpo, dico, quale è il fuo, che ha gli fpiriti, cioè il liquo- 
re dei nervi dotato di un temperamento igneo, non debbe indurre 
maraviglia alcuna, che portano feginrc , « fieno attualmente accadu- 
ti alcuni accidenti vertiginofi, dopo eflcrc il detto fuo corpo Tetta- 
to privo degli fgravj naturali, e di alcune altre confucte efpulfioai 
per le vene emorroidali, e fpecialmentcdopo un inverno tutto Aqui- 
lonare flato sì-lungo, e sì crudo, e neH’ingrcffo dell’eftiva ftagio- 
ne piena tuttavia di tumulti, e d’incoflanza dell’aria. Io per me 
confidcrando tutte le qui narrare circoftantc, feorgo nella produzio- 
ne delle vertigini da V. S. Illuftriflima {offerte i motivi, c le cagio- 
ni molto agevoli a concepirli, c a intenderli, e portò inoltre afficu- 
rarla, che in riguardo delle predette cagioni il mentovato fuo male 
è piattello manfueto, che grave, effendo cola pur troppo vera, e 
dalle quotidiane fperienze confermata , che in quafi tutte le femmi- 
ne, in quella età, in cui mancano loro i naturali ripurgamenti, ac- 
cadono , c fi producono alcuni {concerti di Unita, e talora molto 
più fàftidiofi , e più contumaci de' iofferti da Lei . Imperciocché il 
male di V. S. Illnftrillìma in tutto, e per tutto altro non è, che una 
vertigine fempliee Lenza perdere la villa, e la cognizione nell atto 
del narrato giramento degli oggetti; nè farebbe gran fatto, che alla 
creazione di così fatte vertigini averterò dato i primi impulfi alcuni 
cibi atti a far ciò, quali lono gii alimenti tutti flaruoli, C che ri- 
bollono, c fermentano dentro al corpo, iafra i quali fono incluli i 
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fégutm tutti « frefchi , c tacchi, i funghi, c fravole •; il profetati' 
to , e le altre carsi porcine, ! caci marzolini, cd altre fintili cofe 
proprie alla corrente {legione , le quali Tengono ora da me nomi» 
nate per dar motivo a V. S. Illudi alima di farci tifledìoac, e di 
adenerfene ancora . £ qui parati di udire , che Ella mi avverta 
del non fare io confiderazione fopra le tante materie eferementizie, 
gialle, verdi , e biliofe udite dal fuo corpo in tal congiuntura pcc 
opera dei frequenti créderi , x di alcuno evacuante pzefo per boc- 
ca, alle quali materie ogni ragione pare , che voglia doverli at- 
tribuire la colpa, e l'origine dei Tuoi fopraddetti malori.. Io, per 
dir vero, ho tutto il dovuto riguardo all’ attivici, che le predette 
materie poffono avere cfefcicato nel produrre le fuc vertigini, e 
prrciò affermo, e configlio ancor io , che fi debba per l'avvenire 
altresì mantenere le lue vilcere naturali libere , e immuni dalle 
ingiurie di eltp materie biliofe coll'ufo dei frequenti {empiici lava- 
tivi fatti di acqua di orzo con zucchero, e fate; ma non fon gii 
di parere, che lia convenevole ('irritare viepiù gli fpiriti, c i ner- 
vi pur troppo fenfitivi con alcuni evacuanti dati per bocca, quan- 
tunque fieno giudicati .piacevoli, parendomi accedano Tuia re ogni 
arte di tenere i Tuoi liquidi -interni, cd i fuoi fpiriti in calma, cd 
in pace, dove che gli evacuanti tutti dati per bocca gli pongono 
in agitazione, cd in moto, benché i detti evacuanti fieno mitilii- 
mi giudicati. , ; . : 

E qui non voglio tacerle, òhe in còri fatte affezioni vertiginofe 
1 ton di rado accade, che le materie cfpulfe e per vomito > e per 
feccfio non fieno gii la cagione produttiva delle vertigini , ma beasi 
un effetto delle vertigini itefic., cioè del movimento irregolare dei 
nervi , e degli fpiriti , donde procede hi vertigine , mcrcechè gli 
ftclfi moti fpafmodici, e convuffivi dei nervi {limolano il ventrico- 
lo, e gl'inteftini a cosi fatte efpulfioni, e (limolano altresì i vali bi- 
liari a vomitare largamente il fiele, che contengono per entro agl', 
inteftini medefimi, c quindi nafeono le amarezze ai bocca, le afciuc- 
tezze, x le arfioni, ed i fapori cattivi: accadendo in tale congiun- 
tura quel , che fuolc accadere a molti uomini per aftrq {animati , 
qualora fi efpongono a viaggiar per mare, nei quali fi creano ro- 
miti amari, e Urani tumulti, x turbazioai del ballo ventre, ed in- 
dente ancora vertigini; e pure certa cofa è, che di unto tumulto, 
e difordine di tutto il corpo 1’ unica cagione fi è un infolito movi- 
mento introdotto negli fpiriti, o vogliatn dire nel liquore dei ner- 
vi, e quelle tante, e sì varie materie vomitate, cd cfpulfc fono an- 
cor elleno cagione non già, ma effetto dell’ irregolare agitazione 
degli fpiriti. Or ficcome utl cosi fatto freeolamento di moto negli 
fpiriti animali, cioè nel liquore nerveo, clcrcitato dentro al capo 
Tomtll. Bb di 
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V. S. llluftriflìuia potè allora produrre la vertigine; e tutti gli 
accidenti a quella congiunti; cori ancora lo ftcffo moto -irregola- 
re degli fpiriti , continovato pofeia , e diffufo per tutti i nervi 
del corpo, può averle indotto le oppreflìoni del polfo» la langui- 
dezza delle membra, e quegl’interni piccoli tremori, che Ella len- 
te bene fpeffo : «(Tendo cola veriffima , che tutti quelli malori fono 
della sfera dei mali ifterici, o uterini, J’cfTenza dei quali con fide 
parimente nel liquore dei nervi conturbato nel moto, cd Ella può 
ben ricordarli, che quella forta di mali uterini l’hanno più, « più 
volte moleilata per l’addietro, ficcomc mi io v viene per le notizie 
già da Eei datemi- ‘ 

Ma per guanto appartiene alla cura di quelli fooi fconccrti di 
ianità , il mio deboi parere farebbe , che V. S. Illuflriflima len- 
za altro indugio poncfl'e in pratica la già conceduta emiffìone di 
fanguc dalla vena del piede in quantità di dieci once in circa ? 
nè (timo, che debba temerfi della debolezza apparente dei polli ; 
e (Tendo vcrifimile procedere ella piuttoflo dal moto (regolato, che 
dalla parchezza degli fpiriti , « del fanguc ; ed in tali cali /i of- 
fcrva bene fpcfTo, che con una moderala cmillione t'forgono, e fi 
ravvivano i polli, c le forze. Dopo fatta .limile diligenza io ap- 
provo pienamente il tentare, le il fuo (loraaco permette l’ufo del 
fiero di capra, o di vaccina depurato, propoflo dal dotrifTimo Pro- , 
fc flore, che le affitte, e quando riefea il prenderlo fenza no)a , e 
obborrlmcnto del ventricolo, potrebbe beverne per quindici gior- 
ni in circa ogni mattina a buonora , (landò in letto , la doìc di 
fei once alquanto caldo, così puro, e fempliee, conforme efee dal 
latte; ma dove fe ne turbale il ventre , o ne riferrtifle offefa la 
tetta, converrebbe allora aftenerfene, c bevere in lux vece un bro- 
do colla emuIGone di orzo Tcdcfco cotto in una giuda quanti- 
tà . Del retto il deGdcrio , che ho di fervida con ogni ingenui- 
tà maggiore, non mi permette il conGgliarla a efporfi a medica- 
menti o frequenti , o attivi , e vigorofi ; ma a contentarG di di- 
fendei con una appropriata regola di nutrimento umettante , e 
refrigerante , e con cibi {empiici , e fempliccmente preparati . E 
quelto è, quanto il mio iterile, e debole intendimento può fug- 
gerirc a V. S. Illuflriflima , a cui facendo umiliflima riverenza mi 
confermo &c. ' 
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RISPOSTA A UNA DOMANDA INTORNO ALL'USO- DI 
UN- MEDICAMENTO PURGANTE SOLITO 
A PRATICARSI. * 

C O N S V L . T O LXV. : : 

M I comanda V. S. IlIuftrHTima coll» umanifiima fua. feconda Ur- 
terà dei quindici dante ». che io le dica il mio fcntimento in- 
torno all’ufo da Lei praticato nel tempo fcorfo-di prendere di quan- 
db in quandoil defcritto- medicamento- di rabarbaro, il quale le è 

t aruto Tempre proficuo ed 1 utile iommameme, a Eoe di fapcre, fe 
Ila debba, o polla colla Reda utilità praticarlo per. l’avvenire ezian- 
dio. Adunque ho fatta matura lifteflione fopra a quello articolo, ed 
in riguardo alla confuctudinc già fatta nel fuo corpo, ed in riguar- 
do al tresì alla. veramente grande piacevolezza-dei detto medicamento 
non pollo biafimarc, che V. S. lllufiriflìma anco- per l’avvenire lo 
pratichi alcuna volta, ma la conlìgi io- a far ciò- molto di' rado, con 
intenzione di lafciarlo del tutto- a poco a- poco tra non molto di 
tempo-. Signora Marchefa mia- Signora, dcfidcrcr,. che Ella confide- 
zi, che i purganti tutti prefi per bocca fono foftanze inimichc alla 
noftra natura, e della fpccie dei veleni ». e perciò chiunque ne pren- 
défie una dofe maggiore del dovere-, fi cfporrebbe al rifico di una gra- 
ve offefa, e della morte ancora. QuelWfoftnowprefe- per bocca non 
fi consentano- di efercitare. la loro irritazione dentro alle prime lira- 
de degli alimenti,, ma penetrano dentro al fang«e,,e padano per 
ratte le vifeere. interne,, movendo,, e conturbando- ogni' cofa.. Tutti 
i primi lumi, c maellri della- medicina hanno- infognato chiaramen- 
te ,. che il praticare per bocca i purganti fa invecchiare prima-, del 
tempo- debito-,, c naturale c il celebre Greco- autore - Plutarco nel 
luo aureo opufcolo Deleonferv4reU/4nitdCoaCie\ii tutti - a non s’intri- 
gare edi purganti- Per tenere il corpo naturalmente difpoftopofiono- 
ufarfi molte diligenze - più placide , e più ficure,- e fpecialmente l’ufo 
dei cibi lubricativi del corpo, quali- fono per efempio Torbe cicoria- 
cee cotte, e condite con zucchero, alcune frutte - non flàtuofe ,. come - 
lè fatine,- e le pere ,- alcune conferve, mollificanti - ,, ed altre - fimilico- 
fe, oltre alle quali vi ha fempre* il ricorfo ai ; femplici- lavativi . Io- 
fo molto bene,, che in alcuni cali d’ infermità. bifògna talvolta pre- 
valerli di alcuno purgante per bocca;, ma il mcfcolarlii con eflb loro,, 
quando fi godè una ragionevole fanità', non - merita' molto- la mia 
approvazione, avendo io quafr fempre riconofciuro, che - una fimilc - 
diligenza prolunga , e rende perpetui- i faftìdj: di' finiti,, e clie l’ùti- 
le « che apparifee. procederne » è quali fempre un - inganno ,, ed unai 
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fai fa appresone. Quello é, quanto il zelo, che ho del fuo ben* 
ilare , mi ha configliato ad efprimcrle , acciocché Ella ci facci* 
fopra rcficflione, e qui facendole umiliffima riverenza ni cónfcrno .. 


SIGNORE VECCHIO ASMATICO. 

CON SUETO LXVI. 

G lufeppé del Papa riverifce umilmente l’Illuftri/Emo Signor Con- 
te Magalotti luo Signore, e gli lignifica brevemente il fuo de- 
boi parere intorno alla indifpofizionc delJ’IlIuftrilEmo Signor Mar- 
chefe N;N. La difficoltà di rcfpiro, dà cui è moleftato il fuddetro. 
Signore, avendo avuta la fua prima origine fino dalla fanciullezza,, 
ha dunque già- altamente piantate le fue radici, c perciò farebbe va- 
nità, che il Medico, nell’età di anni fettaotuno, pretendefl'c altro 
di più che il mitigarla, e l’impedire il fuo accrefcimento. Vero é' 
però, che l'iftefi'a antichiflima prima origine del male, fe (paventa; 
col togliere ogni fperanza dell*, totale guarigione, conforta con al- 
tra fperanza, che qucfto affanno fia della natura delle (empiici in- 
fermità asmatiche, lenza mcfcolanza alcuna d’idrope dii petto; pa- 
rendo affitto inverifimile , che dove foffe (lata inclinazione all’idro- 
pilia, aveffe potuto 1 TafenDo* evitar- pericolo in un lì lungo, 
corfo di tempo, col vivere, e col cibarli con ogni libertà di uomo 
fano. Io mi- Infingo pertanto, che-il Signore Infermodebba combat- 
tere coll’alma, cioè con un nemico inoperabile si-, madie dà quar- 
tiere, e non già coH’idropifia» la-quale tende crudelmente alla di- 
ffrazione! e-tanto più che io non-lento nominare fregiamento di. 
pollo, fcarfezza notabile di orina, impoflìbilitàdi giacere-, edahre- 
cond-ézioni-aJI’idropc del petto famil-iari.. 

Per mitigare, quanto è poffibile il male fuddetto-, ottimi mezzi 
mi pajono quegli già faviamente ftabiiiti dai medicamenti attenuan- 
ti, e orinar;, che non eccedono- la sfera dtl moderato, poiché i 
troppo potenti farebbero peravventura-nocivi , perché- troppo sfibre- 
rebbero il fangue; perciò il prezzemolo, i fedani, i finocchini, e 
altre erbe si fatte fono da ufarfi nei cibi; il giulebbe di tiribinto é 
anche egli appropriato, ficcome ancora il giulebbe di contrajerva . 
Infornata parmi il tutto prudentemente indirizzato-; onde a me non 
velia da foggiugnere le- non-alcone leggiere confiderazioni, che for- 
fè a chi è preferite, e meglio informato, pàrranno poco a propofi- 
to. La prima è, che tutte Je bevande fieno calde attualmente. La 
feconda-, che fi frequentino fpeffo i- differì per tenere gl’inteftini 
(gravati non (o lo dagli clcrcmontj naturali-, ma. dalle panie, c mu- 
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coGti, che in tali eafi abbondano io etti intcftini, è per tal* (ine non 
farebbe improprio il valerli di qualche piccola porzione di grulebbo 
di cicoria, con rabarbaro, cioè di una fola oncia per mattina, che 
oltre all'etere di virtù diuretica, potrà facilitare il fudetto effetto 
dei clifteri . La terza, ed ultima fi è, che non ittimerci inutile, che 
il vino,, di’ cui fi ferve H Signore Infermo per fua bevanda, fotte or> 
poco acciaiato, cioè con qualche precedente infufionc di una piccola, 
porzione di accia jo limato „ 

affezione ipocondriaca. 

CONSULTO LX VII. 

* , . > , • 

G Li fconcertr dr fanirà , che affliggono »l confaputo Rcvcrendifli- 
mo Padre , fono nella trafmetta relazione non folamcnte deferitti 
eon fomraa evidenza r ma anso ponderati con tanto di prudenza , c 
di dottrina., per quanto appartiene alle vere loro interne cagioni r 
«he farebbe cola adatto vana, e fnperflua, fc io prende (E ora a par- 
lar di vantaggio intorno- allegagioni modelline. Laonde io fuppon- 
go per vero, e fuori di ogni dubbio, il fondamento, e la radiccdf 
tutti i mentovati travagli di- fanità ettere arra folenne abituata, ed 
amica affezione ipocondriaca, la quale efiendo IVata ultimamente in- 
afprita , ed irritata da uno improprio, c difdicevole medicamento >• 
ha rifvegl iato afpramente Ih lo* ferocia contro il debole, c affati- 
cato còrpo, ove ella rifiede , apportandogli molte, e diverfe farti- 
diolì firme ingiurie, e fpccialmcnrc nella Iattanza nervofi , la quale- 
fi diano Ih a da mille , c mille incongrui , di lordi nari , e convulfivr 
movimcnti tutta feompotta , non lenza una fomma, ed univerfale 
conturbazione del corpo. Nel proiettare la medicina- s’incontrano- 
bene Inetto fimiglianté ifloric di- uomini' ingombrati dalla paffione- 
ipocondriaca, i quali non potendo fottrire con- pazienza qualche per 
altro tollerabile incomodo , vogliono Iperimentare l'efficacia di qual- 
che medicamento- da loro fperato profìcuo ; ma- reftano agevolmen- 
te dclufe le loro fpcranzc , mentre piuttotto ne vengono offiefi, (f 
fconccrtati notabilmente. E vaglia il vero-, non- altra effend'o la 
quiddità , e l’cflenza di quello male , fe non una- fovcrchia acu- 
tezza .mobilità, .c acredine di’ tutti- i, liquidi del corpo, ed in par- 
ticolare del liquore dei nervi, nel qualo albergano gli fpiriti chia<- 
mari animali , chi mai fpererebbe di moderare , e correggere l’ ec- 
cedivi acutezza, e mobilità degli umori , e degli' fpiriti , con in- 
trodurre nel corpo infermo qualche nuova- lottanza irritativa, e tu- 
multuante, quali fono per lo più le fottanze dei medicamenti, all” 
aiuto dei ^uali cottoro ricorrono ?Suggofte taJivcrita, c (labilità, come 
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cola veriffitna , nel fuddetto Reverendi Almo Padre la pietra dello (cani- 
dolo è (lata il muovere, e l’irritare i- fuoi. liquidi; quindi nafee, e- 
deduce fi per primaria indicanone della cura dei fuoi travagli' non al- 
tro richiederli, fuori che il dar quiete, e pace agli (ledi Tuoi umori, 
il quale lcopo principalmente ft può confegaire con aftenerfi da ogni, 
medicamento » lafciando.’alla Natura, che a. poco a. poco doni, a que- 
llo corpo, ed ai fuoi (piriti, e umori quella, pace, c tranquillità , 
che loro è convenevole. La qual cofa c tanto vera appreflb di me 
che io, per parlare ingenuamente, avrei per fofpctti anco quei gen- 
tili , c per altro lodevoli rimedj che prefentemente fi ulano, cioè 
a dire, decozioni di radiche, c di fadofralfo, e le piccole porzioni 
di rabarbaro. Col folo motivo, che ancora quelli fono alteranti-, e 
poflono alquanto commavere,. ed agitare; e per. la noftra occor- 
renza non. altro debbe bramarli, fe. non la- quiete degli fpiriti, pur 
troppo pronti.al moto-,, conforme dimodrano gli fpafmi, e le con- 
vulfioni a didue, che (offre l’Infermo. Informila il mio deboi confi- 
glio farebbe, che tutti i.rimcdj da. ufarfi debbiano e (Ter compre fi nel- 
la loia regola della vita , ed in. particolare del' vitto-,, il quale deb*, 
be confidere i una moderata. parchezza- di cibo, ma di cibo (empiii 
ce, non punto fermentativo, e dotato di una facoltà oleofa, ed in— 
craflante: e.dilL’aitre fonti dell’arte noftra. non crederei-,, che venif*. 
fero foramioiftrate opportunamente altre cofe,. fé non l'ufo dei fem- 
plici clifttri- fatti. o- cotv ratte f.o coo brodo , o eoa. acqua- di orza r: 
l!ufo deH’efternc fornente nella. regione del ballo- ventre fatte con ac-*- 

J ue mollificanti, e refrigeranti, ovvero. con-oI;,«* con. pomate dii 
milc natura: la praticaci qualche polvere, alcalìca- prefa per boc* 
ca, quali fono il corno di cervo preparato, i magideri di perle, dii 
madreperle,- e fimili; e finalmente l’ufo affati frequente, dellàconfer-- 
va di rofe (empiicele fola, la- cui- virtù fi fperimenta di non poca 
efficacia per porre in calma gli umori,. c gli fpiriti. Del < cedo la. 
qualità dei mali, che affliggono prefentemente il RhverendilEmo. Pa- 
dre,, l’occafione. del loro.inafprimcnto , e tutterl’altrc circodanze, in- 
fieme unite e confidente non. dano motivo al 'mio. corto- intendi- 
mento di proporre, e di commendare altri generi de medicamenti . , 
parendomi, che nello dito prefcnte faccia di medierò l’andare avan- 
ti.nel, miglior modo, .fin tanto che comparila qualche calma nella 
temptfta , , che. dia. luogo adoperare- con più (ìcucazza, e con metto 
di- pericolo 
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COMPLESSO DI TRE MALORI. 
CONSULTO- -LXIIL 
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P Er quinto fi comprende dall’ accorati relazione trafmeffa , trfc 
foooi mali» che prefentementc affliggono ITIluRriffimo Monfi- 
gnore: l’ano dei quali li è l’itterizia gialla, Palerò è uno affai con- 
lidcrabile incatarramento del petto, il terzo è la febbre a foggia di 
continovi, colle lue quotidiane cfacerbationi . Dal completo dei 
Tuddetti tre mali pirmi, che fi coRituifca un’infermità di non pic- 
colo» nè leggiero momento, ed in particolare avendoli il dovuto 
riguardo all’età, ed al temperamento di Sua Signoria IIluRriffima -, 
ea alla 'Ragione, in cui ci troviamo. Superflua, ed inopportuna co- 
fa farebbe, cha io pigliali! ora a trattare delle interne cagioni delle 
iuddette malattie, non folo perchè ai dotti Profeflori affilienti fon 
elleno pur troppo chiare, e palei!'} ma anco perchè non mi vien ciò 
permeilo dall’ anguftia del tempo , la quale vuole, che io tutto il 
mio difeorfo rivolga alla cura della fuddetta infermità, in cui con- 
file la maggiore importanza. Debbo adunque principiare il mio di- 
re dalla fomma lode-, che, per quanto panni , ben giuftamente con- 
vieni! alle operazioni, che fono Rate fatte finora , le quali, per di- 
re il vero-, mi pajono Rate tutte piene di prudenza, ed ufate con 
Ogni maggiore «pportnaità ; nè lo ho dubbio alcuno , che dal favio 
jncaramin.imento della Cura fatta 'fin qui non fi polla argomentare , 
che fieno pei edere pi ne di proprietà, e di fenno anche l’ altre ope- 
razioni, che faranno prefentte dagli affilienti medefimi. Io, per di- 
re qui 'che cofa a quelto propolwo , confiderò, chedeitra fopraddet- 
ti malóri , •che moleltano Saa’Signoria IIluRriffima , il primo più im- 

I iortinte , e che tira a fe tutta la conliderazionc della cura nel pre- 
ente Rato di cole, fi è l’ incomodità del petto; poiché la nobiltà 
del polmone aggravato, ed oflfcto merita giuRamente , che per ad- 
dio a elfo folo, ed al fu.» al'eggerimcnto fi penfi , trafeurando per 
ora alquanto lo fpargimento del fiele, il quale cuna infermità, che 
luolc concede/e qualche fpazio di tempo ad operare nella fua cura- 
zione. Perciò Rimo necefiario l’inllRere negli adattati, e proprj cf- 
pettoranti del catarro aggravante il petto, e nelle diligente, che 
poffano concuocere lo Hello catarro , quali fono l’ufo frequente di al- 
cuni forfi di brodo fciocco aliai caldo , e di altri liquóri appropria- 
ti, come l'infufionc del te, il fugo {premuto dalle mele appiè, la 
gentile infufione dei fiori del papavero filvefirc, ed alcuni altri li- 
quori limili fempre attualmente caldi: nè vi ha dubbio alcuno, che 
a queRo Rcffo fine polfono inficine ufarfi di quando in quando afr. 
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ehe i giulebbi pettorali, e qualche cucchiajata di olio di mandorle 
dolci. Inoltre convengono le unzioni fatte efternamente al petto col- 
lo dello olio, o con altri unguenti pettorali, e per dirla con brevi- 
tà, conviene tutto quello, cne farebbe conveniente in -un principio 
di una infiammazione di petto, ancorché cosi fatto operare poco, o 
punto fi adatti alle indicazioni dello fpargimento del fiele', talmen- 
techè, quando la fuddetta malattia del petto fi aumentale, e giuri-' 
gcflc a legno di far temere di qualche vera infiammazione , intal-ca- 
io approverei di buona voglia il penfiero di chi proponete qualche 
moderata emifiione di fanguc, e fpecialmente colle coppette Rarifi- 
cate alle fpalle. Infornata durando la guerra nel petto , tutto il mio 
fcopo farebbe di accorrere al bifogno di quella nobilillìma parte, 
traìcurando per ora l’itterizia, alla quale però in quello mentre lì 
potrà in parte provvedere coi frequenti lavativi, c con qualche pia- 
cevole, « naturale diuretico , quali fono il giulebbodi tiribinto, lo 
iofufionidt fparagi, di prezzemolo, del tc, e di altre erbe, e radi- 
che fomiglianti, le quali cofe non fono punto improprie, anzi fono 
favorevoli alla cura del petto. 

QucRo c , quanto può prefentemente foggerire la mia debolezza 
nel cafo preferite. Ma quando poi celiato folte ogni male, ed ogni 
minaccia del petto, c fi doverti trattare della eura dell’itterizia , 
allora il mio penfiero farebbe tutto indirizzato agli apericnti degli 
o (frutti «anali del fiele , cd il mio genio inclinerebbe fopra ogni 
cofa al replicato ufo del rabarbaro o in follanza, o in decozione, 
o in altra forma , che più piaccia , o fia giudicata più idonea , 
avendo io mille volte oflèrvato, che coll’ulo fuddetto del folo ra- 
barbaro, e coll’ajuto dei fopraddetti naturali diuretici, e dei fre- 
quenti elide», e della conveniente regola del vitto fi fono felice- 
mente fanati gl’itterici di ogni età, di ogni follo, ed in ogni Ra- 
gione. Piaccia al Signore Iddio di concedere fimil grazia a quello 
degniamo, e virtuoliflimo Prelato, conforme io bramo con tutto 
tutto il mio cuore. 

SOPRA LO STESSO ARGOMENTO. 

CONSU LTO LXIX. 

«* • 

G ià con fornata noftra letizia fi era fentito il notabile alleggeri- 
mento del male dell’llluftriffimo Monfignore, e fpecialmente 
la celere guarigione dell'itterizia, e della febbre, che aveva, coti 
edere rimafla ancora da fuperatfi la torte, c l’incatarratura del pet- 
to. Quedi due incomodi, che fra di loro fono congiunti come la 
cagione , c l’cffcuo, eflendo flati i primi di tutto il compierti) deè 

mali , 
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torii , cbé ìfi tilt occalìone hanno afflitto Sua Signoria UittRriffiw 
D1 , inoltrano di volere continovare con qualche maggiore continuar 
eia; onde ben giuflamente i Profefibri affilienti pcnlauo a porre in 
ttfo tutte le poUibili diligenze per vincergli, c per afficurarc il pet- 
to da ogni ingiuria, che da quegli porta procedere. I ritnedj tutti, 
che nella trafmerta relazione vengono dcflinaciperpraticarflin quella 
indifpoflaione di petto, pajeno ancora a me molto opportuni, mcn- 
tK tendono -all’ aodolcimento degli umori, ed alla maturazione del 
catarro; {blamente ardirei di porre in conGdcrazieue , fé forfè forte, 
cofa migliore T aftenerfi .per aderto dall'ufo della radica di china 
col motivo che quello medicamento ha TÌrtù di rendere gli umori 
piùvifeofi, e tenaci, lo che ,perav ventura non conviene aderto, quan. 
do apparifee troppo vilcolo, e tenace il catarro contenuto dentro al 
petto. Finalmente mi fo lecito di ricordare, quanto fla utile, ene- 
ceflario in tutte le caricature del petto il promoverc le orine, effon- 
do quella la più comoda ftrada, per cui naturalmente il petto me- 
dcfimo fuole {gravarli con Tomaia feliciti ; e per tal fine loderei rom- 
anamente, che -Sua Signoria Illuflriflima praticafle « tempo, e luogo 
una moderata bevuta di fiero (lillato a bagno, nel quale forte fatta 
l’infùfione del te, e raddolcita alquanto, c Tempre attualmente -cal- 
da . Quello i -, quanto 8e c. 

•SEGUE SULLO STESSO ARGOMENTO. 

' CONSULTO L XX. 

D All’accurata rclatione traimela ultimamente dello Rato di ianr- 
tì di Monfignore IlluRriflhno fi ricevono avvili così felici, è 
giocondi, che non fi .può in quello ordinario foggiugnere niun* altra 
cofa, fuori che il congratularli con Sua Signoria lltuilriffima della 
finità poco meno che del tutto ricuperata , c ringraziare di ciò Id- 
dio benedetto-, conforme io fo aderto, con tutto l’ardore del mio fpU 
rito. E in verità io non faprei, che cofa li porta dcfidcrare, intorno 
al profpero fucceflo della Tua infermità, di vantaggio a quello, chè 
c accaduto lincea , mentre l’unico incomodo, che era rimallo della 
torte, c del catarro, aderto ( per la Dio grazia) è diminuito, t mi- 
tigato talmente, che col foto benefizio di un altro poco di tempo, 
e colla fola convenevole regola della vita fiamo ficuri, che prcRo 
■cederà totalmente. Perciò nel prciente Rato di cofe il mio debole 
configlio farebbe d’iafiRere {opra ogni cofa nel modo proprio dì 
nutrire Sua Signorìa XlluRriflìma , e nell’ufo dei lolita lambitivi già 
ufati, più naturali, e meno difpiacevoli, che fia poffibilc; circa at 
tritante tralafcerci qualunque altro medicamento , parendomi che 
Tomo II. Cc nel 
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•ael grado , in coi filmo adclfo , la Natura polla per fe medcflraa 
fuperarc ogni relìduo del male , e refocillare quello corpo . Del’ 
xeno la poca attitudine > che Monfignore IlluHnlTimo inoltra di' 
arcre a Iputare il -catarro, che per lo più delle ■volte gli riefcei 
d’ingojare nel ventricolo per la via dell’clofigo, non ini fa molta 
fpecie, nè m’induce temenza*, imperocché, quando fia vero, che il 
catarro «fca felicemente dal polmone, benché poi' vada nel ventri J 
colo, cella in tal modo nondimeno fgravato il petto, nel che con- 
iìlte la fomhia importanza , e dal ventricolo pofcia può il catarro 
mede fimo agevolmente ufcire per feceflo ; nè vi ha dubbio alcuno, 
che fpcISIEme volte in quella medeltma forma fi vedono perfetta- 
mente guarirei i piccoli fanciulli dei loro gravi catarri del petto, 
quando non hanno ancora imparato a iputare . < 

■ •’/ / . • • ' * 

INCOMODI DI STOMACO DELLO STESSO • 
INFERMO, 

CONSULTO L XXL • 

* ** * • ' - . . ; J 

L A relazione trafmelTa mi porge giudo motivo di con fol azioni 
e di giubbilo, mentre da qaella comprendo , che il più im- 
portante, e il più eflenziale dello dato di finità dcll’illudriflimo, 
e Rcvefendifllmo Monfignore fi ritrova in grado fom inamente buo- 
no*, che ciò appunta viene lignificato dal vederli il fuo corpo no- 
tabilmente impinguato, con ottimo colore nella faccia, c col pol- 
lo affatto quieto, c naturale, e colle concozioni tutte perfette, e 
collo fcarico degli eferemeati in tutto, e per tutto all’ordine del- 
la Natura. ' * '*. : ! ! ^ * • 

Per quanto poi fi appartiene ai piccoli incomodi, che Sua Signo» 
ria Illullriflìma eontinora a'fentire nel fuo ventricolo, «gli è tutto 
ciò debole refiduo di quella fomraa, e attiva non naturale acidità, 
la quale negli anni addietro lì era ftraaamenre cfaltata nei liquidi 
del fuo corpo, e che allora era fpecialmente ingiurio!* alle fibre nen- 
vo(c degl’intedini, c del ventricolo, delia quale acidità ( torno a 
dire) un debole refiddo qualche volta fi rende fenfibile tuttavia; ma 
non c da farfene molto calo, nè da averne temenza . 11 propodo 
ufo dell'olio di mandorle dolci, diro per bocca in piccola porzio- 
ne dì quando in quando, pare anche a me uno affai lodevole ri- 
medio per i fopraddetti incomodi di domaco, purché fi olfervi , 
-che per quedo ufo non fi guadi in lonto alcuno l’appetito, e la 
naturale inclinazione al cibo ; onde a tal fine crederei , che foflè 
bene unire a! detto olio qualche gocciola di acqua di cannella 
follata. Approvo parimente il praticare di nuovo il magidero di 


Digitized by Google 



M E T> I C I< 2oj 

madrcperla , ovvero di occhi di granchi per qualche lungo coTfaj 
dì giorni. Ma (oprammo il limedio dei fopraddetti incomodi di 
ftomaco farà, l’cfatu regola del nutrirli intorno alla qualità dei ci- 
bi non mai acidi , non capaci di fermentare nc di pungere 
nodo alcuno le fibre inteltinali, e perciò farebbe molto nocivo il 
ritornare itv qualunque modo all’ufo delle pillole del Celli, che 
già io mi fuppongo edere da Sua Signoria llludrilSma tralasciato 
del tutto. Del retto alla fiacchezza,. che per ancora rimane in al- 
cuni articoli del fuo corpo , (timo ancor io » che larà opportuno- 
rimedio il fare qualche poco di cfcrcjzi» &c. 

AFFEZIONE IPOCONDRIACA CON DOLORE 
DL STOMACO, E MALINCONIA. 

C O N S U L. T O LXXIL 

P Erché nelle notizie, che mi fono partecipate in quelli due otta- 
nti ordinar) intorno al prefente (iato di fanità dell’IlludrilEmo- 
Monfignore non lento edere- per ancora determinato nella mente di' 
Sua Signoria Illudridima di voler fìcuramente portarti a Firenze, e 
negli altri? conduci luoghi di Tòfcana nella prodtma date , fecondo- 
il (olito degli anni precedenti; io perciò (pinco dall'ardente dcfide- 
aio , che nutrifee il mio cuore della profperità della vita, cfalutcdi- 
quello degni (limo Prelato,. mi< muovo- adèflo ad- aggiugpere quelle 
mie poche righe alla, lunga, c rozza- fcrittura da me traTmeda a Ro- 
ma nei giorni addietro,, col foto oggetto d'infìnuare a Sua Signoria 
Ululili duna quanto ( fecondò il mio debol parerc ) fia non folamen- 
tt utile , n> anche necedàrjo per la dia buona fanità , c confervazio— 
nc, che Ella non tralafci di fare il fopraddetto viaggio,. fecondo il 
folito degli- altri anni . Le ragioni evidenti che persuadono quella 
verità,, fono molte, ma' quaft-tutte fondate nel lommo benefizio, che 
Mònfignore Uludriflimo può certamente ricevere da cosi fatta- muta-, 
rione di aria- nella flagionc ediva, c autunnale; imperocché non vi- 
lla dubbio alcuno,, che nell’ària di quedi patti ,- in quei tempi parti- 
colari',. l’infcntibile trafpirazione dei corpi umani lì fa più ' copiofa- • 
mentev « con- maggior brio, c vivacità,- di' quelclic fi faccia- nel cie- 
lo Romano ,■ c perciò vengono ad adòttigliarfi i liquidi' tutti, e li 
rendono più celeri al moto loro naturale, c gli (pirici altresi fi pro- 
ducono in maggior copia, e di miglior qualità: tutte le quali cofe 
fermano per appunto il compledb, e l’ unione delle naturati muta- 
zioni , che fono > necedarie nel corpo di Montignore Illuftrillìmo, *c- 
ciocché in edo fi produca una perfetta , e dabile fanità ; mentre tutti) 
gj’inconsodi , che egji patilcc,. traggono la loro oiigùic dalla trafpi- 
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«azione diminuita » dalia pigrizia del naturale corfo dei liquidi , edx 
un certo languore , c torpore degli (piriti ; laonde il tralafciarc ir» 
quel tempo ai trafmutar l’aria di- Roma in- quella di Tofcana fareb- 
be alla fanità. di Monlìgaore Illuftriffimo cofa molto darmela , c la 
apporterebbe quel pregiudizio, cke i Signori Legifti chiamano di lu- 
cro cediate, e di aanno emergente. Il dottiflìmo Ippocrate intatto 
H fuo tratto D* non altro pretende di dimoftrare, fe no» 

che l’aria infra fattele naturali cofe-tiene il primo luogo nella produzio- 
ne delle malattie,. e della fanità nei noftri corpi', la qual cofa egli 
dimoierà con molto di-nobiltà, e- di ovidenra.. t vaglia il vero, ogni 
qualvolta io confiderò, quanta parte abbia l’aria in tutte le natura- 
li, evitali funzioni dei noftri corpi, quanto intimamente ella s’fafiv 
nui, e ftia. Tempre mcfcolata con tuttii noftri liquidile con tutta la. 
noftra corporea foftanza, e quanto ancora ^Ternamente l'aria ifteflai 
concorra alla confervazione ael viver noftro; io non pollo non fare* 
una fomma eftimazionc, cd un- fonino conto della qualità dell* arili 
nella cura di. tutte le infermità, onclia parte prefervativa eziandio» 
Ardifco pertanto di (applicare Monlignore IlluftriQìmo, che voglia, 
fenza alcun dubbio rilolverfi a fare la canlueta trafmigraaiono in» 
Tofcana,. con lìcura fpcranza di riceverne oea piccola utilità; e cre- 
da pure certamente, ette quella utilità farà anche maggiore,. fe Sua» 
Signoria Illufttiflima farà quello viaggio, e quella muuziooc diaria* 
alquanto prima, del tempo fatico Mte.. 

SEGUE LO STESSO ARGOMENTO*. 

C O/ N- S U L T O» L XX III.. 

C On mio infinito contaglio fento dàlia trajmeffa relazione} che 
rilluftriUìnjo Monsignore continova, tuttavia a (offrire! alcune 
aaolcftie di fanità, e fpccralmcmc il confueto dolore nella, regione 
del ventricolo, e infierite ancora gii -antichi fuoi penfieriy e timori 
aaelancolici; cofe tutte le quali} ficcomc non fono a. lui nuove, co- 
lf ancora hanno la loro interna cagione ormai chiara, evidente, e 
* non fedamente dal pntdentiflimo ProfclTore , ebe gli affitte in Roma, 
Via anche di me più e più volte conlidcrata, e polla in una fomma 
chiarezza} di modo che farebbe una vana fuperflaitì il parlarne ora 
di vantaggio. Inlomma, per» dire il tutto in- poche parole, la fpe- 
Ite, e la natura del male altro non è-, che una patitone ipocon- 
driaca, e la fede del male Hello fonò principalmente i nervi-, e gli 
(piriti contenuti nei nervi medelimi , i quali fono troppo mobili, 
acuti, e troppo inalpriti. In cori- fatta -fpccie dì male la regione d ai 
«otricolo fi afferra quali Tempre « in.ua modo • in un altra 

m- 


Digitized by Google 


MEDICI; s«? 

incomodata, èd afflitta, e ciò accade, ficcomè piò vrfite ha accen- 
nato, e per edere inqucfti luoghi una fomma copia, ed abbondanza 
di nervi, nella cui foftanza troppo irritata con fi (tendo il male ( co- 
me fi è detto ) perciò nella fuddetta regione del ventricolo là creano 
agevolmente alcuni feofi di dolore» i quali in tutto, e per tutto aU 
tro non fono, che alcune piccole convuHìoni, alcuni moterelli fpaC- 
aodicr dei nervi medefimi, fenzachc addetto ventricolo, e in qua- 
lunque altra delle vifeera contenute nel bado ventre fi ritrovi vizio, 
a lefiooe alcuna reale, nò meno. per ombra. Ma la difgrazia princh 
•ale fi è, che Monfignore Illuflriflìmo mira, e contempla lefuemò» 
kilic di fanki eoi foriti occhiali di tutti gl'ipocondriaci, i," quali 
occhiali hanno virtù d’ingrandire ftranamente gli oggetti; e perciò 
m’immagino, che egli confidcri il mentovato faftidto di (lomaco , 
come prodotto da una peffima cagione e come un fonte di altre af- 
flizioni grandiffimet quindi pokia gli fpiriti con tali ipecie fu nelle 
fi pongono tutti in di Cordine, e nafee il tintore melanconico, pet 
cut fi conturba tutta 1* economia del fuo corpo. Le quali cofe fono 
tanto vere, che fe fofle poflìbile a confcguirfi, che Monfignore li fu— 
ftriffimo fteffe per un giorno coll’animo tranquillo, ed ilare, egli 
vedrebbe fubito dileguarli, e (vanire il fuo dolore dello ftomaco fen» 
za veruna altra diligenza. Ma giacche pare foramameme difficile L' 
ottenere una fimile felicità, almeno Sua Signoria Ululi ri (luna abbia 
la bontà di ajutarfi, quanto fi può , nel tener L’animg fuq («lievito, 
e perfuafo di quell* verità «co. 

\ . t . .. •* • * . .... , 

\A L CONTESE LETTOLE, 

L r Autore dei prefenti Conferir Medici moffb dall’ardente brama , 
che egli nutre nel cuore delia publiea utilità, e del pubblico- 
benefizio, attendeva, che gli fi porgefle qualche occafionc opportuna 
di fare noto ad a Irmi, fpczialmcntt ai Medici principianti ? Ut me- 
todo particolare, di cui egli ornai più volte fi i prcvaluto felice- 
mente pet la cura, e per la- perfetta guarigione def male 1 del tifico,, 
il quale ( come a tutti è noto ) è un male molto calamitofo ,- e qua- 
li del ratto infanabilc; onde nella congiuntura dello ftamparfi i pre- 
fenti Confulti meditava di pubblicaro parimente alcune ritrazioni’ 
mandate in ifcritto da Firenze a Roma airilluftriflitno Signore Aba~ 
te Domenico Martelli ,■ allora quivi infermo dell^ predetta- gravida- 
ma infermità, il quale con porro in pratica: unicamente, e con ogni 
maggiui'* elettezza le dette ritrazioni, giunfc alla felicità- di fanarfi 
»n tutta profpcricàv Ma perchè il far pubblico ri predetto comracr- 
cio-aruto colla pcilona di un’ Cavaliere c’osi degno non pareva »llf’ 
Autore caia. convenevole,, e. rifpcitofa- lenza avere di ciòijtfoo be- 
nigno- 
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nìgao, confenfo; egli perciò tentò di efplòrtrne la fua volontà, e 
per mezzo dei fuoi favillimi , e gentiliUimi parenti- ne ottenne lai 
fua totale approvazione ,. che i clorella nella feguente fua- rifpofta» 
fc. quale è. paruto bene render qui pubblica,, per. teftimouianza di 

3 uanto degna, nobile, e. obbligante, qualità, (ìa. dotat* la mente; 
*1 prefato. Cavaliere.. 


Roma. l»..Eebbr*ro 1755*- 

I Confiniti del Signor. Giuftppt iti Tapd itti dite ftampt? faranno f tu 
m '° trtitrt , coiti utili. d. inni i ’ProfeJori di medicina -, (he dobbia — 
mo avere- un grdnit obbligo d chiunque ha.faputa vincere, la repugnan— 
v > che aveva un Tifico tì. rinomato di metterli. f otto il torchio < prima, 
iella fua morte-, che Dio tenga, lontana per- il' comnn tene di tutti i- 
*>°ftri concittadini . Tfpn farebbe giu fio ^ che frd gli » nitrivi mane afferò 
quelli, tht-ìl medefimo feti, per la mìa cura- nel fine deli' anno 1714. t 
uel principio iti 171 f. ed io avtro piacere r che vi fi legga il mio nome,, 
perche ilo. tal- maniera farà; mia maggior gloria, il, aver potuto, meritare - 
le. dotte ri fie filoni ii una penna- jì accreditata ; t tutti- quelli , che mi- 
vedono fdno , t- fulve , non potranno dubitare- iella mìa cieca, ubbidita - - 
*■* *1 Precetti, il chi tbhe la bontà il turarmi anche il lontano. Tan- 
to Ella porrà dire, in- mio- nome- al Signor. Dottar Giuftppe ■ nel ', riverir/» . 
per mia parte devotamente ; 0 ii vero al Signor Filipponoflro xjo , che- 
potrà, comunicare al medefimo l mìei fentimentì , mentre fentA. più mi i 
confermo fuo.vtro , td.obbiigatifiimo fcrvitore '■ 

a 

■ Domenico Martelli.. '» 

• • . ; . • ■ 

UN: PRINCIPIO MOLTO' AVANZATO' DI UNA VERA' , 
ED INFAUSTA' TISICHEZZA IN UN NOBILE GIOVA- 
NE, DEMENTE APPLICATO, £ DI TEMPERAMENTO 
CALDO j. E SECCO'.. r 

C O N S U L. T or LJCXIV. 

L ’ Illuftriffimo Signor Filippo Martelli mio Signore li c compia- 
ciuto di mettere- lotto r miei’occhi l’accurata, edotta fcrittura 
contenente. l’iftoria del male, da cui prefentemente viene- incomoda- 
to, in Roma l’ III uftriffimo Signore Abate- Martelli ino nipote, alla 
cura dfcl' quale. aUiflre il rei e brat illimo Signor Pietro Paolo Ciampoli 
autore- della detta, fcrittura : onde, io eiqguendo i riveriti coman- 
di del 


— f-Oigitized_by 


G 


\ 


\ 


» ■ M ' -E D- 1 ■ C .-il» -» 4<i.) 

4 ; a t l O Ir- U t _ ■ - 

•di del prefato Signor Filippo, elporrò giù io faccialo i miei debo- 
didimi lentimenti intorno -all’ cUcnza, ed alla cura -del male mc- 

ll°dcfcrittd incomodo di fanità parmi, Tenia alcun dubbio, effere; 
•naa fpeci* di -fluflìonc catarrale al petto, così chiamata comunemen- 
te per l’antichiffima uaivcrfale credenza, che li creaflero quetti mali 
da una foftanra pituitoia fluente dal. -caponi polmone; ma perchè le 
moderne più certe, ed evidenti oflcrvazioni anatomiche hanno po- 
fto in chiaro la falliti della predetta -opinione, -col dimoftrare non 
«Aere luogo nel capo, ove polla tanta notevole matcriageocrtrfi, o 
•-«accoglierli, nè avervi ftrada, o canali alcuni , per mezzo dei quali 
ooffa la ttella -materia dal capo al petto difendere j quindi d, che 
adeflò trai più accreditati Profetfori cosi fatte fluffiotu catarrali cre- 
donfi prodotte da una loftanza eferementizia, cd incongrua, chcdal 
fango* nel fuo moto afliduo circolare per i polmoni ita deportata in 
■ uellc innumerabili minime.glandulcelillenti in tutte quante le tu- 
niche, onde l’intiera macchina del .polmone è compolta. Imperoc- 
ché l’intenzione della .ptoyida, e favia Natura è, che le .predette 
minime glantìule, -nel polmone collocate, feparino -dal fangue per 
effe trafeorreote un liquore tcnuilUmo, e affatto infipido, 'il quale» 
guifa di una rugiada umetti-, c bagnate lempte mantenga le tuniche 
coftituenti il polmone, c cosi venga a impedire, che ledette tuni- 
che per do continovo -flutto, c rcffull'o dell’aria nella relpirasione di- 
ventino aiciptte, ed anfthili ^^Wvmeur.Ii mini fleti, 
-come agevolmente accederebbe. Or quella Itcffa provvidenza deli* 
Natiira no» di rado retta moltiflìmo alterata dalla viziata -queliti, e 
coftituzioné del languc, il quale, qualunque volta o per 1* proibi- 
ta trafpirazione, o per altro interno, o ctterno morbofo motivo fi* 
imbrattato -di linfa viicjda, s falla, invece del mentovato infipido, 
c tenue liquore, deponc -quella mèdefima linfa viziofa nelle luddet- 
-te minime glandulc polmonarie , che qui produce ‘il catarro -, 1* 
toffe, e mille, e mille altre ingiurie , ed offele al polmone medefimo, 
più, o meno gravi, e funette, ìccondo il vizio maggiore, o mino- 
re, di cui è corredata la detta linfa ingiuriofa , e notevole, 'e fecon- 
do il più, o meno di robuttezza, che polficdc il polmone da quell* 
inquietato. Ecco dunque l’idea, che il mio rozzo intelletto conce- 
pirebbe della natura, e dell’ interne cagioni della deferitta infermi- 
tà del prefato IlluftrillìmoSignor Abate, 'facendomi io a credere tutti 
gli fconcerti di fanità, che egli foffre, cioè Ih toffe, la febbre, egli 
lputi catarroli, e di varj colori, -dipendere dal continovo depofitare, 
che fa il (angue la fua linfa impura, vifeida, e falfa nelle glandule 
polmonarie, da cui il fuo polmone, forfè di teflìtura tròppo delicata, 
e gentile, retta irritato, aggravato, cd òffefo. 
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Da cori fatto filiera» agcvol cofa parisi, che fia il dedurre' le in- 
dicazioni curative, le quali certamente altre non fono, die di ad- 
dolcire, e temperare la linfa del l'angue, e di difendere il petto dall’/ 
ingiurie per ella apportategli. Il conleguir con feliciti fiorili feopi è 
un’imprefa , che richiede un’arte del tutto piacevole, e lontana da 
ogni ombra di violenza ; onde commendo infinitamente la prudente 
condotta dei dottilfimi Medici affittenti, i quali in quefta cura no* 
mai fi fono allontanati da qoefta necettaria piacevolezza , nc mai 
hanno pollo in ulo rimedio alcuno dotato di attività-> avendo an- 
cor eglino ben conofciuto , che la forza , ed attività dei medica- 
menti in quelli cafi non altro può fare, che augumentare il catar- 
ro, e renderlo più irritante, e più acre. Io per me, parlando in- 
genuamente, fon di parere, che dei tre fonti , d’onde fi deducono tut- 
te le mediche operazioni , cioè farmacia , chirurgia , e dietetica , 
folamente quella ultima poffa fomminillrare l’arte opportuna per 
vincere fimile infermità, e fpecialmente l'efattiffima regola del nn- 
trirfi ; conciolfiacofachè il correggere fa foverchia vifcoficà , ed acri- 
monia del languì, e della fua linfa non può con altro mezzo con-* 
feguirfi, che colla propria quantità, e qualità degli alimenti, dei 
quali debbefi comporre il chilo, ehe giorno per giorno fi dee traf- 
mutare in fangue. Dove quello chilo fia mal compollo, o troppo 
di quantità, o vifeofo di qualità, ecco che fubito la Aulitone ca- 
tarrale fi dee inafprire , ed accrescere f- «a dove il detto chilo fia • 
convenevole, e perfetto per tutti conti, e chi non vede, che a po- 
co a poco il vizio di tutto il fangue verrà a correggerli , fremerà, 
ed alla fine mancherà del tutto la falfedine , e la vifoofità della 
linfa, onde il polmone retteti libero dalle fofferte offefef Infornala 
il mio deboi configlio farebbe , che nel cafo prefente l’ Illuflrifli- 
mo Signor Abate fi contentale di nutrirli di un alimento mode- 
ratilfimo in quantità, e qualità Tempi ici Ili mo , e crederei, che eoa 

J [ue(la diligenza egli poteife con brevtà, e lì carezzi liberarli dai 
uoi incomodi; laonde io gli concederei nella mattina a pranzo una 
femplice mincflra di pane in brodo di vitella, o di po II altra , in 
forma di pappa, o pangrattato, é di più due uova frefche cotte 
lattate a bcvcrc, e nella fera a cena una mineltra fimile fuddetta con 
un foto uovo a bevcre , altenendofi in tutto e per tutto da ogni 
vivanda di carne, la quale in quelli cafi fi trafmuta tutta in catar- 
ro- Nè vuolfi tacere, che in quelle infermità la virtù digerente del 
ventricolo è tanto (pollata, che non può digerire le non il poco, 
c lemplice cibo; mentre in maggior mifura di alimenti fi produce' 
un chilo crudo, e imperfetto, da cui fi augumenta il catarro. Circa 
alia bevanda conviene l’attinenza totale dal vino , col prevalerfidell’ 
acqua fcmplicc di Noccra , nella quale permetterei, che fotte pcc 
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avanti "bollita ufia piccola porzione di cannella dolco,' « fina. Con 
quello metodo di nutrimento, lenza alcun altro ajnto di più, io ho 
veduto (operarli agevolmente non podii altri limili malori di petto; 
ed il Signore Abate nella fua cala paterna ne ha un cfempio molto 
frclco, c ricordevole dell'Illullrilliaio Signor Filippo fuo zio, che 
molti anni addietro con quella regola di cibarli luperò affitto un’ 
afflizione di petto tanto, e tanto peggiore della fot, e pofeia ha go- 
duto, e gode tuttavia un’ottima falute. Ma per non parere io cltre- 
mamente leverò, voglio ioggiugnere non effer mia intenzione il proi- 
bire, che 'il prefato Signore Abate mangi talvolta qnalche poco di 
pane, ialiemc -coi permeili novi cotti a bere, o affogati nel brodo, 
iiccomc ancora il bevete alcuna volta fuori dei palli una moderata 
tazza di brodo caldo,) digradato-, e lenza lato. 

•Finalmente l’unico particolar rimedio , che io ardirei di propor- 
re a Sua Signoria Illtfrtriflima , farebbe il prendere per alcuni 
giorni nella mattina « buonora cinque fole ooce di latte di foma- 
ra, lem pii ce , « puro , tratto d’allora dalla poppa della fomara -, 
e in difetto di quello potrebbe -fopplirlì col bcrere quattro fole 
once di latte di vaccina tratto -d’ai loft , mirto con un'oncia di 
brodo femplice, e (ciocco. Quando nell’ufo di uno dei detti latti 
non fi fenta fallidio , o fdegno alcuno del ventricolo , potrà profe- 
gnirfi per quindici giorni in circa ; ma dore lo flomaco fe ne Idegni, 
potrà tralafciarG del tutto , eoi beverc io fua vece una tazza di bro- 
do, del quale -farà -permeilo eaiandJo prendere qualche forfo’per mo- 
derare gr impeti della torte . Piaccia al Signore Iddio rellituire la 
perfetta lanita aU'-lllullrilfimo Signore Abate, come dcfidcro arden- 
temente. ’ - 

Ì . ’ 1 T » , O ' , % • 

-Firenze n. Novembre 1714. 

• * * ’ I , . * 

SEGUE SOPRA L’ARGOMENTO DEL PRECEDENTE 
CONSULTO-. 

. a • 

C O N S U L T O LXXV, 

S ignor Filippo mio Signore, ho fatto ogni più feria, t matura 
rifleffione /opra gli ultimi avvilì , che V. S. Illuftriflima ricevi 
ieri di Rema, e che Ella fi compiacque di parteciparmi intorno al- 
lo (lato di fanità del Signore Abate fuo nipote, e ficcome ( ne fife 
Dio laudato ) lì ritrovano nei detti avvili ben giudi motivi della 
nodra letizia , per la notabile diminuzione quivi riferita dei Tuoi 
incomodi di febbre , e di petto , cori ancora parrai , che in cflà 
T»m» II. D4 'avvili 
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avviti fieno alcani articoli , i quali meritino di effere ' molto , t 
molto confidenti. <• - r ' * . : , e- ■ ~ ; i , i. : , 

Ed in primo luogo credo, «he debba fi ‘porre ad un dame aliai r 
rigorofo il penfiero, non fo Te Spontaneamente., o per infinuazio- ■> 
ne d’altrui -concepito addio dal- prefato Signore .Abate, di andare . 

J contamente ad abitare in Napoli neM’imminente verno con ticura-: 
pcranza , che la naturile temperie di quell’aria fu per effere bai- . 
damo, c medicina contro tutti i fuoi malori. -• . > 

Di fimigiianti trafmigrazioni da un paefe ad un altro praticate da 
coloro, «he -temono il male del tifico, regnano trai Profc Dori varie, 
c diverfe Temenze-: vi hanno tuttavia non pochi , c molto accredita- 
ti, i quali così fatta diligenza-' reputano del- tutto vana, e talora 
dannola, credendola un ingannevole traditilo della fantafia degl’in- 
fermi , anziché un rimedio del male . Io pollo dire , che da alcuni 
dotti, ed ingenui Medici Inglefii coi quali ho trattato, mi è (lato: 
riferito, -che gl’Inglefi minacciati dalla (addetta infermitìfi portano : 

E r regola medica ad abitare in -Francia , e per la della regola. ii 
anceli timorofidel male medelimo vanno ad.abihare in Inghilterra; ;j 
e così fatta incertezza pare, che venga- CtKiferma Dada Tammaf».Wil.i 
lis famofiilìmo Medico Inglcfc, il quale nelle Tue dottilfime opero, 
parlando del male fopraddetto, -e dell’aria, -e clima della città di: 
Londra, Jafciò ieri ito le feguenti parole : Ira frtpter tjafdem m»rU /*:, 
nationrm , dum alìi ‘bone «vira* -faajh Hìmmm a Ammmt y taiu-Jute •, ' raion 

S naut ad afyiamft ctafirant tyt. Mà-UWft^'mio intendimento ilpren-- 
ercora adecidcrc qucfla controverti*: voglio bensì dichiararmi che- 
ilei cafo preferite .dell’ Uluftriflimo Signor Abate io non farei punto; 
inclinato a lodare, ed approvare il concepito penfiero di andare a Na- 
poli, per cagione della lunghezza del viaggio , il quale io temerei , 
che gli folle apportatore di nocumento notibiliffimo; concioflìachè le 
irritazioni del polmone , i catarri , gli fpuri fanguigni , <c fimili altri 

f ;uai quivi -creati , fono in quella nobile, c delicata parte di difficile 
anazione ver lo contioovo movimento, che ella cfcrcita nella refpi- 
razione, ai modo che in limile. Torta di malattie conviene eziandio 
parlare con più di placidità, e di parchezza, che fia polfibile, ali- 
ne di non acctefcere.il mòto del polmone infetmo. Or fc alneceffa- 
rio, e indifpcnfabile movimento di clTo polmone ti aggiugnerà l’agi- 
ra rione di un lungo viaggio, e facciati pure con ogni mamma como- 
dità, chi non vede di quanto pregiudizio polla eflergli fonte, ed ori- 
gine? Per tacere, che a efaminare beneil fatto. Paria, e il clima di 
Koma nell’inverno non c peravventura^l mentovato Signor Abate , 
ed alle fue occorrenze -cotanto impropria , quanto vien giudicato. E 
tanto balli aver detto intorno a quello articolo , per contratirgno 
dell’ardente mio detidcrio della falutc di un Cavaliere così degno . 

• -> - > Del 
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Dfcl rcfto, per non replicare le Refle cofe, io mi rimetto * quia* 
rofcrifC dipintamente nella mia precedènte rozza fermata-» e ben- 
ché. io abbia giudi motivi di temere,, che in ordine al contenuto in 
quella io- polla, edere, Rito giudicato troppo fevero». rigido, indifere- 
to,.epoco curante del confervar le forze ai Signore Infermo», per la 
troppa tenuità del vitto pennello ; nuliadimcno mi trova tuttavia 
perfuafo a perfiftere nella, Reda- opinione, che fi debba per qualche 
tempo tentare col vitto femplicidìmo,. c parco,, e coll'aPinenza dall’ 
ufadella carne», per femedeiìma feracidtma dicatarro, Jì debba ( dico) 
teptare il. ripurgamento totale del (angue ». e del polmone dalle (al- 
fe, ed irritanti* vifcofi ti.-, dicnilono* aggravati. Si coniideri-, che il 
trafmutarfì il chilo nella natura^ e forma di fangue é un* minipero, 
che fi fa nel polmone, il quale elfendo ora alquanto alterato* potrà, 
efercitare bene quello lavoro nel poco, c femplice chilo:- nel molto, 
C troppo loPanziofo chilo non già», ma rePèràiqucPo. nello Pedo pol- 
mone crudo ,. e imperfetto ,, apportandogli. molePia ,.e faPidio : li 
Confiderà* inoltre, che- una nuova. accedione di. fèbbre, o una nono— 
lata di vigilia, e- di tofle farà alle forze del Signore Abate danno 
molto , e molto maggiore di quelchc mai poda far loro- la preferita 
regola di vitto. Ma pur troppo ho nojato- Vi S. liluPriffima-, onde.- 
umilmente riverendola. rcPa.. 

. . : , ' r. • i . ...■•• 

; r Di. Cafa rj. Novembre 17*4;. - 

.. • v.;,- »*k> : •:* • rVì». v. . ':* t - **..; 

&EG.U E S O P R A L’ARG O M ENT O DEI DU E. 
PRECEDENTE CONSULTI. 

C O N. S Ut rL. T O/ LXX-VE - 

. . . '!>*.. » 1 . ■ : : 1 i . . ' - 

B Enchc iòfappia-aflai chiaramente ,. quanto ardita,, e malagevole- 
imprefa fia ai Ptofellòridi medicina-il-volerda lontano regolar le* 
cura dègl’ infermi; contuttocià. per obbed ire-agli altrui da me riveriti 
comandi , eccomi di nuovo-col mio rozze,, e deboledifcorfo intorno al 
maledèll’IJIuPndìmo Signore-Abate Domenico Martellì i, infadidire , 
dii con tanto di attenzione, e df prudenza dà vicino ,. eaffìduamente gli 
affiftc . E giacché negli ultimi avvifi participatimi in-qucPo giorno len- 
to far menzione >.. e non lieve contodella bile , che Tempre ,, ed* in tutri 
gli eferementi manifrPandofi , fa credere , edìer ella nel fuo- corpo più 
dèi dovere cfaltata,. e accrelciuta, come, confermano eziandio gl’ipo- 
condri colla loro apparente pienezza , onde può- con ragione dubitarli 
edere Pati la Iteda bile,, ed edere tuttavia- ingranparte la vera cagione 
degli feonrerti dei petto: mì piglio-pcrciàTàrdire di confidcrare al- 
quanta cosi fatto, articolo.. * 

- . Dii' a Ed 
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Ed hi primo luogo non mi è punto difpiaciuta lartotizii, che gl" 
ipocondri, cioè le vifcere collocate nel ballo ventre, invece di effere 
/munte, e fcarnite, erompa riicano piuttodo loftanziofe; roncioflia- 
che delle infermità, che vengono minacciate dagli i^oncertr del peta- 
lo /offerti dall’ IlIailrifCmo Signore Abate,, i principali furieri, ed 
i più certi indiai fagliono edere la Cecità, o l'eftenuazione ftra- 
ordinaria delle predette vifoere. Ma quando mai fi* vero, che il* 
quelle tuttavia ritrovili qualche impurità, quella fteff* cola con* 
forca molto, e incoraggifce a. profeguire con maggior- Scurezza li. 
già intraprefa. norma di vitto lcmplice, e parca affai , mentre con 
limile arte li può fpcrare con certezza, che le luddettc vi/cere ven- 
gano a depurarli perfettamente , lenza efporfi all- incomodo , cd af 

K ricolo di veruno .medicamento . Affermano non pochi anatomici- 
^ erimeatatoci, ed io. parimente pollo affermarlo, che negli-amma- 
li uccifi, dopo averli. nutriti per- molti giorni eoa parchiffimo cibo ,. 
le loro interne vifcere li , rteonofeono bell illime , e lane-, e fòrti in- 
fupremo grado , e lenza alcuna, minima impurità . Ber quanto por- 
appartiene a! fapiammeruo varo, umore bilia/o,. che ire quantità, re- 
qualità viziato apparilce, io mldo a- credere, che quella fua-com- 
parla confida nella giallezza, di cui.glLefcromenti fi vedonocolo» 
rjti; ma , per dire la. verità , quello falò.» e- fomplice indizio nore 
mi parrebbe /ufficiente per concepirne una fimigliante opinione; at* 
tefochè per entro ai- noftrt corpi.,/ collii dei. liquidi fono -in mil- 
le , e mille guifre, per mille e mille cagioni agevolmente variabi- 
li , ficcome è Ibto-di. graviffimi autori avvertito ; di modo che-nore,- 
tutto quelche è giallo li* Tempre mirto con bile, o vogliam dire con» 
fiele; onde quando nel calo noftro al colore degli eferementi non lì 
unifea altresì, o l’amarezza, di bocca., o - il vomito di fughi amari, o. 

3 ualche altro. limile accidente, io darei Tempre dubbiofo della lud- 
etta opinione ; ma- fpecjalmente perche l’abbondanza della bile , 
o del fiele rade volte , o non mai<fuole edere cagione di tolfi con* 
rumaci, di fputi catarrofi > e cruenti ,. c di altre diffìcili, re lunghe 
afflizioni di petto, quali- fon quelle, di cui ora fi- tratta; i quali 
malori nè meno. Il olfervano. punto,. ne poco nei corpi itterici, in 
cui il /angue tutto imbrattato, di fiele, nel fuo circolare per i pol- 
moni col fiele dello intimamente, e d’ogn' intorno gli tocca, e gli 
tigne; e puro nondimeno trai fintomi, che accompagnano gli fpargi- 
menti di fiele, non fi oflcrvano giammai le mentovate offrele del pet- 
to. None però mia intenzione , per. quel che ho detto, di non ap- 
provare la- diligenza, che ora fi pratica di tenere conxinovaroente gl’ 
fatedinì liberi, ed cfpurgati dagli eferementi , colla frequenza dei 
{empiici clideri , anzi io lodo il far ciò, c commendo famosamente} e 
quanto ho detto di fapra, mira falò ad c lei udere. 1 ’cracuaz io ni procurate 

con 


Digitized by Google 


MEDIO I: il} 

«Dii' «ùaHifiqflJ gttere di medicamenti dati per bocca' , conforme vedo* 
che faviamente vengono- e£c!u(i dal dotto ProfelTore affittente; mi- 
ra ancora quelche no detto , alio flabilire , che in quello cafo IV 
debba eflere molto- cauto nell’ ufo eziandio di ogni forte di rime- 
dio alterante, col folo riflefTo, che l’unico fcopo fi è di conferva- 
re illefa- una parte delicatiffima , quale è il polmone , centra del 
quale ( per quanto giudica il mio debole intendimento ) i nemici 
primarj che (i ritrovino- nel corpo del prefato Cavaliere , fono non 
già la foflanza biliofa, e zulfurea, ma la fottanza acida-, e falfa». 
cioè a dire i fati acetofi-, che per infegnamento d’I-ppocrate , quan- 
do troppo fi efaitaito, lì fanne, artefici di mali faftidiofiffimi ; la- 
onde feguitando quello fiftcma, £e al prudenti llìmo- Affittente pa- 
lette convenevole il dare ogni giorno una. + o due volte, col vei- 
colo di un poco di brodo, un danaro di magittcro o di perle, a- 
di madreperla,, o di- occhi di granchi, io volentieri- concorrerei in- 

I uetto aleatico, o dolcificante praticabile per molti giorni-, paren- 
omi un rimedio. opportuno,, c del. tutto, innocente &c. 

SEGUE SOPR A L’ARGOMENTO D ET TRE > 
PRECEDENTI CONSULTI. 

C G N S. U L T & LXXVIJL 

C ” 1 Li avvilì, che V. Si niuffriflTmà mi Ri partecipati circi all’' 
% odierno ttato di fanità dcUTiliittriffimo Signore Abate Aio- 
nipote ,. mi- pajono', per la- Dio- grazia ,- phittotto pieni di> confor- 
to,, e di maggiori- fpcranze, che aè timore, mentre ferabra, che il' 
petto,, o per dir meglio il- polmone fiat prefenremente meno afflit- 
to, e meno inquietato dall’ irritazione dei Tali ingiurio!!, di qucl- 
chc egli era; due fettrmane addietro- Sarebbe potò cofa molto con* 
fiderà dì le , che li perdette affatto , e {labilmente il color fanguigno 
negli- fputi, c che la quantità degli Iputi medefitnr commciafle * 
diminuire inficine colla- diminuzione,- e colla maggior radezza del 
toffire. Ma quelli' due beni poflono con giuflizia fperarfi- in breve 
fui fondamento- dell’ottima diligenza , con cui vien regolata- fa cu- 
ra del prefato Signore, ed in particolare intorno al modo del nu- 
trirli coU’intrapreu efattezea-, e femplicità, cotanto neceflaria nella 
cura di limili malattie . E giacché fento eflere ormai pattati pili 
giorni coll’ ufo dell’ accennato fiero di capre ,, il mio deboi parere 
farebbe, che fenra altro indugio fi- pai! atte all’ufo del latte afini* 
no, il quale per fe fletto non è meno delicato* e gentile, di quel- 
che fia il fiero di capra,- e forfè ancora la tempra di cucilo è piiV 
innocente, c. hai famica£ mentre è~ por vero, che il cito delle ca- 
pre 
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pre confide in materie molto aride, e Icgnofe, dove il cibo dèlffc- 
fotnare confitte in erbe frefchc , ed in. orzi , cofe tutte di ottima, 
qualità, Mf dichiaro, però , che nel praticare il latte afinino il mio. 
coniglio farebbe di prenderne cinque, o fcLoncc al più per volta, 
nella mattina a buonora, dando in letto, col procurare, (e è poffi- 
bile, di dormire dopo un pochetco, o per lo meno colio ilare in ri- 
polo totale, acciocché il latte dentro al ventrìcolo riceva la Tua per- 
fetta preparazione; e ftimcrò Tempre meglio, che il prefato Signore - 
beva il predetto latte Templice, e puro, piuttodo che-mefcolatocon* 
qualunque altra cofa . Ma quando, mai, per. dìfgrazia,. nel l’ufo di. 
quello latte rilluflriffim? Signore Abate Temide nel ventricolo qual- 
che nuovo evidente incomodo , come per efempio qualche folènne 
flatuofità, o qualche infigne Tapore agro, in tali cali farà accedano 
il tralafciarlo del tutto, col foltituire in Tuo luogo unatazzadi bro-- 
do di vitella. fciocco, e digradato. Del redo io mi rimetto alle co* 

Te da me fcritte altre volte, e folamejite mi fo lecito di foggiugne- 
re, per lo defiderio ardente , che averci di fentite fparito dèi tutto 
negli fputi il color fanguigno, noo edere improprio.il praticare l' 
ufo della terra fìgillata, prendendone una volta il giorno un mea- 
to danaro in circa polvcrizsata , con. una, cucchiaiata di acqua, o 
di brodo per Tuo veicolo. Ma contro allo fputo fanguigno il mal-, 
fimo dei. rimedi farà il parlar, pochiflìmo », acciocché, il polmone, 
dia. nella Tua madiata quiete poflìbile. Se c._ 

• - • 

SEGUE SOPRA L’ARGOMENTO EHEI <>UAT.-. 

TRO PRECEDENTI CONSULTI, MA. 

CON NOTABILE SCEMAMEN, 

TO DEL MALE-. 

• « • • i ^ 

C; O N. S. U L. T O LXXVIIL 

L E. notizie circa, all’infermità dell’ Illudtiflìmo Signore Abate 
Martelli partecipatemi in. quedò giorno mi pajono, per la Dio 
grazia,, piuttodo. alquanto di migliore qualità, fentendo , che nel- 
lo datò prefente viene clclufa ogni, ombra di febbre ( la. qual cola 
è di. fontina, importanza ) t che la giacitura in letto ricfcc. molto ' 
agevole,, e fenza alcuno incitamento di. torte, come accadeva per 
lo. padato , che gli fputi fona pochi , e di radiilìmo tinti di fan- 

f [ue , c bene fpeflo. gli deffi. fputi- vengono fuori con. facilità : che 
a. torte c meno frequente, e importuna ; e che il’ fanno é inoggi 
più confortativo,, e. più facile ; tutte le quali circodanze parmi , 
che infieme cofpirino. a perfuadere ,. che prefentemente il polmone é 
meno inquietato * meno- infermo c. mena remuto dal Tuo dato na- 
turale, 
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‘toraìe, di quelche foffc per l’addietro ; ■ e che le linfe aeìde, e falfe, 
ftite finora le primarie nemiche del polmone medelìmo, hanno per- 
duto adelfo alquanto del loro orgoglio. Quelli vantaggi confeguiti 
finora mi do a credere edere frutti dell’ottimo regolamento di vive-'- 
re, e di nutrirli praticato da Sua Signoria ‘lilullrilHma in quelli ul- 
timi non pochi giorni, e del non avere inquietato il fuo corpo > 
ed i fuoi umori con veruno (Irepito di medicamenti, cflendo Tem- 
pre veriffimo, che la fpverchia lalfedinc, ed acrimonia dei liquidi' 
del corpo umano dai medicamenti dotati di attività, anziché raffre- 
narli, li augumentano viepiù, c come fuol dirli eróironei irrir*nt»r. 
Laonde ogni ragione vuole, 'che in ambedue le lùddette intraprele 
regole fi prófeguifca anco per'J’avvcnirc con pazientale con odi- 
nazione nfoluta, lenza nojarli della lunghezza foverchia del tem- 
po; fopra il qual punto vuoili conliderare, che l’incomodo di le- 
nità, che affligge il prefato Signore , è della claffe dei mali tir-, 
di, e lenti, i quali hanno le loro età affai lunghe, cioè lungo il 
principio, 'l’augumento, lo dato, e la declinazione ; onde (iccome 
e creai bile, che nella produzione di quello male, benché occulta- 
mente, e lenza avvertirlo, ci fra voluto non piccolo tempo, e noti 
poche, nè brevi cagioni, coti ancora faccia di mefticre, che la fua 
declinazione, e terminazione eziandio li abbia a compire con tem- 
po non breve : e per dire la verità , per rimettere il polmone nel 
fuo primiero' dato di laniti, e per correggere l’acrimonia, e la fai- 
fedine dei liquidi : ei >uole Tina fpécfeoi flnnovitncnto ai tutto il 
lingue , c in confeguenza. ci Vuole una, per così dire , infinità di 
nuove ottime digedioni di cibi, e di nuovi ottimi lavori dei chilo -, 
le quali funzioni richiedono non breve tempo; onde Arcteo infigne 
Medico Greco, parlando di fimiglianti cròniche infermità, 'ebbe fc 
dire: Of oriti totum hominim ptrmunrt . Chi poteffe fapere precifa- 
mente, in quanto fpazio di tempo fi li a creato il male, di cui fi 
parla, e porcile numerare le cagioni produttrici di effo , fi ftupi- 
rebbe peravventura nel confiderare, quanti cibi o improporzionati, 
ò fuperflui ci abbiano avuta la colpa, quante agitazioni e di ani- 
mo, e di corpo, quanti Tonni perduti, quante inclemenze di aria 
fofferte, c mille altre cofe di fimil guifa, che, lenza edere allora 
avvertite , in progreffo di tempo gettarono i fondamenti di quella 
offefa di petto .'Or chi inai potrà pretendere , che a fimiglianti prin- 
cipi abbia a corrifpondere un profpero, e felice elìco fenza molto di 
tempo, di diligenaa, e di regola? Da tutte quelle rifledioni parmi 
doverli concludere, che l’IUultridimo Signore Abate infittendo nel 
preformo modo di cibarli mattina , e lera , pofla altresì infillere 
nell’accordato ulo di latte (fi lomara , fino à che lo (lomaco non lo 
ticola, effendo quello un rimedio comprcfo 'Sella sfera degli ali- 
menti. 
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menti. Del redo l’offcfc del polmone, qualunque elle fieno, poffb* 
no I perirli col fuddetto unico modo curabili, eflTcndo vero., che an- 
co l‘ulcere effettive, colla forama parchezza del vitto venendofi ad 
afeiugarc, giungono ancora a fanarlì, verificandoli in ciò il trito 
adii orna chirurgico: OmtK mIcui exftccdti itfuUrtt 0“t% 

. ’ .* t 

SEGUE SOPRA LO STESSO ARGOMENTO DEI 
CINQUE PRECEDENTI CONSULTI- 

• * 1 ' • , 

CONSULTO LXXIX. 


G lufeppc del Papa riverifee umilmente lTlluflriffìmo Signor Fi- 
lippo Martelli fuo Signore, ed efeguendo i fuoi comandi gli 
manda qui fcritte alcune cautele, ed avvertenze non improprie a par- 
tecipaci ill’IHuAriffimo Signore Abate Domenico fuo nipote, oltre 
a quelle Scrittegli mercoledì feorfo daU’ilIuftrHEmo Signor Bali, ac- 
ciocché nel proleguimento della cura della fua indilpofizione egli 
polla procedere con maggior Sicurezza , e quiete di animo. 

Adunque in primo luogo fard belle, cne egli procuri di toflire 
quanto meno, e qaanto più piacevolmente gli fard podi bile, t of- 
fendo allora Solamente quando fari neceflìtato dallo ftimolo, e dal- 
la irritazione, e non mai per voglia propria, o per desìo di Sputa- 
re qualche porzione di catarro, benché dalla raucedine della vóce, o 
dal fibilo fentiffe talora , che il catarro fofle in prollìraa difpofizio- 
ne di cflcre efpulfo; imperocché ella é miglior regola il tollerare 
per qualche breve tempo quel piccolo incomodo, e quel fenfo dì 
pienezza, che di il catarro, piuttofto che fpontaneamentc tofl'endo 
mettere in moto violento il polmone; effando per altro cofa Sicura, 
che dopo efler paffato poco lpazio di tempo quella foftanza catarro- 
fa, avendo perduta la Sua tenacità, fi rende agevole, e pronti ad> 
eflere cfpulfa nel primo (limolo fucccflìvo di tofle : dove per lo 
contrario la troppa follecita voglia di fputare il catarro , non dì 
rado con quella violente concuffione del polmone rende piò cru- 
do , c meno 'obbediente il catarro medefimo , ed affligge inutil- 
mente Io fteflo polmone con quel valido moto, per cui s’impedi- 
fee il rifaldarfi le vene fiate per l’addictro o rotte, o aperte. La- 
onde intorno a quello punto, il quale contiene in fé non piccola 
importanza , Sua Signoria Illuftriifima fia molto diligente , e av- 
vertita . 

In fecondo luogo fi (lima bene , che gli fia noto , come nella 

forti 
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forti d’irtfértnità , tri le a,„n a , * *17 

fluafi ncccffario, o indifpenlabile cSBIZ^rJì f °V 11 natura,c . e 
« lena irregolari, e incoLd .£ mk^rfi*' f"”* *' l ‘dÌ 
•fprirfi alquanto , apparendo in effe £Ji; , ta » e ta,r °ic4 ia- 

fì P ? g ! l j r,inCntÌ: °"dc dalla cognizione^ r 'iT m, ?' ior *«cnti , 

ti fi deducono due confeguenze^ l' utìt jj, fa ' ta “>ro proprie- 
m.g «oramenti dee l'inferno coitinolare e^^*' 1 “ * » che 
«gola della cura per un tempo non b'crecfF'f* nc,,a buo »» 
«gli non abbia certi, e ftabiltrifcontrT ch/r* fico a tanto » che 
interna cagione della toffe, e che il fi * r V,nu deI tutto 1* 

fedamente; l’altra confegwenz, fi 5 Lei 0 ' t- riflaora ‘° per- 

ti, « quali pedono alla g gl r ;au^ a t e t“ ( ?,P ,W,Ì 
dee linfermo fubito fcuorarfi , 0 temere di'? ? • acca “ cre » non 
do eflcre quello un naturai collume di » confideran- 

»enea , abitando troppo gli fpi rJt à - maJ * ’ e che la te- 

nori poco mafprire il aule tnelefimo’ p g l f no f 1 del -corpo-, pub 

«o I. loro donatone, t, \ .««• per litro duo. 

te or comparifcono maggiori * 1 -° •«‘denti alternamen- 

rimefli-, e deboli., SSShOi £* * Wl ». ed or. minori , e Sà 
progredo uniforme., o di nJlLt V “ oa “f'™»* averte,* Tuo 
mento , -ella farebbe neceir.riamente ì“ Chè P ,ccoIiffi ®o peggiora- 
nando predo nel primo <•«!«* r r n /‘/ c _ ,ò e non lunga , termi- 

il Imame del* p,rrì 

In terzo, -cd ultimo luoirn ft- nza ' ' ' 

*J uand ° < Eccome fi ■ defide J ardemem^Tp?'',/ 1 n ° n - ta « re . che 
progreffo del male di Sua Signoria Er.i.m L?™* tutto <1 
bile, e perfetta profperiti, talmentJia ® ,^ ffe r, P’ cno di lia- 
ne, in cui fiamo afelio, c che d ^ aoc ? ne * contraria ftagio- 
fi trovafle col I petto libero di ogni P in C orod n0,rire n ° n P oco > egli 
fue potenze fenza offefa reruna * ma r i d °’ C tnttc ,c naturali 
faftidiofo fetrfo dell'appetito ner’ca^ fo,am * ntc «gnaffe in effoil 
fermo; -i„ quello ottimo «if ,.* deI cibo p," 
trebbe ampliarli alquanto, e con mfL dT Clbatri Pocamente po. 

re infra ,n pr.„. 0> , ,, ‘ «"ero eoi p„„d e . 

e inzuppato un orlitcio di pano, * f ‘ b '« d « b “«n« intinto, 

la Piatmi., dalla teoa .1 .Lamino ?.. durre i nc ° «e 11 - fera 

.leooa^M. p« dcttc gtK „ ttl , 

£c — 


mo 
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mo indulto; che egli concedette, farebbe Tufo delle citai, e del 
vino. £ qui di nuovo «degnandoli iella &c. >( 

. . .*«**' # ' .• > I . . i ^ t Ì i ì 

t : . * * • • i i » ' • t ». 4 * . ? • . i * f r » ? ;t » ri • . 

SEGUE SOPRA LO STESSO ARGOMEN- 
TO DEI TRE PRECEDENTI 
CONSULTI. 

• ■ • . . , ; . ; ■- . i 

C O N S U ,L T o L X X X. ; 

... 'i .i : :v t ■ . • ! n i ' .• , ’* 

. ■ • < r '• 

I Nforaoa egli c pur troppo vero , che in qnefta forte di feoteer- 
ti di petto, quale è Rato quello dell’ Jlluftriflimo Signore Aba- 
te Martelli, non fi può cantare il trionfo, nè mettere l’animo in 
ripofo, e in pace così alla prima, ma vogliono efli Tempre conti- 
novare lungamente a indurre timori, e minacce, clfendo quelle una 
fpecie d’informità, che hanno il corio toro irregolare, incoftante, 
e compollo di alti, e di balli, cioè di maggiori, e di minori in- 
comodità} e ben fi ravvila un cori fatto carattere, e ceftume anco 
od mala dui prelato Signore Abate, nel quale, dopo eflerfi per 
molti giorni perduta affatto ogni apparenti di fputo fangoigno , 
fi è poi nuovamente fatto vedere un fintile fputo per piu, c piò 
volte in quelli ultimi giorni, fenaa poterne addurre cagione veru- 
na . Ma , per la Dio grazia , la fuddettà novità , perchè non è 
accompagnata da rilvcgliamento di alcuna altra cola Anidra , e 
fpccialmcnte nè da maggior frequenta di tolfe, nè da nuovo dolore 
di petto, nè da maggior copia di catarro, nè da alcuna alterazione 
di polfo, panni certamente, che debba confidcrarfi , come nn pic- 
colo trafuoamento di fangne da alcuna delle minime Arterie pol- 
monarie, prodotto dalla tenuità, c debolezza delle fue tuniche, da 
cui non polla temerli effetto alcuno cattivo , ma che fot amente me- 
riti qualche attenaione, e riguardo particolare, e diftinto nel te- 
nere il polmone in ripofo, quanto più fi può, e nel procurate » 
che il fanguc fia meno impetuofo nel moto, e di tempera dolce, c 
balfamica, le quali diligenze panni, che da Sua Signoria Ilfodrif- 
fima fieno molto bene , ed euttamente praticate ; e fe niente fi 
dorelle adoperare con alquanto più di efattezza , crederci, che 
ciò cffcr do velie l 'attener fi totalmente dallo fcrivere di proprio pu- 
gno, eflendo quefla una funzione non punto propria , e convenevo- 
le in Cimili cali, con tutto che il Signor Abate affermi di non pro- 
vare patimento alcuno in eicrcitarla , 

Per 
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Per la qual cofa , per quanto appartiene al govèrno , e alla' 
regola univcrlale, io tono di parere, che non C debba variare ió 
conto alcuno l’ordine prefcritto > e finora praticato con evidente 
utilità, contentandoli di difenderò nel miglior modo poflibile dal 
rinnovatori fputo fanguigno , per medicamento del quale io non 
farei lontano dal porre in ufo qualche particolare diligenza inno- 
cente, da cui potette fpcrarfi qualche profitto fenza veruna alte-' 
razione. Laonde infra funili diligenze io non temerei di proporrò 
jl prendere per bocca alcune poche volte il giorno una mezsa 
cucchiaiata di fugo fpr cimato dalla ortica frefea , petti , il qual 
fugo dopo fpremuto dall’ erba dee chiarificarfi con cniara di uovot 
c dopo colarli , con aggiungergli dipoi una quinta parte di giiw 
lebbo di rofe fccche. Il dottiffimo Protettore affittente faprà molto 
bene, che il detto fugo di ortica vien comunemente reputato uno 
fpecifico in fintili fputi cruenti , ed io pofio affermare di averne 
vitto alcuno buono effetto, e mai niuno cattivo . Quando il bia- 
detto non piacerà , non farebbe improprio il prendere per alcuni 
giorni un mezzo danaro per volta di fungo di Malta polverizza- 
to , formandone o piccoli bocconi impattati con un poco di giu- 
lebbe, o di conferva, ovvero prendendolo cosi in polvere in ua 
cucchiajo col veicolo di un poco di brodo. Nè altro di panico» 
lare avrei da proporre contro il mentovato imponunUfimo fputo 
fanguigno. Ma perchè in certi rad fimigliant» fi litote talora ri- 
cevere utile, o danno auro da cofc minime, e che non pajono di 
alcuno rilievo; voglio perciò non tacere, che nel cibarli farà per. 
avventura proficuo il mangiare le mineftre poco calde , potendo 
quelle col mcftto loro calore dare qualche piccolo motivo al tra- 
ludare, o al gemere del (angue dai vafi del polmone , il quale , 
effendo profilino , e contiguo al ventricolo , può ricevere perciò 
agevolmente la calidità, che quivi s’introduce» 
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SOPRA UN FLUSSO DI VENTRE SOPR AGGIUNTO AL 
SIGNORE INFERMO MENTOVATO NEI SETTE 
PRECEDENTI CONSULTI DOPO ALLA 
GUARIGIONE DEL SUO MALE. 

CONSULTO XXXX L 

N On ai par cola degna di maraviglia alcuna , anzi parmi , che 
fia cola molto propria , c naturale.» che in un corpo di com- 

£ leflìone delicata, e gentile, piuttofto gracile, chccarnofo, quale 
è il corpo delTUIultrilEmo- Signore Abate Domenico Martelli mia 
aiveritii&aao Signóre, dopo uno lcioglimento di corpo non del tutto 
leggiero , e continovato per lo fpazio di dieci giorni , fi fieno pro- 
dotti gli fconcerti di faBità, che prefentemente il Signor Abate pa- 
tisce , e òhe egli nella fua relazione ha deferitto. con molto di accu-. 
ratezza, ed evidenza, quali fono le flatuofitìper entro al baffo ven- 
tre, qualche gravezza, c dolore di terta „ fiacchezza infolita. di mem- 
bra , inappetenza, e nauica eziandio, qualche fcarfezza di orina, f 
fonai pio interrotti, e meno quieti del lolito, c finalmente qualche 
minaccia,, o propensione alla torte, unita ad alcuna piccala dolenza. 
della calli del petto: imperocché non -fi creando vcrun Sarto di ven~ 
tre fcaxa cht nei carpi umani fi cfalti, e fi renda, cofpicua , e attiva 
qualche fortanaa irritante , c purgante, la quale fìat ingiuriofa, e. 
molefta ai nervi, quindi è, che in tal cafofi conturbanoTommatncn- 
tè il ventricolo, e gl’inteftini, che tutti quanti tciiutl fono di net- 
vi, e perciò fi guaftano le opere importantirtime della digertione, e. 
del lavoro del chilo, e del iangue, onde egli è forza, che tutto il 
corpo redi o poco, o molto conturbato, e {comporto; c querti effetti 
non vi ha dubbio alcuno, che debbono feguire più agevolmente, e. 
con più di apparenza nei corpi delicati, e gracili, che nei robufti , 
e carnofi, potendo querti, e non quegli foftrirc con meno difeapito 
il danno, che dai predetti cattivi effetti procedono. 

Io perciò godo di poter dire, che in tale (lato di cofe non vedo 
difpofizioni alcune, o pericoli prortìmi di mali futuri, e tanto più 
francamente porto affermare ciò, perchè vedo rillurttirtimo Signore 
Abate già porto in guardia, e in difefa contro ogni finirtro acciden- 
te, talmentcchè io credo certo, che tutto il danno abbia a con filie- 
re in una moderata fuggezione di averli una cfatta cura per alcuni 
altri giorni, fino a tanto che ritornino nella loro pace e le liquide, 
e le folide parti del fuo corpo, le quali dal partalo fcioglimcnto fu- 
rono fconvolte, cd agitate alquanto. 

Il modo di averti cosi fatta cura neccflaria credo , che debba 
.' confi- 
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confitteré nel tenere per alcuni giorni di feguito in totale ozio, eripofo 
Fanicno, eri corpo, fenzaelporfi a niuna applicazione di mente , ed a 
ni uno efercizio, e fpecialmente nella pretense (fagiane del principio di 
primavera, in cui è cofa faci li Situa l’incatarrarfi . Oltre a quello farà 
certamente opportuno il nutrirli con qualche particolare efattezza, e 
forma di alimento ; e queftocrederci , che richiedcfle la totale attinen- 
za dal vino, fino a che il corpo non fia rittorato, c ridotto nello ttato 
fuo naturale, onde potrà Sua Signoria Illuttriflima be ve re o acqua para 
di ottima qualità, o acqua, in cui fia ttato iafuto, e macerato pane ab- 
bruciato, ovvero acqua, in cui fia Hata bollitauna piccola porzionedi 
edera terrcttre ofecca, ofrelca, come può averli, la quale è un’erba 
amicilfima del petto. 11 cibo poi non mi pare accettano, che debba ef- 
fcre ora come ora toverchiamcnrc fcarfo , non avendoti ( per la Dio gra- 
zia ) alcuno pofitivo male nel polmone; onde loderei il mangiare e x 
pranzo , e a cena una (ufficiente mraettra di brodo di vitella, quando con 

C angramto, quando con rito, o qualche altro pattume gentile, nè 
iafimerci il prendere , fpecialmente nel pranzo, un ammorfcllato con 
carne magra di vkell* campereccia, con cibarli ancora infieme di una 
moderata porzione di pane. Imperocché cltendo il corpo del Signore 
Abate alquantoclinanito , e (munto per Io flutto precedente , egli e per- 
ciò molto convenevole il refarcire la (uà perdita con qualche poco di pro- 
prio alimento. Vero è però, che nello flato preferite in riguardo al pre- 
detto flutto di ventri , cbeèttatola pictradello (candolo, io loconfi- 

f berci ad attenerti da óg ai iorca di frutta, «di erba c cotte, e crude , 
a ogni forta di latti , c di cibi latticiaofi , da tutti quanti i dolciumi , 
talmentechè i tuoi cibi adeffo debbano confittere nelle fole mine (Ire fud- 
dette, nelle fole uova , ed anco cotte fenaa butirro, nei foli aramor- 
fcllati predetti, ovvero in qualche poco di carne letta, e nella debita 

S guarnita di pane. Loderai altresì , che per alcuni giorni nella mattina 
ubito (vegliato il Signore Abate bevette una tazza di brodo, nel quale 
fotte cotta, ebollita una piccola porzionedi farina di rifo, come fa- 
rebbe una mezza onda in circa, lenza aggiugnervi altra cofa di piò . 
Nèaltro parrai di poter fuggerire a Sua Signoria UluttriHiraa , alla qua- 
le mi conforto di augurare certamente ogni più profpero, e felice efito 
di cosi fatto fuo piccolo incomodo , il quale benché venga da etto confi- 
dcrato, come un preludio di altri mali maggiori, qualefu quello feio- 
glimento di corpo, che egli ebbe nel 1714. io però crederci di poter 
trovare tra di loro molto elknziali differenze , cd in particolare , perchè 
il primo fu nell'ingrettò dell'autunno, e non della primavera, e forfè 
perchèil primo non fu così bene attelo , «curato, conforme è ttato, ed 
c il prefente . £ qui facendo tH’Illuttriflimo Signor Abate umilittima ri- 
verenza mi confermo &c. 

. " SOPRA 
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SOPRA LA MUTAZIONE DI ARIA DI UN NOBILISSIMO 
GIOVANETTO STATO INFERMO LUNGAMENTE 
DI FEBBRE UMORALE. 

CONSULTO L X XXII. 

S Ua Eccellenza il Signor Prìncipe di Forano mio Signore ni h* 
fatto l’onore di comandarmi- , che io gli fignifichi il mia fcn- 
timcnto intorno aH'eflere , o noa edere convenevole , che il' Si- 
gnor Don Ferdinando fuo fig’ivolo- in queflo principio del verno 
imminente fi porti da Roma ad abitare in Firenze , e (Tendo egli 
ora convalefcente , e guarito di Érefco da una graviflima , e peri— 
colofa malattia colà fofterta; ed il fopraddetto Signor Principe mi 
ha nel tempo Redo trafmeflo di Roma on perfetto , c puntuale 
ragguaglio di tutto ciò, che è feguito nella medefima infermità „ 
e del preferite Rato di fatate , in cui ora fi trova il Signor Don- 
Ferdinando, Io che Sua Eccellenza ha fatto con molto Tenno, ed 
avvedimento; poiché il rifponderc al prefato quelito con qualche 
prudenza, e fondamento» richiede indifpcnfabil mente la notizia di> 
tutte le cofe precedenti. 

Adunque avendo io Ietto, e ponderata fermamente tutta ha (boria 
del nule» e della guarigione del Signor Don Ferdinando fuddietro, 
ferirci dalla dottiwma, e accurata penna del Signore Antonio Le- 
protti, parmi di potere licoramente affermare, che la predetta infcr» 
miti Ha Rata una febbre irregolare bensì, ma però eflenzialidìma, 
veemente, contumace, la qual febbre fia Rata del genere di quelle- 
febbri , che i MaeRri, e Scrittori dell’antica medicina chiamavano 
febbri umorali, e putride, in quanto che la produzione, e confcr- 
vazione di effe febbri avelie la hia origine, e la immediata cagione 
da uno interno fconvolgimento , e vizio di tutti gli umori, e liqui- 
di del corpo umano, a diRinzione delle altre febbri chiamate finto- 
matiche, e iRrumentali , le quali hanno la toro primaria, ed imme- 
diata cagione, non già nei liquidi, o umori del corpo, ma nelle 
parti contenenti i liquidi medefimi, cioè adire in alcuno degli Riu- 
nenti foli, o vogliatn dire delle vi (cere interne. Ma che fia il vero , 
chela mentovata febbre fofferta fia Rata del genere delle febbri umo- 
rali , parmi , che fi dimoRri dall’ oflicr vare , che la detta febbre ha 
avuto il fuo corfo limile alle teriane doppie colla fua acceilìone di 
ogni giorno, lignificata dal freddo dell’ cRremità del corpo, e con 
tutti 1 fintomi delle febbri umorali, e con edere venuta nell’ autun- 
no, e finalmente con avere avuta la fua ultima fanazione non fen- 
aa qualche ajuto del fcbrifugo chinchina: tutte le quali cofe, e pro- 
prietà 
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f irietà fi adattano molto bene al cortame delle febbri putride, e smora- 
i, e non già alle febbri (ìntomatiche, eirtrumentali. Or fuppofta que- 
fta verità non vedo repugnanzt alcuni a permettere giurtamente , che un 
corpo flato finora preparato, edifportoa una fimile febbre putrida, o 
umorale, nata in un'aria umida, e graffa, qualcè l’aria di Roma, fi 
trasferifea ad abitare a Firenze, dove l'aria è più afeiutta, più purgata, 
e Cottile, parendomi piuttorto, che in quello cafo fi obbedifca all’infe- 
gnamentodi Cornelio Ceffo: Ttffimum Certumtft, f«o i *gn$m ftcìt , 
ed aH’infegnamentod’Ippocrate : ^terem mutdrt tammtdum efl in morkit 
fungi t . Querto dunque e il mio debole fentimento, con dichiararmi tut- 
tavia , che trattandoli di mettere in moto , e in un viaggio non piccolo 
un Sigasrino di querta condizione, ftato afflitto per lo fpaziodi giorni 
trentaquattro da una fierilfima burrafea di febbre, parmi, che quella ri. 
foluzione non fi debba eleguireeon follecitudine , ma allora blamente, 
e quando fi averanno chiari rifeontri del l’ effere Sua Eccellenza rinvigo- 
rita affai; ed allora eziandio quando fiefeguirà, configlicrei a fare il 
predetto viaggio indifpenfabilmente in lettiga . Circa poi al determina- 
re dove Sua Eccellenza debba qui poltrii, le in Firenze, o in campa- 
gna, quando ci Coffe proporzionata una villa non già porta in {qualche 
fredda, e aduggiata collina, ma in qualche luogo affolatio, e di tem- 
perie piacevole, come fono qui le ville di Cartello, e circonvicine , 
crederei, chefoffeben fatto pofarfi quivi a principio, per pofeia tras- 
ferirli in Firenze circa la fine di Gtnoajò, effiend» pax troppo vero il 


popolare proverbio: San Lorenzo della gran caldura, S. Antonio della 
gran freddura, l’uno, e l’altro poco dura. Quello è, quanto poffo 
lignificare a Sua Eccellenza mio Signore , per quanto mi obbligano le 
fue corteii iilanze . Ma qui lo zelo, c ildefiderio, che ho della perfet- 
ta fanità del Signor B. Ferdinando , mi rende ardito di aggiugnere 
un mio fcrupolo , che non mi pare degno di effere deprezzato del 

tutto. . 

Lo fcrupolo dunque c quello, che avendo io offerrato , effer termina- 
ta la fuafebbre nel dì ventiauattro di Ottobre feorfo, nel qual giorno 
cefsò parimente l’ufo della chinchina praticata per ondici giorni prece- 
denti, non mi parrebbe perciò una gran maraviglia , Che in capo a 
qualche altro numero di giorni rialzartela creda di nuovo la detta feb- 
bre con qualche piccola acceffione, ficcome tutto il giorno fi vede acca- 
dere nelle febbri cflinte coll’ ufo, e collavirtù del predetto febrifugo , 
«din particolare, quandoil convalefcentc torna a cibarfi con qualche 
liberta, ed a bevere del vino. E ciò fia detto per foprabbondanza del 
mio devoto affetto , c non già per Gnidio augurio . 
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